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A TOMMASO BABINGTON MACAULAY, 



all'uomo onorande, all'inclito storico, in argomento di rive- 
renza pel suo carattere, e di ammirazione pel suo ingegno, 
intitolo la Storia della Letteratura Italiana. 

Paolo Ehiliani-Gìudici. 



, ~ Firen%e, lo maggio 486S. 
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La Storia della LEitERATURA Italiana che col 
titolo di Storia delle Belle Lettere in Italia pubblicai, 
dieci anni sono, in Firenze, rivede ora la luce, ma 
talmente corretta e rimutata, che potrebbe dirsi quasi 
da cima a fondo scritta di nuovo. Le considerazioni 
fattevi sopra da moltissimi giornali nostri e da parec- 
chi stranieri, e anche piti tanti anni di studii mi 
hanno additato i luoghi bisognevoli di correzione. La 
qual cosa con quanta diligenza per me si poteva ho 
fatto in questa edizione, che io dichiaro sola normale, 
e da seguirsi anche da coloro che più volte e in va- 
rie guise r hanno saccheggiata senza complimenti e 
senza né anco citarla. 

Ho serbato il metodo da me adoperato nella 
prima edizione, metodo del quale non pochi hanno 
provata la utilità, e che ho veduto commendare anco 
da scrittori a me poco amorevoli, i quali, giudicando 
in varii modi del mio lavoro, concordano unanimi 
a riconoscerlo come primo esperimento che si fac- 
cia in Italia di trattare inteìXL la Storia delle nostre 
lettere con critica filosofica derivata dai fatti. Ho di- 
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viso i nostri annali letterarii in due grandi evi o pe- 
riodi. Il primo comprende la letteratura originale ; 
principia dal nascimento della lingua, e finisce con la 
morte di Lorenzo de' Medici. Il secondo abbraccia la 
letteratura di perfezionamento e d' imitazione ; muove 
dal cinquecento, e si chiude con la prima metà del 
secolo decimonono. Neir uno le indagini saranno più 
minute,e le considerazioni più speciali, perocché, come 
i primi fenomeni della vita umana vanno scrupolosa- 
mente studiati, così esaminando in egual modo i mo- 
numenti infiantili o primitivi dell* arte, il lettore può 
agevolmente formarsi un' idea del carattere essenziale 
di quella ; in guisa che riesca facile seguirne il pro- 
gresso fra mezzo alle sue varie e innumerevoli vicis- 
situdini. 

Avendomi i miei studii, la mia coscienza, il mio 
sentire persuaso a scostarmi non rade volte dalle al- 
trui sentenze, comunque divenute tradizionali e radi- 
cate nella pubblica opinione, a fine di schivare la tac- 
cia ,di audace, ho corredate le mie idee di documenti 
nuovi poco noti. E ciò mi basti avere semplicemente 
notato. Se poi mi avverrà di patire critiche ingiuste, 
avrò il conforto di non averle provocate. 

In questo rifacimento del mio lavoro non ho es- 
senzialmente mutato i miei giudizii; perocché muo- 
vendo essi dalla mia coscienza e da studii non fatti alla 
lesta, non mi sono stati finora cagione a pentirmene. 
Ho bensì corretto lo stile, dacché, dopo tanti anni di 
dimora in questa mia seconda e dilettissima patria, 
dove il popolo parla lo italico idioma con tale leg- 
giadria e correttezza da sembrare incredibile a chi 



non ne abbia fatto esperimento, ho potuto giudicare 
difettoso quel modo di scrivere che io, appena venti- 
settenne, con lo intendimento di scemare 1' aridità 
della materia, lasciava sgorgare dal mio cuore con 
l'impeto del linguaggio parlato. Senza la fiducia di 
averlo rifatto sì da contentarmene, sarei ben pago se 
i moltissimi ritocchi e le aggiunte non sembrassero 
intarsiature, né intiepidissero quel calore con che mi 
sono studiato di ravvivare il mio discorso, e che, a 
quanto ne dicono i maestri delUarte, è l'unico espe- 
diente perchè la critica giunga al cuore di chi legge, 
e, invece d'inaridirlo, lo fecondi e sproni a ben fare. 
Lettore: le recenti commozioni politiche de' po- 
poli europei hanno lasciato in Italia tali vestigii, che» 
per quanti sforzi sì facciano, le miserie letterarie che 
hanno per tre secoli intorpidito il nostro sventurato 
paese non si potranno ridestare più mai. Tu l'hai ve- 
duto; appena la reazione ricomparve minacciosa e fe- 
roce in tutta la sua orrida impudenza, il pettego- 
lume delle lettere, come branco di belve feroci che 
senta il cadavere, uscì baldanzoso in campo, si provò 
di risuscitare le vili e infami guerre de'vecchi pedanti, 
si scanagliò a vicenda; ma quelle inverecondie la 
Italia, oggimai schifa di paj?ole e assetata di pensiero, 
non degnò né anche d'uno scherno, e il pettegolu- 
me confuso si tacque. E però le frequenti proteste, 
le rampogne, e se anco si voglia così dire, l'acri- 
monia di cui é pieno il mio lavoro nella prima edi- 
zione, e che allora appena bastavano a rivendicare 
r onore delle lettere , in questa sarebbero inoppor- 
tune, e quindi ho reputato savio consiglio non ristam- 
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pare , Démmeno come documento storico, il lungo 
discorso preliminare , dove ragionavo della critica e 
de' critici, adesso che la nostra emancipazione mtel- 
lettuale è iniziata, e, o prima o poi, conseguirà pieno 
trionfo. 



STORIA DELU LETTEMTUM ITALIANA. 



i^Ezioiira: pruua. 

Tendenza del mondo pagano a disciogliersi. — Cagioni interne; Autocrazia 
Costantiniana. — Sforzi della Filosofia a conciliare gli antichi sistemi.— 
Coesistenza della Idea Pagana e della Cristiana; loro lotta e differenti 
tendenze. — Cagioni esteme; Irruzioni dei Barbari. — Il Clero, poter» 
morale predominante , inizia e svolge ima nuova Idea d' incivilimento 
e prepara la Teocrazia. — Vicende della lingua latina e suo trasmuta- 
mento ne' dialetti romanzi. — Condizioni delle provincie occidentali 
dello Impero. — In Italia la Latinità non mai spenta rende inerte la 
forza della Italianità rinascente. — Nelle provincie, spegnendosi più 
presto, agevola lo esplicamento de' nuovi idiomi. — Si scioglie il pro- 
blema della precedenza delle lingue provenzale , francese, e spagnuola. 
•— Elementi preparatori della letteratura del medio evo. — Fantasma- 
gorie apneumatologie dei secoli barbari. — Mitologia dotta. — Mitolo- 
gia volgare. — Sistema feudale. — Cavalleria. — Cicli della nuova let- 
teratura. — Forma allegorica. — Forma satirica. — Forma narrativa. 

La storia della italiana letteratura , e, a parlare general- 
mente , di tutte le moderne letterature d' Europa , non si 
potrà convenevolmente intendere senza indagare con esat- 
tezza gli elementi che la prepararono. Siffatti elementi espli- 
caronsi nel medio evo , cioè in quel periodo di tempo che 
intercede fra la caduta dello impero romano e dello idioma 
latino f e la ricomposizione della Italia a governi popolari , 
epoca del nascimento della italica lingua. Era vecchia e quasi 
universale opinione che le irruzioni de* Barbari fossero la 
sola causa o la principalissima della dissoluzione del romano 
incivilimento. Ma dopo i varii e profondamente meditati studii 
de' recenti filologi e storici a penetrare con eroico coraggio 
entro le tenebre di quei male augurati secoli, sarebbe colpe- 
vole ostinazione negare la miseranda rovina delle lettere es- 
sere stata lo effetto d' interiori e ad un tempo di esteriori 
cagioni ; delle quali le prime sono da trovarsi nelle condizioni 
morali e politiche de* popoli vinti , le seconde nelle guerre e 
devastazioni delle genti vincitrici. 
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La romana r^id^bfica , oraEiai troppo iogente di mole 
e rigogliosa di forze , allorquando pareva così irrequieta ed 
indomita da rendere impossibile la tirannide d' un solo, sob- 
barcavasi vilmente al giogo che l' uomo più potente e destro 
di quei tempi , strappatole il glorioso serto della libertà , le 
imponeva sulla veneranda cervice. Nondimeno, comecché la 
libertà sembrasse giacente sotto il trono d* Augusto e de' suoi 
primi successori, la grandezza romana poteva dirsi più pre- 
sto modificata che spenta; la repubblica serbava quasi tutte 
le sue forme civili; e gì' imperatori per molli aimi seguita- 
rono ad obbedire— o almeno era mestieri ne fecessero sem- 
biante — alle leggi dettate bensì da loro medesimi , taa san- 
cite dall' autorità dei senatori. Il colpo mortale al potere la- 
tino , quel colpo che , crollandolo dalle fondamenta , diede 
spinta alle ^meliche conquiste de' Barbari ed apparecdiiò le 
note terribili vicende allo universo incivilito ; Y alimento più 
efficace ad accrescere il germe distruggitore di quella civil- 
tà, fìi lo introdursi delle forme e costumanze asiatiche negli 
ordinamenti civili delle contrade occidentali. Ciò fu tentato 
da Diocleziano, uomo illirico, il quale trovò tuttavia negl' Ita- 
liani tanta altezza di animo che non gli venne fette conse- 
guire lo intento. Ciò che Diocleziano incominciò, Costantino 
ridusse a compimento. Al nome di questo autocrate ci torna 
alla mente la immagine d* un principe buono , valoroso e 
prudente , al quale gli scrittori appena sogliono aggravare la 
coscienza del faHo d' avere traslocata la corte in Bisanzio , 
ed orbata la Italia della sua imperiale presenza. Ma la sto- 
ria , oggimai sdegnosa delle catene che da lunglii anni la 
opprimevano e forzavano a tacere o mentire , e scevra delle 
passioni che la inducevano a travedere , riesaminando le ge- 
sta di quel grande uomo , non teme di chiamario il vero 
istitutore del dispotismo , colui che spense perfino le nude 
apparenze del reggimento civile , le quali rammentavano i 
giorni gloriosi della repubblica. EgH , trapiantando il seggio 
imperiale sul Bosforo, paese in cui il dispotismo brutale era 
pianta antica e vi vegetava assai meglio che nella terra di Cin- 
cinnato, di Catone e di Bruto, potè solidamente istituire 
l'asiatica autocrazia. La trasformazione, ancorché in sulle 
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prime non molto notata, fu grandissima. Le condizioni della 
Italia onninamente mutarono ; le arti, i commercii, l' agricol- 
tura ne soffersero iatturer mortali ; le scienze e le lettere passa- 
rono in Costantinopoli a fiorire e lasciarsi corrompere da* mia- 
smi della reggia. La penisola dopo questo sacrilego traslo<^- 
mento rende immagine d' una nave fesaa e conquassata, lu- 
dibrio delle onde, legata alla nuova metropoli dello Impero, 
la quale la rimorchia e trascina tanto che pu6, finché 1*^- 
bandona all' impeto dei flutti che la percuotano, e consu- 
mando la inghiottano. 

Fino dai tempi più floridi della repubblica, la greca let- 
teratura, trapiantatasi in Roma, venne così informando a 
similitudine sua la latina da farle a un di presso subire le 
stesse vicende. Ognuno conosce come la spirito umano nella 
Grecia, corsi gli stadii tutti del sapere, e, per la ingenita e 
insaziabile irrequietudine che forse è Y unico movente a 
farlo operare , avvoltosi nelle infinite ambagi della specula- 
zione, avesse a tal punto ridotti i saggi, che, dÙfidenti 
d' ogni sistema e di ogni dottrina , si erano dati per solo ed 
estremo rimedio a tentare di armonizzarle tutte : donde poco 
dopo originava la distruzione di ciascuna. Le antidìe cre- 
denze popolari, sempre in consonanza con le forme politiche 
e con la natura dei popoli, venivano ognora scemando d* ef- 
ficacia anco nelle menti meno eulte ; lo scetticismo dei dotti 
trovava un eco ne* petti che paiono meno inchinevoli ad ac- 
coglierlo. ^ Di un* epoca siffatta è maravigliosa immagine 
r epoca nostra , feconda di &nta3Ìe e di frenesie , solerte ed 
espertissima a distruggere , tarda e impotente a riedificare , 
ed oltremodo efficace a sconfortare gli animi e balestrarli in 
un interminato e spaventevole deserto. 

' Con la speranza di liberarsi dalla irreqnietucline intellettuale di qneU 
l' epoca, Santo Agostino, prima che divenisse cristiano, s'era ridotto a dubitare 
éà ogni siatama: « Eteaim snbortaest etiam mibi cogitatio, prndentiores c»teris 
• fuìsse illos philosophos , qnos Aeademicos appeUaot, qood de omoibus dubi- 
n tandnm esse censnemnt , aeo aliquid yeri ab homine comprehendi posse 
» decreyerant. » Confeaionei, Ub. V, cap. ^9. — E nel lib. VII, cap. ^ , 
raooenta (^a la madre, condottasi a Blilano , doye egli insegnava rettorica , 
k» troT^ iàciii« a diaperam *. • Et invenit ibq periolilantem quidem gravitar 
» desperatioae ìndaganda Teritatis. • 
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Mentre il mondo incivilito era preda a tanto intellettuale 
scompiglio y in così universale ed amarissimo sconforto, sor- 
geva fra mezzo a un popolo che aveva voce di barbaro una 
Idea, la quale portentosamente annunziava di volere stene> 
l}rare le menti e redimere dallo antico servaggio morale e 
civile la universa famiglia di Adamo. La Idea cristiana era 
apparsa nel mondo a guisa di lampada che rischiari gì* intel- 
letti e conforti i cuori de* travagliati mortali. 

Preparavano ed aiutavano il grande rivolgimento mo- 
rale le dottrine di Platone , che nel trambusto filosofico de' 
tempi venivano sempre acquistando il maggior numero di 
seguaci , siccome quelle che agli animi inariditi dallo scetti- 
cismo aprivano una fonte di ristoro. Queste dottrine guida- 
vano gradualmente la ragione alla conoscenza, comunque 
imperfetta, della divinità vera, o, a dir proprio, inalzavano 
r anima alla contemplazione della essenza divina. I neoplato- 
nici , venuti in tempi ne' quali il politeismo non appariva 
ormai più che come un simbolo invecchiato delle umane pas- 
sioni , un complesso di fantasmi creati dalla mente ad in- 
dagare e spiare negli effetti le cause arcane delle divine po- 
tenze della natura, affaccendavansi ad esplicare non solo ma 
a porre in pratica le dottrine astratte del maestro. Però si gio- 
vavano del misticismo delle religioni antichissime asiatiche , 
!e quali esclusivamente in mano delle caste sacerdotali non 
assunsero mai un vero carattere popolare , e , superstiti tut- 
tavia alla vita civile delle nazioni già per esse create, ser- 
bavano r apparenza metafisica : alcune di esse, inoltre, tene- 
vano pel monoteismo. Chi ha svolti i libri di Platone, conosce 
quanto pura ne fosse la morale, quanto sublime la specula- 
zione; talché l'unico e perpetuo suo scopo sembra quello 
di sollevare V anima dalle miserie de' sensi , e per una 
quasi metafisica rigenerazione , schiudere agli occhi della ' 
mente un universo bene altrimenti sublime e maraviglioso 
che quello che è dato ravvisare agli occhi del corpo. Le teorie 
di Aristotile — intendo delle metafisiche , dacché le positive 
sono di tale indole che pare procedano da un intelletto di tem- 
pra diversa, — i principii dei Gnostici, sebbene in apparenza 
lottanti, riuscivano ad un medesimo fine. Le sètte quasi tutte 
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di quel tempo, in tuttaquanta la loro dottrina, aspiravano 
alla unità ordinata in sistema: metafisica, ontologia, mora- 
le, cosmologia, spiegavansi unicamente per mezzo dell* uni- 
tà: era una lotta accanita, incessante, dell'uno contro il 
moltiplico. 

Le menti pii^ eulte erano dunque apparecchiate ad ac- 
cogliere il monoteismo rivelato , Sola àncora di salute che 
valesse a preservarle nel lacrimevole sconvolgimento delle 
antiche dottrine. Ma siccome è fatale che la mente dell'juomo 
sia inevitabilmente governata da'resultamenti primi della pro- 
pria energia , di guisa che le nozioni primitivamente acqui- 
state divengano opinioni e le ki abbarbichino così tenaci da 
qualificare i giudizii di tutta la vita , e servire quasi di ali- 
mento alla sostanza che prona ed inconsapevole le accolse ; 
così i dotti nutriti e vigorosi di sapienza affatto pagana , ed 
alcuni nel culto di quella invecchiati, malgrado il rigore onde 
veniva annunziato e prescritto il divorzio dalle pagane dottri- 
ne, non valevano a spogliarsene; che potentissimo è nel- 
l'uomo lo istinto di conservare la fìsica e la morale esistenza, 
istinto che più forte si sente in quello de' due lati, verso cui 
pendono le abitudini e le passioni della vita. Le dottrine an- 
tiche interdette , le nuove non bastavano ad appagare la co- 
mune dei filosofi, dacché erano puri veri annunziati nel modo 
più puro in un libro che per la sua ispirata semplicità impo- 
neva riverenza , non invitava a discussioni : in somma la 
nuova dottrina non aveva quel carattere letterario onde Y uo- 
mo ndle età incivilite a conforto insieme ed a tormento di 
sé veste la scienza. ^ Però tentossi la conciliazione delle due 
idee, che per molti anni prevalse, sì che parve dalla Provvi- 

' t Itaqae iostitai anìmam intendere in scrìptaras sanctas , ut yiderem 
» quales essent. Et ecce yideo rem non compertam superbis , neqne nadatam 
» pueris; sed incessa hamilem, successa excelsam et velatam mysteriis.... 
» non enim sicat modo loquor, ita sensi cnm attendi ad illam scriptaram, 
» sed Tisa est mihi indigna qnam Tnllianss dignitati compararem. Tumor enim 
n meiis refagiebat modnm ejos, yenimtamen iila erat qnn cresceret cum 
• paryalis: sed ego dedignabar esse parvnlus, et torgidas fasta mihi grandis 
» videbar. » S. AUGUST., Confes.» lib.III, cap.9. Qni dentilo è forse la cagione 
principalissima onde i filosofi convertiti rayyolsero la semplicilà biblica nelle 
ambagi delle scienze amane. 

V 
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deoza preordinato perdiè la fona dell' una vigorosa di gio- 
ventù non estinguesse 1* altra cadente per decùrepitezza. Di- 
mostravasi in tutte le guise e con mirabile industria come il 
monoteismo platonico fosse figura del mosaico ; ^ come ansi 
Platone avesse derivato il suo sistema da' libri degli Ebrei ;^ 
e come quindi tra le dottrine del greoo filosofo e le evange^ 
Uohe fosse stretta affinità. ' Né al solo Pbtone fennavansi; 
sostenevano Pitagora, Socrate, Eraclito e tutti quegl* inoliti 
apiriti the si erano studiati di svincolare la mente umana 
da' ceppi del sensismo e di aifrettare la caduto del pcKteiasM» 
non ostante che fossero privi del lume del verbo rivelato , 
doversi considerare come cristiani.* E procedendo più oltre» 
trovavano ed insegnavano che il verbo divino —• adombrato 
nel logo$ di Platone» -^ animatore di tutto il creato, si era 
perpetuamente diffuso nel mondo » ed a guisa d' ispirazione 
comunicato, comecché sotto simboli varii e moltipliei, ai 
saggi di tutti i tempi e di tutte le nazioni, quasi ad apparec- 
chiare il futuro trionfo della credenza rivdata ; e che tralueeva 
nelle più bdle sentenze di Orfeo, di Pitagora, di Sofocle, 
ne' responsi degli Oracoli e delle Sibille , e perfino in tiduai 
luoghi di Omero. Ammettevano in somma una ragione ind^ 
finibile, immutabile, etema, diffusa per tutto l'universo, 
ragione primordiale, ^ essersi mostrato anche ai pagani. ^ In 

à OuGBNBS; Glbì. Alex., Strowiat.,!, 
I THfiODoavr., lib. II, num. 4« 
5 S. Just., ipoioflf., II, 8-13. 
♦Ibid., §83, el,|46. 

Saat^AgostÌBo, nel lib. VII, oap.43 delle Confenioni, ratconta d'ayere 
letto nei libri di certi filosofi platoaici il principio dell' Evangelio di San Gio- 
^ anni : • Procnrasti mibi per quondam hominem immaniasimo typbo toi^. 
q dum , quosdam Piatonicornm libros ex grsca lingua in latinam versos : et 

• ibi legi , non quidem ìis yerbis , sed hoc idem omnino mnltis et multiplici* 
» bus suaderi rationibus , qaod in principio erat Verbum et Verbum erat apud 
» Deum , et Deus erat Verbum: hoc erat in principio apud Denni , omnÌ9 per 

• ipsum facta suot , et sine ipso factum est nibii : quod factum eat in eo vita 
» est , et vita erat lux homìoum , et lux in tenebria luoet , et tenebri» eam non 
» comprelienderunt Et quia luminia anima, quamvia testimomum perbib^ de 
» lumine , non est tamen ipsa lumen ^ sed Verbum T>é Deus est lumen Te- 
■ rum , quod ìUumìnat omnem hominem venientem in hunc muDdom. Et quia 
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tal numi^ti pervennero a cmsvderarek fUosofìa come scienza 
preordiiMtrice alla fede; init%£^raao i ravieori, oade i più 
ardenti e naeno savii proaeJiti avrebbero v^ttto ppo3cari- 
verla , e ne fecero V a«ceUa ddOla t^logia ; qusdità o deno- 
miimione con <m venne distìnta per lung^ ordine di secoli. 
Per questo contìftvo $fon«) di eoncilia^iwne veniva^i persua- 
dendo a pagani che k nw)va dottrina ^a aempre e9Ì3tita tra 
loro, sebbene sfigurata ^Ua turpaisa deHe &vok , e che la 
fede novella erfi venuta a loo^trarla raggiunte di tutto splen- 
dore appieno peffàioname^ta dell' uonn» owwale. ^ Dottrina 



» in hoc munclo erat, et qnnndas por ipsnm {jactas. est^ ei m^ndos eanr nou 
» ^gao'nfe. » E s«gae ad ennmerape fotti i dommi eristiaoi professati ne^ libri 
pktopioi, ai 4«aU, oid« «i p«t«aM ooocoidarli eo^ gli Bcangali, altfo qqo inA«- 
cava cho H clomm^ della Rirelaxioiie. La ^wal oo^a ywA* wpriawa Santo Ago- 
stino allorclkè dopo le citate parole seggiange : * Quia vero in «na propria venit, 
» et sui enm non recepernnt ^ qaotquot aotem reccperunt enm dedit eis pote- 
» statien filìos Dei fieri cpedentibus in nomine ejtts, non l«^ Hi..., qnia Ver- 
» bum caro factum est et babitavit in nobis , «on. l«§i ibù^». » Se (^ scritti 
dei neoplatonici, i più popelarifr^tnUi i libri di quei tempi, insctgonyave queste 
dottrine avanti V epoca del Cristianesimo, la estinzione della Idea pagana era 
notata nel gran volume dei destini delle cose umane , daccbè ad essa era man- 
caio il poteotismmo sostegno della oenvinzionè degli uomini dotti. 

* « Atqne erat faidem ante Demini adventam Philtsopbia Grseis ae- 
» casaaria ad jostitiapi : «une «nteoi est «tilis'ad pietatem, coi iMcessario 
» preemittenda est ab iis ^ qui fidem e^ demonstratione percipiunt. QuoQÌam 
» pei, inqnit, twu non offenderit, si qu» bona sunt , ad Dei providentiam 
9 referes, sive groca sìat, nve nostra. Omnium enim bonorum Deus est cau- 
» sa : sed alioram quidam pciaoìpaliter , utfFestamenti veteris et novi, aiiorom 

• aatem per consèqoentiam, sicut PbilosqphlQ. Qoum tamen verisinile est, 

• ipsam Grncis per se dedisse , prinsquam Dominus GrcBCOs quoqne vocasset. 

• Nam ipsa quoque Grèscós pcsdagogi more dueebat, sicut tex Hebrieos, ad 
» Ghristum. Preparai ergo Philosophìa, ei viam mnniens , qui a Ghristo perfi- 

• citar,... -^ Atque est quidam una Tia veritatìa, sed in eam tamquam in 
» fluvium percnnem alia fdiunde flueotia influunt.» Glbhiuvt, Ai»., Strom., 
lib. I, pag. 33^ ; Venet., Zatta -IT^T. — Ed a pag. 3b3: « Tempora autem 
» eorum qui fuerunt principes , et anctores ipsorum Philosophi» sunt dicenda 
» consequenter , ut , faeta comparatione , ostendamus Hehredorwn PhUosO' 
» phiam faine 9en§raU9nibim miMit amtiqfUMtem. • E prosegue sempre 
incalzando con iaduairia ed erudizione mirabile a stabilire qna specie di ec- 
cletismo religioso accentrato ed armonizzato nella Rivelazione. I libri di 
questo grand' nomo ebbero somma influenza su t«t^ la letteratura ecclesiasti- 
ca, così che il solo studio di essi potrebbe bastare ad una induzione caBuae 
onde stabilire come principio il fatto cba abbiauie BAt«to nel testo. 
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•era questa die santificava in certo modo il senso occulto , 
la idea primordiale dei miti, mentre ad un*ora ne proscriveva 
la forma ; dottrina di grande importanza ad intendere come 
e perchè le immagini mitologiche , a guisa di rimembranze 
simboliche travarcando la notte del medio evo, servissero 
ai concetti dell' arte egualmente che le immagini cristiane, 
con tale resultato, che i critici troppo corrivi a giudicare 
hanno finora reputato accozzamento di bsyrbare fantasie : e 
perchè i Padri della Chiesa , mentre da un lato fulminavano 
la pagana civiltà , da un altro aiutassero il Ipfo pensiero con 
frequentissime citazioni degli autori pagani. ^ 

Fu quella la età d* oro della letteratura ecclesiastica. 
E mentre gli ostinati nelle vecchie credenze scrivevano per 
sistema preordinato, e inabili ad accattare ispirazione nelle 
antiche rimembranze riuscivano freddissimi , i sapienti con- 
vertiti , con r animo concitato di tutto il furore dell' entusia- 
smo ispirato da schietta convinzione, dettavano con eloquen- 
za, con calore, con venustà. 

Ma qui ci ferma una questione di grave importanza : 
come, cioè, in tanto entusiasmo di animi, in sì gagliardo 
concitamento di affetti , che urtavansi confluenti ad infiam- 
mare il cuore ed inebriare V immaginazione , la poesia non 
venisse anch' essa rigenerata ; perchè mai il Genio dell* arte 
dormisse cosi lungo sonno da non suscitare un ingegno 
potente ad atteggiarla al movimento morale dei tempi. Chi, 
assumendo il significato della parola Poesia in un senso 
più universale , considera i moti della mente umana come 
sforzi perenni a conseguire il vero per la via delle illusioni , 
le quali, sebbene perpetuamente rimutino lato e nome, non 
però cangiano di sostanza , rilegga e mediti i più fervidi di 
quei cristiani scrittori , e la risposta è già data. A chi si sia 
alle divisioni e suddivisioni dell' umano sapere, prescritte 
dagli eruditi e rese immutabili dal comune consenso degli 
iiomini , dirò che due ragioni si opponevano a fare rivivere 
la Poesia. Una dalla parte della lingua , la quale , consunte 

* Lo sforzo di questa conciliazione è visibile nei libri ài qoasi tatti i Pa- 
ari de' primi secoli, ma con ispecialità predomina in quelli di Origene, Ate- 
nagora , San Panteno , Clemente Alessandrino , ec. 
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tutte le sue potenze nel corso d' una vita sì lunga, non sa- 
peva prestarsi spontanea alle idee nuove, che sc(»ppiavano 
tumultuanti dal conflitto intellettuale, senza avere prima 
subito una rigenerazione, che non si opera rapida come 
quella di un sistema scientifico , dipendente da un numero 
relativamente ristretto d' individui. L' altra dalla parte del 
popolo, tenacissimo delle proprie abitudini, credenze ed 
opinioni , che in quello stato di disquilibrio morale era inca- 
pace ad ispirare il genio. Il quale non poteva se non da 
quelle opinioni, credenze ed abitudini, derivare gli elementi 
poetici delle sue creazioni, che, ammesse anche come pos- 
sibili , sarebbero rimaste senza eco nel cuore de' contempo- 
ranei. Siano di prova le poesie che tuttora rimangono di 
versificatori cristiani di fede , ma pagani di letteratura ; poe- 
sie cadaveriche , nelle quali l' ampollosità tiene luogo d' im- 
peto d'ingegno, la contrazione forzata sta in vece di vigore; 
poesie delle quali il patrimonio dell' antica letteratura po- 
trebbe far senza. 

Qui veda il lettore che strano fenomeno presentasi alle 
meditazioni del filosofo ! Mentre in Oriente si tentava giovare 
la causa del Cristianesimo con la conciliazione detta di sopra ; 
mentre a questa conciliazione concorrevano unanimi in tutte 
le guise i più grandi pensatori di quella epoca; in Occidente 
gF ingegni si travagliavano in una guerra tutta diversa pel 
modo e per lo scopo. Quivi , non ammessa affatto veruna 
concordia, anela vasi al pieno esterminio della Idea pagana, 
la quale dal canto suo oppose violentissimi gH sforzi supremi. 
Non ostante che V opinione della greca sapienza non cessasse 
fino alla estinzione dello Impero d'imporre sopra l'animo de' 
Latini, r anatema all' antica letteratura fu il grido perpetuo, 
il segno che awincolava i nuovi proseliti , la voce con che 
tuonava la Chiesa. ' 1 più temperanti guardavano con orrore 

' In Roma le lettere , per so medesime langnide ed impotenti , erano ti- 
ranneggiate dallo arbitrio de' retori, i quali trafCcavano l'adulazione con tale 
impudenza e così universalmente , che gli annali letterarii di quei tempi quasi 
esclusivamente sono composti di pan^irici , specie di produzioni di carattere 
tanto importuno e svergognato da non parer vero come i principi , al cospetto 
de* quali erano recitate , potessero tollerare senza sdegno quelle insolenti pa- 
rodie. Pure molti di quei retori raccoglievano fama maggiora di quella concessa 
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lo sforzo ddk greca filosofia a produire la copciKariane , < 
la chiamavano pro&nazioiie. ^ La Idea Teoehia m&ne dovetti 
cedere agb assalti ddUa nuova» che ben presto ii^vase i 
oanpo e prevalse. Col furore di piena c(Mac|tti^» conia ehrieti 
della vittoria, effettuò la distrunoae che avevi innanzi giu- 
rata. E c<m acoorgiaiento mirabilmente sagace a sperderk 
per sempre, a guisa di ohi per islerminare la fiera smantelli 
il covile, manomise le creazioni delle arti, dove il genio d^i 
antichi sopravviveva perone alb durata dei caduti governi, 
s&sciò i templi, atterrò |^ archi, infi^nse le statue, bruciò i 
libri, e su quelle venerande mine condusse il pq>olo trion- 
fante, che ebbro o abba<^atD slanciavasi ndta tremenda 
vertìgine , apparecdbiando a sé i rimorsi dei di fiitori , aìh^^ 
che equiUbrato a migliore esistenza — come il frenetico che 
rinsavito contempli con profondo rammarico gfi effetti delh 
propria insania — oon quasi religiosa riverenza chinavasi a 
raccogliere le reliquie di quei rispettabili monumenti ob'^ii 
medesimo aveva distrutti. 

SimiU proeedimenti erano sanciti, e, direi cesi, di- 
vennero di diritto imprescrittibile fino ùa secoli i^Mstohà.' 
E poiché è natura dell' uomo trascorrere sempre i^li eoeesa 
e non mai starsi alla moderazione , fiirono queste per lungo 
tempo le quotidiane occupazioni de* popoli; le quaU, come 
la religione vemva crescendo di estensione e di vigore, 
rendevansi più imiversali. Non spetta a noi qualificare que- 
sto procedimento, dacché se fanno male i nemici della 
religione ad inac^ntire , &nno peggio gli amici di essa a 
negare i £atti, i quaU, dopo che sono esistiti, forza umana 

alle opere ebe essi togKevano a straziare: e taluni ebbero onori e trionfi che 
erano negati a Cicerone ed a Tacite. Aà in eerto Preereeio aofista , Soma 
inalzava una statva colla sesnenteìscffiùone: Affilia Rerum B/9ma Regi£l». 
quenii(B; (riportata dal Tiraboscbi , Scoria deÙa Letteratura). 

* Lattant., Div. iVom., passim. 

^ « Moki a«tem ex eis , qni fuaroat furiosa aecteli y coatnieraot libro» 
» et cooiboserunt corani ooinib«s; et computatis prstiis illornm, iaveoeroat 
» pccauiaxB denarionim fuinquaginta ntilLium. Uà {octitav erescebat ?«rbiwi 
» Dei, et €oi\firiaabatur. » AsL Àpott., cap. XIX, y. 49 e 20. £ fa lo effetto 
d' ana predicazione di San Paolo. — Sotto Teodosio aweaoo la dìstruioiM del 
Tempio di Serapi, e deUa inunensa biblioteca di Alessandria, dìeesi, in coum- 
guca^a d' ima predica di Teofilo Patriarca. 
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o divina non potrà fkre die non esitano tuttavìa. Ed ove 
ai felli la spiegazione tomi spontanea col solo guardarvi per 
entro 9 non è &^ cosa inonesta adoper»e la mah fede? Gli 
eccessi {ìvoiio tsmcamente dell' uomo che sempre comunica 
{)iù o metto ddla propria impeifezione a tutto ciò che dalla 
Provvidenza divina gli è posto tra le mani. Diremo solo che 
la lìuova Idea in cotesto fondamentale rivolgimento usava del 
diritto, come suol dksi , di oonquisla; e àe la preda, il 
bottino, il saedbeggio trovano nel diritto delle genti una 
legge che li giustifica , perdiè voirassi più del dovere ri- 
prendere il procedere di una forza, che ad esplicarsi aveva 
mestieri di vincere ed amiientare la forza contraria? Chi , 
schiavo air impeto delle propró passioni , è uso a sfogarsi 
nel biasimo senza giusta estimazione di causa , o è illuso ,* o 
condannai a rimanersi perpetuamente fanciullo , a vivere 
d'idee, non di fatti, a non conoscere, e forse non sentire, co- 
me l'arcana legge dello egoismo governi e sostenga potentissi- 
ma le parti egualmente che iltirtto delle cose create. E ove gli 
giovi , si viva beato e si taccia. A noi basti l' avere stabilito, 
come le cagioni interiori ebbero più che le esteriori efficacia 
a slegare gh elementi dello antico incivilimento , e che la 
causa stessa ne iniziava uno nuovo. Direbbesi che la forza 
medesima, cessato il travaglio decompositore, riandasse 
con passi più radti le orme del terrore lasciatosi dietro , e si 
studiasse di raccogliere le disperse reliquie, congiungerle di 
nuovo, e ricondurre o forzare !a rivale ad un consorzio ne- 
gato dapprima a lei potentissima , ma adesso accordato a lei 
che non aveva più vigore da nuocere. Le quali cose, poste da 
noi come prime mosse per ridurci a intendere il vero sco- 
po , a conoscere l' indole , ed a seguire il progresso della 
nuova letteratura, apparira»no, speriamo, chiarissime nel 
procedere del nostro ragionamento. 

Allorché i Romani iniziarono loinciviHmento, loro primo 
e costante domma politico fu quello di tutelarlo dalle irruzioni 
de' Barbari. Conobbero come fosse impreteribile serbarsi po- 
liticamente vigorosi e potenti al di dentro , per essere fisica- 
mente potenti al di tuo^ì. Ma i successori di Cesare , e in 
ispecie coloro che occuparono lo Impero dopo Costantino, 
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operarono in modo contrario. ^ Da quel tempo in poi, estinta 
perfino l'apparenza del potere senatorio, sconvolto il sistema 
militare, estenuati gli animi nella inerzia, corrotti nelle dis- 
solutezze i costumi , derise le virtù dei tempi gloriosi della 
repubblica, spregiati e ad un' ora esercitati a solo lusso gli 
studi, la forza distruggitrice insinuandosi entro le viscere 
di Roma decrepita, veniva a mano a mano guadagnandone il 
cuore. Abbandonata all' arbitrio di capitani spergiuri ^ che 
quasi tutti infellonivano , ed accendevano le civili discordie 
per usurpare la corona, la tirannide era costretta a rivolgere 
contro i sudditi dell' Impero quelle legioni, che prima ser- 
vivano a frenare le orde de' Barbari, rigogliosi di forze, 
sitibondi di vendetta, ed anelanti d'irrompere. Costoro, 
come non si videro più oltre assaliti e turbati nelle native 
foreste, a guisa di torrenti precipitarono sulla misera Italia , 
e col grido — non rimanga pietra sopra pietra — trascorrendo 
le belle contrade , e spargendo dovunque la desolazione e la 
morte, rovesciavano il colosso della romana potenza, e si 
godevano in quelle rovine finché non venissero cacciati da 
nuove orde, che con maggiore ferocia irrompevano inces- 
santi a contrastatasi la preda. In queste indescrivibili scene di 
orrore il poeta ravviserebbe la spada dell' ira di Dio girarsi 
invisibile a purgare con inaudito scempio la traviata umani- 
tà. E certo era quello un terribile ma potentissimo modo di 
ritemprare gli animi infiacchiti, e atteggiarli a nuova vita 
politica : imperciocché ove quei tempi violentissimi non fos- 
sero sopravvenuti, l'Europa imperiale non avrebbe forse 
potuto sottrarsi allo stato d* immobilità sonnolenta dello Im- 
pero Chinese. 

Ma in tanta procella di mali, tra quelle scene di terrore, 
il Cristianesimo, divenuto solo arbitro dell' opinione morale 
sopra la opinione civile pressoché spenta , sorgeva vigoroso 
a resistere al torrente, a salvare la umanità dalla distruzione, 
e riordinare le sparse membra del corpo politico. Non erano 
rari gli esempii, che mostravano ai popoli sbigottiti gli ope- 
rosi ministri del santuario , forti del solo potere che la re- 

' RohàGnosi, DelV Indole e dei Fattori ielh IneivilimetUo , edizioiie 
fioreoiioa, pag. 233. 
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Hgione esercita sopra la umana ferocia, affrontare imperterriti 
TÌ. pericolo , precipitarsi fra mezzo alle battaglie, ed a nome 
di un Dio , che non era il Dio de' furenti , ma il padre e il 
rigeneratore di tutta Y umana famiglia , mansuefare la rabbia 
di eserciti interi. È facile immaginare come parecchi secoli 
di continue devastazioni , di repentine e violente vicende di 
dominii, e di non mai cessanti trambusti di guerre, bastassero 
a spegnere negli ordini civili ogni lume di sapere , e confi- 
narlo esclusivamente nelle mani del clero. È , oltreché il 
Cristianesimo , in tutto il complesso delle sue massime illu- 
minatrici dell'anima, prescriveva la istruzione, il clero — men- 
tre era pur sempre affaccendato a stabilire, o dichiarare, 
o difendere la purità della dottrina evangelica pericolante 
nelle riforme che allóra pullulavano frequentissime nel seno 
medesimo della Chiesa — temeva che ove le menti si fossero 
ridotte a pargoleggiare nella barbarie , la spiritualità de'prin- 
cipii cedesse al predominio dei sensi ; cioè , che gli uomini 
si riducessero a profanare la immaterialità della religione cri- 
stiana conia mescolanza delle credenze mitiche, perpetuo fe- 
nomeno della infanzia de' popoli. Era però costretto non solo 
a nudrirsi di solidi studii, ma a fare di essi il principale fon- 
damento alla sua crescente potenza. Alla quale considera- 
zione se si aggiunga il volo che la fede avea preso sotto 
gli ultimi imperatori , ì quali professandola e proteggendola 
non solo la persuadevano con lo esempio agli ordini culti 
de' cittadini, ma la imponevano conia forza ai popoli sempre 
tenaci delle vetuste credenze de' loro antenati, risulterà, 
come , mancati i veri rappresentanti dell' ordine politico a 
tempo delle dominazioni barbariche , il clero , già sola forza 
morale religiosa, si preparasse a divenire unica forza morale 
politica, e a svolgere una nuova idea d'incivilimento. Da 
ciò non si argomenti, che esso, sotto le più stabili fra quelle 
dominazioni , intendo sotto i Goti e i Longobardi , fosse af- 
fetto emancipato da ogni soggezione , così che fino da quel 
tempo effettuasse la teocrazia , che assai pili tardi nasceva. 
Le sue operazioni in quell' epoca muovevano dalle massime 
evangeliche , e dalla primissima e perpetua per entro quel 
codice di sensi divini, che , cicè, l'uomo, dopo la venuta 
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di Dio suib terra, era rinate a libertà , e che spettaita dia 
Ciiìesa, depositaria delb dottrina, ed eaecutriee de comaBdi 
di Cristo , appianare ii camaaino e guidarvelo. Il clero adun- 
que pervirtù di eoai&tli ragtonaaieiHi assumeva un diritto di 
tuteh ani popoli oppressi ; e benché fosse in rivereozaai nuovi 
dominatori, ne aborriva Tusurpato potere. Questo soatioieD te 
fu il più teoaee vineolo che ricongiuase ìe tane de§^ ap- 
pressi e del doro nella cara illusione di rialzare la già caduta 
ronuma potenza ; la quale , eofneechè losae ridotta a pura 
idea , era il solo concetto di dvilià radicatosi nelle menti e 
destinato a durarvi per moHi secoli. Così la trasiòrmaùone 
politica maturavasi senza coscienaa di force ingeiùte preseli* 
ti , o preveggenza di tendenn future. 

Il clero quindi in questa epoca» aflaMo suddito in fa«oia 
a' govatii , dominava assoluto su tutte le classi dà popolo, 
ne regolava le voglie, ne reggeva le sorti, ne coosola«a la 
esistenza: e mentre da un laio s' inalaano le chiese, si lor- 
dano i monasteri, si dotano entrambi d'immenso rieehezse, 
si accumula in somma éò che creava la potenza terrena dda 
Chiesa; diflbndonsi da un altro lato i lumi — per quaoto la 
riluttanza morale de' popoU lo concede, — si alleviano gli 
agricoltori , ai emancipano gli schiavi, si creano tutti i metci 
possibili a migliorare le condizioni de* cittadint. Il fioco Unno 
che splendè in mezzo alle fitte tenebre de' secoli barbari par- 
tiva da' monasteri. Diresti che nella pace solenne di <{ue^ 
eimi ricoveri , dette schiere di uomini benefici vegliassero 
à modo delle antiche vestali ad alimentare e tener de»to il 
sacro fuoco dell'umano sapere I patriarchi, nello ideai» 
le loro istìttnioiù monastiche, certamei^ non mirarono a 
(^eare accademie di dotti, ma ad offerire un portoci sadi^te 
nelle terribili procelle della vita , a porgere all'uomo trav^ 
gliato nel pellegrinaggio della esistenza i mezzi più sicuri , 
onde per b via ddla contemplazione preparare lanima al ^uo 
futuro destino, e negli stessi martirii diel corpo aotioiparie 
in certa guisa i celestiali godimenti. MoltipUoati per o^ 
dove à&tti asili, tutte le classi de' cittadini vi trovavano ri« 
coverò; e mentre per istituto arano i monaci tenuti ad eser- 
citare i prù vili lavori materiali, non trascuravano di nutrire 
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h mente. E eon quello spìrito di earìtà etangéliea onde 
asciugavano le paludi, coHivavano k terra, ospkavaBo gì' in- 
fermi, redimevano gK schiavi, oon Io spirito medesimo 
di carità racoogtierano quasi va unico Tohfme le forze della 
ealtura intellettuale ormali vicine a spegnersi per le perenni e 
continue tempeste di guerre, di rapine , di violenze , d* in- 
cendu, che minacciavano il finimondo. Essi erano archi- 
tetti , ornavano dì musaici le chiese , dipingevano le sacre 
inmiagini aB* ardorazione dei pepoK, coltivavano la musica. 
In somma le arti , dai furenti selvaggi cacciate dalle popolose 
città , tpo^vano ricovero sotto i tetti santificati dalla rehgio- 
ne. So che la civiltà cresciuta a pi^o vigore ha finora ingra- 
tamente sconosciuti gì* immensi benefìcii che n* ehbe nel- 
¥ epoca della crisi tremenda ; ma adesso un senso più sano 
di critica è sarto a governare la storia , e ad impedire che si 
eonlònda lo stato sano di vm eMe col suo stato corrotto. 

In quello che sono per dire sta lo ìimnenso benefi- 
cio , che i monaci del medio evo resero segnatamente alle 
lettere. Per wi canone ddla loro regola, erano essi tenuti a 
impiegare parecchie ore del giorno copiando libri. Non h dub- 
bio che , seoondo la intenzione dei loro fondatori, questo co- 
mandamento intendesse parlare di libri unicamente di sacro 
argomento : ma, per la fi^mula generica onde era concepito, 
in progresso di tempo fu assunto a più larga , anzi alla uni- 
versale signifìcanza della lettera. Le opere di letteratura pro- 
fifeoa, el^e dagli anticbi Padri, nel ftiroredel loro entusiasmo 
religioso , erano ad un tempo citate e fulminate,* furono ri- 
cercate, conservate, trascritte e commentate nella tranquil- 
lità de* conventi ^ e compartite gratuitamente a chi richiede- 
vak. Vedi atraiM) contrasto l mentre la vita di que venerabili 
scorreva in assoluto divorzio dai piaceri mondani , mentre le 
loro anime, rapite perpetuamente alla contemplazione delle 
cose celesti, abborrivano da ogni cura terrena, gl'ingegni 
loro f non date a trascrivere — avvegnaché a ciù occhi e mani 
bastassero — affaccenda vansi a chiosare autori, che avevano 
scritto in un sienso prettamente profano.^ In tal guisa erige- 

* Ve^aaaielroptg. >I0. 

s Sena pcrimre àù^ ioMUiMrVYoli eodìà , di che Mw» tiocbe le più ti- 
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vano ne' loro cenobii biblioteche ricchissime , quasi santuarii 
di ricovero ai monumenti della morta letteratura, che dove- 
vano servire ad un* epoca , nella quale l' ordine civile , ricon- 
quistato il campo del sapere, ebbe il vantaggio di raccogliere 
in essi le tradizioni della primitiva e potentissima sua vita , 
e ricongiungerle alle nuove forze della sua rigenerazione in- 
tellettuale , che effettuavasi coeva alla rigenerazione politica. 

E qui sorge la filologia, con una importantissima que- 
stione, a chiederci come, e quando, e dove nascesse k 
nuova lingua italiana. La critica già da cinque secoli si mise 
a questa indagine; e se primamente, per mancanza di 
materiali, fu costretta a vagare incerta tra le congetture, 
e quindi ad insanire in vaniloquii noiosi , ai dì nostri , per 
intemperante ambizione di novità più che per amore del ve- 
ro , ha siffattamente riannuvolata la questione , che a coloro 
cui sta a cuore più il pieno scioglimento del problema die 
r ammirazione de* dotti , giova retrocedere al punto, onde le 
indagini prime movevano. 

Credo non sia chi non sappia , come , sino dall' epoca 
de' primi Cesari , la lingua latina andasse discendendo dal- 
l' altezza alla-quale gì' illustri scrittori del così detto secolo 
d' oro r avevano inalzata ; e che se la letteratura potè , dopo 
quel tempo ^ gloriarsi di scrittori grandi rispetto al pensiero, 
concentrato e ritemprato a nuova severità — sebbene in po- 



nomate biblioteche d' Italia, nd Museo Britaniueo esistono drea trenta : 
scrìtti delle opere di Terenào, arricchiti di commenti e disegni allasin n'Tarit 
soggetti, per mano dei monad. Tuttoché non sia indobitabile che essi apparten- 
gano ai tempi snrrìferìti , basti a conferma di quanto dico rimandare i miei 
lettorì alla stona del solo monastero di Monte Cassino , per conTÌneersi die 
esistono, fino dai tempi immediati alla fondazione di qnel fomoso cenobio, 
tanti e tali elementi da prestarsi mirabilmente al quadro pia magnifico , per 
chi yolesse con piena estensione trattare del medio ero. Eugenio , monaco be- 
nedettino del settimo secolo, compose una poesia in yersi saffici sopra la Estate, 
nella quale vedesi apertamente lo sforzo d' imitare Orazio. Il yenerabile Beda, 
V nomo piò dotto del secolo ottayo , scrìTeya ad imitazione di Catullo una 
poesia su la morte di un uccello fayorìto , della quale il principio è questo: 

PUmgamus tmnOam, DaphtiU d uleUtime, nottnm «e. 

Entrambi questi pezzi poetici si possono yedere nelPop«ra di BauCB V^Hitb, 
HUUnre dei Languet Romanes el de lewr lAttéraiwre, tom. I, pag. 588. 
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ch'issimi, — dallo inferocire della tirannide imperiale, la forma 
— non ostante le forze straordinarie di questi pochissimi — 
andava perdendo di quella venustà, che, cominciata a corrom- 
persi , non vagliene cure di uomini dotti o compensi d' arte 
o robustezza d' ingegno a ristabilire. Diresti che il bello sia 
sostanza , la quale , comechè prona a riprodursi e modificarsi ^ 
perpetuamente, rilutta con invincibile repugnanza a riassu- 
mere il carattere una volta perduto. Principio verissimo , 
fondato sulla etema testimonianza della storia dell' umana 
fantasia, il quale, ove fosse adottato dai critici, li renderebbe 
più utili alle arti , o almeno più giusti e meno corrivi a giu- 
dicare. Così andò sempre , con crescente movimento , la 
beltà dello idioma latino subendo la cominciata vicenda, in 
modo che nella età di Boezio , giusta la osservazione di un 
egregio scrittore vivente,* manda gli estremi aneliti tuttavia 
armoniosi , quasi ultimo canto del cigno della morente lette- 
ratura. Da que'tempi in poi, i fasti delle lettere latine non si 
compongono se non di certe informi compilazioni enciclope- 
diche, la più parte eseguite da autori non nati in Italia, Tap- 
parizione delie quali, come acutamente notò altro dotto scrit- 
tore ,* è costante fenomeno che precede, e più spesso ac- 
compagna , la decadenza intellettuale di un popolo. Quasi lo 
spirito umano estenuato rinunziasse alle vaste miniere del 
sapere, che aveva per anni lunghissimi possedute, e gli ba- 
stasse , direi così , una quintessenza di tutte raccolta in pic- 
colissimo vaso , perduta la forza di fare, si dette a compilare. 
I miei lettori hanno inteso parlare de* hreviarii storici 
del medio evo, che abbracciando tutti i tempi e tutto Funi- 
verso , e fattone un ammasso , quadripartivano la materia in 
monarchie, secondo il significato allegorico delle quattro 
bestie politiche del profeta Daniele;' e dividevano la crono- 

' EiLLAH, Literature of Europe etc, oap. I. 

s Hbsiin , Geiekiehte dei SUidiwn der CUuiUehen Litteraiur eie. 

' Il metodo che a narrare la Storia UDÌTersale adottava la partìzioDe in 
Monarchia Assiria , Persa , Oreca e Romana , lasciato in abbandono dagli Ita- 
liani sino dal trecento , divenne così inerente alla letteratura storica da darare 
fino al passato secolo ne' paesi dove la barbarie ebbe vita più lunga. Chi osava 
scuotere quel g^o imposto dalla superstizione , era tenuto eretico. Gontra 
chi ardì impugnarlo in Germania scagUavasi un famoso teologo di Wittcmbcr- 
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logia in sette età , delle quali la sesta era sempre queHm in 
cui scrivevano, e si stavano ad attendere l' uUinia, che é o fw e và 
incominciare dalla venuta dell' anticristo , allora oon ansietà 
indicibite di momento in momento aspettato, e finire col 
giudiùo universale. In molte di queste cronache pareoohi fo^- 
gli bianchi si annettevano ^ alla fine del volume eoa queste 
parole in cima ad ogni pagina : uptimti mundi mta$; desti- 
nati a contenere la storia di* questo ultimo periodo , la cui 
durata specificavasi dalle pasaioBi , opinioni e tradìzioai dello 
scrittore. Lo scibile umano poi era tutto condensato in eerti 
altri breviarii chiamati trivU e ^f«a/rtvfo,' de' quali furono 
compositori o propagatori gli uomini più reputati che allora 
splendessero.' Da ciò si aq;oi»enti di che specie fosse la 
cultura della mente umana, a quei tempi : al che aggii»- 
gendo come, chiuse le scuole per un editto di Giustiniaiie, 

ga, Gaglielino Jano, nel 4712. La questione fa agitata con estrema Tiralenxa; 
e Paemo reverenio, eei «dbì ^U>po, in Lipsia, ripnèUicaTa il sue scrìtto , corre- 
dato di n«o?e mfioM, cel titalo siioneata : MOiqum «I p erm lff é t m à$ f w a i wB r 
monarckUs ttnientia cantra rtcmtior^m qitotmmdam 9Ì^ti$M$ pÌÉmi§r 
et uberior <u$ertio. 

* Vedi tutte quasi le cronache del medio evo, e segnatamente il Chroni' 
con Nwrimber§m$e di Sohedel. L' edizione è in fogKo reale magnificamente 
stampata nel \À^: F adornao» «irca miUedagentaoioqouita iacisieni asegvile 
da Pleydenwurf e da Wolgemotla , maestro del «elebra Alberta Dar». Vi i 
annesso un trattato delle più illustri città della terra , di Enea Piccoiomini 
(Pio n). 

' U TriUrio trattava di gr amma t i c a , dtaleHica a rettorìca : il Quatri- 
vio abbracciava Pariimetìca, la geometria^ la masiea a P astroaomia. Chttoaso 
di questi trattati non è se non oAa raaooita di pacba seama « iaeaatte indi- 
cazioni tratte da vani autori , e Dio sa come connesse insieme. E perchè al- 
lora tutto si formulava in versi , il Trìvio ed il Quatrivio vennero espressi ne^ 
due segueati : 

« Grtim. l.oqaitBr; Dia. -vavadacet; Rktt. varhacalorat 

» Mu$. caait j Àr. numevaft : Gf. peuderat ; Àit. celii astra. » 

B Paolo Orosio, San Prospero , Flavio Lucio Destro, Gassiodoro , Vittora 
vescovo africano , Alano vwcovo di B av e a aa , bidoM Ia|Mdenso coaBÌociano la 
loro cronache dalla craazboa, a finiseaao ai tempi i» cba vivevaaa. L'Ormoa- 
sta (titolo poscia da' copisti aUenalo in qaalkk di OrdbeslMi) di OMaio, scritta 
a mostrare la calamità del tOMààa satla il pagaa esimo, a- desti—Éa q«tn «eo» 
trapposto a far risaltaite la nMgaifitta pittara dalia €iMb di Ai*, cba Saateif». 
stino andava ritraendo ai crìstiaBÌ, fa il lihravche aièsBaa aapva «aitiailesa f^ 
polarìta; in guisa che fino alPeià di Dante laggevaai con la rì^ 
erano studiati ì dassiai. Da Vuigari EloqueaUa, lib. U, aap. e. 
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imperatore ottimo massimo — che ad un' ora perseguitando 
a morte i filosofi, e facendo perire più di centomila imperiali 
in certe guerre di pettegolezzi letterari! , regalava al mondo 
il Corpo del Diritto Romano, ~ab<^to il fòro, arse le biblio- 
teche, spenti gli stmdii, smemlx'ate le popolazioni, stabiliti 
ììUQii popoli barhari per tuUa la Italia, la lingua Ialina non fu 
più scritta universalmente , chiaro apparirà che il latino let- 
terale dovè ridursi scienza di pochissimi , e i di^tti plebei 
tuUi della Penisola prevalere. 

Che r balia, al pari di tutte k altre provincie dello Im- 
pero , avesse avuto fino da tempi immemorabili dialetti mu- 
nicipali , parlati dai popoli che primi vennero ad abitarla , 
spero non sia chi ne dubiti. La lingua latina ^a nata o svi- 
luppatasi nel solo Lazio, i confini dd quale erano talmente 
ristretti» che , quantunque i Romani per due secoli e mezzo 
dalla fondazione di Roma avessero soggiogati più di venti 
popoli , il loro impero non distendevasi ancora oltre a venti 
miglia air intomo/ Allorquando Roma dominò tutta la Ua- 
Ua, non ostante la sagacia de' suoi prowedimenii ad inne- 
stare ne' popoli soggetti lo elemento romano e £irvelo predo- 
minare , non potè spegnevo a%tto i patrii dialetti, i quali , 
sd)bene modificabili , durano tuttavia costanti finché non sia 
affiitto spenta la sostanza costitutiva del popolo , la naziona* 
lità che lo specifica. ' Posto tale principio , è facile com- 
prendere c<Hne cotesti dialetti, non estinti giammai, equili- 
brando le forze proprie G<d dialetto latino, come esso andava 
deponendo il suo carattere letterale , agissero con mutua vi- 
cenda, e s* influissero in guisa, che tanto gli uni comunica- 
vano del proprio carattere all' altro , quanto questo ve- 
niva perd^do di autorità. Ag^ungi che tali linguaggi do- 
vettero acquistare nuove fòrze allorché, fatto in brani Io 
Impero, e ricomposta la Italia a Comuni, l'Idea latina non 

* Vioe, Stimnm'WufM, iU». II, « loc^etoSa pie Iwtflii 4bìF opera, 
glaTtDAtii dellUatorità di V^rroae. 

' • fidei oommitsa ^aocomqae sernione relioqni possnnt, noD tolam 
t latina, vai grsca , sed atiam panica , yel galiicana , ?él attarins ccgosqn* 
» gMtia. • QlMàHOB, ÌSh. XXmi, «pw 21; ^ e4 è «a «ditto dd) pratora 
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ebbe più la influenza efficacissima di dominatrice. In tal guisa 
il latino veniva modificando le forme proprie e adottando 
le altrui , accogliendo nuovi vocaboli o trasformando i pro- 
prii, ma serbando sempre sua la sostanza , dacché esso era 
la forma onde lo incivilimento di occidente erasi esplicato e 
diffuso : allo idioma latino era tuttavia inerente quel tanto di 
sapere , che traluceva nel buio de' tempi barbari ; esso — ed 
è questa forse la causa di maggiore importanza — era stato 
assunto a linguaggio della nuova credenza , che , come ap- 
parirà dal processo del nostro ragionare , andava diventando 
la forma creatrice del nuovo incivilimento. 

A sviluppare vie maggiormente questa opinione, che è 
quanto dire ad estimare con esattezza l' azione vicendevole de' 
dialetti indigeni e del latino morente, farebbero mestieri solidi 
e chiarì documenti , che attestassero il fòtto. Dall'autorità 
non si creano se non opinioni ; dai soli fatti si deduce e s' in- 
dividua il vero. Ma chi saprebbe oggi insegnarci quali e di che 
natura fossero gì' idiomi degli antichissimi popoli italiani , 
mentre dell' etrusco , famosissimo tra tutti , non ci è né an- 
che rimasto un monumento letterario, che basti a rendere 
testimonianza dello incivilimento di quello, reso celeberrìmo 
dalle penne degli scrittorì? Ad ogni modo, dai fatti, o fram- 
menti di fatti, che in pochissimo numero la industria dei dotti 
ha saputo fmora raccogliere, ci é concesso dedurre, che 
nella surriferita fusione tutta indigena , gì' idiomi e le domi- 
nazioni de' Barbari furono pochissima parte , quando anche 
non voglia dirsi che non vi partecipassero punto : potendosi 
al postutto ammettere la introduzione di parecchie voci , in- 
tomo alle quali starà sempre fortissimo il dubbio , che ap- 
partenessero agli spenti antichi linguaggi del paese. Essendo 
infinite le guise della possibilità di un fenomeno , non é ella 
arroganza dalla parte dei saggi annunziare le loro ipotesi con 
boria dommatica , e da quella de' lettori non torna egli im- 
prudente giurare sulle parole de' dotti ? Secondo le supposi- 
zioni di un elegante scrittore — in un'opera per mille ri- 
guardi pregevole — si concluderebbe che i Barbari venissero 
in Italia a manipolare la lingua , e che gì' Italiani , sponta- 
nei forzati , adottassero le novelle storpiature : e il filologo 
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eloquente adduce un esempio , che non vale a spiegare se 
non una centesima parte della questione. ' 

E per vero, come potevano su la cultura della Italia 
influire genti, che vagabonde e selvaggie sbucavano dalle loro 
caverne , e calavansi a orde sopra un Impero fiorentissimo 
di tutti i beni della natura e dell' arte? Come potevano essi 
imporre nuove forme di civiltà agV Italiani , che, sebbene 
neUa condizione di soggetti, era forza rimanessero pur 
sempre potenza morale preponderante nel paese domato, 
massime che 0* invasori , non mai venuti co' Latini a una 
fusione politica , si rimasero più o meno nel loro stato pri- 
mitivo di rozzezza? Suppongasi che ai dì nostri i Beduini, 
concepito il disegno di aggredire la Francia , muovessero ad 
invaderla; suppongasi anche che gli Africani prevalessero, e 
trapiantassero le loro caravane nd eultissimo paese de' Fran- 
cesi; è egli possibile concepire che questi — sia quanto si 
voglia immaginare tremenda la crisi politica, purché rima- 
nesse inestirpata la individualità francese — modificassero il 
loro incivilimento secondo le voglie de' barbari conquista- 
tori? E forse il caso, nelle invasioni de' Barbari in Italia, era 
ancora più disparato. Dicesi che i Longobardi e gli Ostrogoti 
non avessero alfabeto , e che Teodorico , il quale nelle lettere 
di Cassiodoro ci è dipinto come filosofo, teologo, archeologo, 
uomo in somma che aveva letti più libri che trucidati o fatti 
trucidare uomini , non sapesse scrivere il proprio nome , così 
che a firmare gli editti imperiali servivasi di non so che stru- 
mento a quel fine inventato. ' 

L' opinione che la fusione polìtica tra gì' invasori ed i 
vinti siasi effettuata sotto la dominazione di questo impera- 
tore, ove non si voglia reputarla una favola, non ha che il 
valore di un testimone unico e di fede sospetta. Cassiodoro, 
che fu il primo a tramandarla a noi posteri , godeva gli emo- 
lumenti e gli onori degli scrittori di corte , ai quali incorre 
l'obbligo perpetuo di tratteggiare con penna d*oro la immagine 

< Pbbticìii, DeUa Difesa di Dante, cap. Vni. 

' MiteelUB lib. XII ; Àfimiani MareeUini» io fine «^ Excerpta Chronie. 
de Theodorieo ete,, presso il Bbucb-Whttb, Hittoire dei Langtiee Romane* 
et de lewr LitUratwre, toI. I, pag. ^15 
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di chi li paga :6 vi fii tale in «empi a nei più imiii -— se più 
candido, o impudente non so — obe ardiva eonlèasare la ire- 
nalftà dcU' anima sua/ Più probabitepanrebber mone sotto 
i Longobardi, «te eUiero dmtiiio più stabile e kmgo tv» noi. 
Ib ehi d^li itoriei, deipelitiei , de' giuriatì ha finora petarto 
tndagire la condiiioika de* vititì, e t'india de' bff'bariei go- 
vanod? U eontegao modesto di uomini di mdta dattrim , e i 
dobbii da lavo moni e (itii^iarati inaoLubtli su quello prope- 
silo, rendano g&erudili più eaukiaapiareperefftiioa quelle 
tmAre, e meno presumenti ed asaoluti a sentennare. E 
ceneesao andie a Gaasiodoro il menlo di soriltore s&reito e 
veridico , quel oasa mai risulta dal complesso deMe s ve ope- 
ra» se non die Teodorieo fosse un principe, il quale sforzossì 
in tutte le guise di br rivivere in sé T aniiea maestà dei Ge- 
ssai , restourare Roma » e ri&me b onnipetenza politioa? 

Ciò infatti manifeslaiio le parete memorabili, <che gli 
mnbasciatori de' Geli pariarono, aHerdiè Belisario ricnMqoi- 
steva la Italia aUo Impero: t Occupato il Regno d'Italia, nei 
abbimoo conservato le forme delle leggi e <kl gwemo con 
cura uguale a queBa degli antichi imperatm, né esiste legge 
verona scritta non scritta di Teodorieo, o di qiiai«ique 
abro de' te g9ti« » ' 



* Paolo GioTÌo, cortigiano di Leone X e di Clemente VII, da' ^«alleblie 
il dtolo di cavaliere e pensioni, e il yescoTato di Nocera, e il complimento di 
étatn dichiarato hr acrittore più eloquente ed elegante dopo Tito Livio, solerà 
sempre ripetere : avere egli una penna d'fù ed tna ài fèrro. In «ni Uttem 
ad Enrico II rtf di Franeia serivava : • I»ho gii Woiferata la jMfwa d^oro 

• con finissimo incBiastro per scrivere in «arte di lunga vili; v ed altrove: 
« Già ho temperata la penna à* oro per celebrare il valor vostro. » In che 
ned» poivsasserdi enlrarabe ledieeneUesegoentelSìttera ad nnsno amicar «Sta- 

• fai feaaaaaegUaiBiei miei e piadreni non mi davaiaaro eHava oèldigotiy'qinnA) 
» gli fancio valere la aae lira un terze pi& ohe a' pose bnoù e bmI coaliiBMti. 

• Ben sapete che con questo santo privilegio ne he vestito akuni di broccato 
» ricco , ed al rovescio alcuni, per loro meriti, di brutto canovaccio: e zara a 
e <èi toeea ; e se ess? banmno savtte de bartaglfare, noi giocberemcr di artiglie- 
« ria grossa, e poi a rifare del resto a chi si harà il peggio. So ben io che 

• essi morranno , e noi camperemo dopo la morte, ultima linea delle contro- 

• versie. » Presso TiràBOSCHT, tom. VII, Yib. 3. Bd è impudente confessione 
che siede bene a tutti gP istorìografi di corte. 

9 « Hoc igitur pacto Italia) regaum adepti su mus j Tegis ac regiminrs for- 
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Il goremo loro adunque^ come oggi 4ir^besi, causerà 
vativo, aveva lo seopa 41 kttìmzzare ì Goti più presto ehe di 
gotixzwre gi'itaiiam : ì vmeiton quindi at^ratuÀvano le Hmne 
tutte delia ìneivilimento de' vinti: e p^ 1' opmione deUa 
influenra barbarica su la traeformàzieiie della lingua in Italia, 
fìncbè non si provveda di più certi argomenti , è da ntenerst 
prettam^te ipoéetiea, ove non voglia dirsi difetto insussi* 
stente. E mentre rimando i mìei iMtori ad un' opera di re* 
cónte pubblteata , m em il soggetto è trattato con gran copia 
di peregrina erudizione,^ a noi basti attenerci a «piest'anieo 
&tto: cioè, che, fino da' tempi dette prime invasioni, la Im* 
glia latina procede gradatamente sgrammaticando , finché di» 
viene un ammasso di storpiature. Nelle paHi maggiori dei 
dioeoiso le desinenee si famio incerte , i casi incertissimi ; le 
particelle mutano significato , e si appongono a sproposito ; 
e mentre nel latino del buon tempo si mostrano raramente , 
nel corrotta si moUipUcano e si frammettono con tanta fine- 
quenaa , da rendersi importantissime a determinare il co» 

» «■MlHiadiMaMi'stadM^ qpam «pMtit iipiiiiii—rrttwMi^oetitarTOyiiiPS, 
» Mqae «Ut f mrsw lliMdanci aKcsTe «ajatptaBi QtìAarwm re^pt léx «cripta 
» extat, Tci ìottnfU, » Vaoo»?., D^ BeUo €lotik.» lib. Il, e«p. «. 

' iiMoMV ékf ZoMfttM JloMMiM 0Ì de Imur LUéinUmB M A* B«if> 
Oi-*WkffiÉ, 99fn «Étto. Ttttochè i# am fciaa fniiwi^p nom i'«iiM'e*-SN«« 
fmAà à»fù ntHiiMm 4i aimém mmi^ tmomm iapiMéD aviaotM JaiM* vi- 
pvgMMa fer la ipatoii -^«nl frìti^fiù «ar^ÌMle dalaa» aittema, sa aanaro 
■anftuato V aaaÉetfa 4«fll« laMtrvaaiDm, e «akalta ai aoBOfiavate «K ^pal- 
CMM» cla'Moi Ann— f nei Efaaè^ flMBtra«>1^ il Aaatro a ■anieaCarglt la mia 
gnatilMdiBe oeaw g i aB i i a t aiei «aiMitadiitt.a lafgeva F afasa di iai , mi 4w>la 
Aavargii ananaotènacbe aiaa «an è ataia aè fvò pnaaa la^iawfalaaaarfo aeoalta 
'm Itdia« Il fiavco-Wbyte tratta «OMferagriiia enuyaiona, a mni aeaza fiJaaaia, 
U laétaraÉira dalla van» lisgae vonUMB ^ ma ^mato aÓf i taKaaa maaeò noa 
iala al aaf gettai, na a aò* BMcMom. Sf raea aieMa meaa che dvgaaio ^a- 
raataHa yasina a ahiaflAianaiw aapra daoteia PaéniBea^'» e tea la 4aaÉa para- 
grinità risaacita it «faeatiaaa daerapita aattaaaieasa di gmica poaaadata da fiaa- 
ia, a ai atfaaoa a aamtcareia iwA ariani «OMnoba eka, aaeaado ivi , fiaqaea- 
tianima pallahnn aaila Cemmeiia, « io ivm « im taffraati di' «gli Ca ira il 
paeta^graaa e P itaiiaaa, p aaa dm ap ta pa c iti fet taglmma di-«o««liane)*»- a 
faalla pagiae aaoa tolÉ'aién» dba iaaoau. Spara ^ P aotora riiuam .^naata 
parta ddlaaaa paagavale «paca, mamime «a (faalaajia dei aoiAri pia rfpafati 
gtfroaii, aaamìaaadala «igaMaaamate, omahreab dm aà V lialif «ppaaa ail «acio a 
éiapiiiira alla taaalaaaa atraaiera, ^dara la. ariitàaa da aiéevi aaeanaaÌBÙ| 
appMBt la ladi aaambaéta eaa digaiik gli afrori dagli iogaem aaa ordtnarìi. 
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strutto. Con lo aiuto delle quali, e col carattere logico, che il 
pensiero, nella povertà de* sussidii filologici, era istintiva- 
mente costretto a crearsi , effettuavasi la espressione men- 
tale, la quale , nello stato di rozzezza, aiutandosi di tutti i 
mezzi affini al linguaggio , perviene a vincere la perplessità 
infantile. L'Italia per. lungo tempo rimase in così &tte condi- 
zioni finché il nuovo principio di vita, che andava infonden- 
dosi nelle sue membra ritemprate a vigore per tanti anni di 
violentissimi reggimenti, ricreò il potere politico e insieme lo 
intellettuale , e li atteggiò in modo che muovessero poderosi 
e concordi per la via dello incivilimento. Questo ci è dato 
raccogliere dai documenti contemporanei adunati da^ eru- 
diti, e peculiarmente dal più dotto tra tutti, cioè da Ludovico 
Muratori: ' e paghi d'avere stabilito cotesto prmcipio, proce- ' 

* Basta aprire qualunque de' Tolumi delle Antichità Italiche del Muba- 
TOBI per trovare a migliaia i fatti oompro?antì la uoetra opinioue. A comodo 
dei lettori ne noteremo qui pocbistimij tolti a caso. • Set dnm bec dietam fuis- 
» set Domni regi per Péredus Teoerabilis Epiaeopai eo quod ipsa Cartola mt- 
» nime invenire potuisaet, demandayit ipso rex piissimo alia tale CartuU rele- 
» Tare per ipso notario , qui ea antea sorìpserad , qualis ille erat , qaem de 

• parte Ecclesie ad oortis regia emissa fuerat. Actam Luca , Regnnm et indi* 
» ctionem saprascrìptam felicitar. • Diis. 4. « Dedit ad pater meus — eon- 

• sentiente mihi Domno pater meus — pater meo sic consentientem mihi -^ 

• volo et deeemo ut post mortem matris mee — episcopus cifitatis noalr« L«« 

• censo potestatem babeas in jam diete Ecclesie sancte Marie et sancti Donati^ 

• qaem noe a fondamenta f abrìds constmiimns , in ambas presbitero ano or- 

• dinaro, qui per omnem septimanam tres diebus XXIIII pauperi pranders 

• dibeas. Prandium eomm tali sii per omne septimana schafilo, grano pane 
A cocto , et duo cengia vino , et duo cengia de pulmentarìo faba et panico 
» mixto, bene spisso et condito de uncto etc. uno capite tenente in terra Cbi- 
w soni, et alium capite tenente in terra Giulloni, et de uno latore corre y'm 
» publica, et de alium latore et terrula Pisinuli plus minus modioraoi 
» dua etc.... » Diti. 33. E questo era il linguaggio de' notaj. I documenti 
sono, uno del 734, Peltro del 730. Mabillon, nel supplemento all'opera De 
re diplomatica, ha pubblicata una scrittura colla data del 363 col titolo di 
Charta plenaria S6e«rttolt«, nella quale le stesse e maggiori sgrammaticature 
occorrono, oltre un eopioso numero di parole yolgari che non si trovano negli 
autori latini. — Si veda anche nelP opera citata del Mobàtou , Dite. 24 , uà 
trattato col titolo : Compositionet ad tingendo muniva, pellet , et alia, ad 
deaurendwn ferrum etc, scritto noli' ottavo secolo: in taluni passi la nuove 
lingua spiega decise le forme che andava adottando. Si può asserire die nei 
periodo che corre dal settimo fino a gran parte dell' ottavo secolo , la lingua 
latina si mostra nello stato assoluto di decomponzione: ne' tempi poslNimri a 
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deremo allo esame d'altro problema dì più grave importanza 
per la storia della letteratura , cioè in qùal modo, cadute e 
spente le lettere, non si spengesse onninamente la lingua. 
Il linguaggio letterario de' latini in mano de* Padri della 
Chiesa sviluppava nuove capacità, dopo che fu assunto ad in- 
formare una idea, che gli era stata finallora straniera non 
solo, ma pressoché ripugnante ad accoglierlo. La innova- 
zione facevasi maggiore così come le controversie religiose 
venivano avvolgendo la dottrina della Chiesa ne' labirinti 
della metafisica antica. Sia che la dialettica fosse il metodo 
filosofico generalmente in uso a quei tempi ;^ sia che la 

Carlo Magno, mentre il nuovo idioma acquistaya terreno , il vecchio latino , 
nelle mani di coloro che erano tenuti a coltivarlo, riassumeva la sua gramma- 
tica , ma adottava l'andamento de' linguaggi volgari. Ecco qual era il linguag- 
gio delle contese giuridiche nel 4 4 97: « Strachinardus juratus dicit , quod a 
» triginta annis recordatnr quod vidit Duces habere et tenere Ducatum , nee 
» eis vidit molestiam fieri. — Etdicit quod tunc respondit Taurellus quod si 
» Dominus Petrus vult dare suam partem Ducatus Domino Archiepiscopo , 
* quod ipte lihenter daret suam. Interrogatus , si loeus ubi est Ducatus voce- 
» tur Pttteus Francolus dicit , quod non : sed dicit Pnteum Francolum esse ex 
» altera parte vie. — Padesolum dicit quod est versus aquilonem, quod currit 
» jnsta stradam inde ad Foesam Putei Francoli. — Dicebat ipsi Johannes cum 
» fratellu advocato suo, Domne , audire nos digneris, quia iste Agiprandi filio 
» istius Alprandi ab antecessore meus etc. » Dia. 5. ^- Un professore nella 
Università di Bologna a' suoi scolari parlava nel modo seguente : « Or , si- 
» gnori , hic collìgimus argumentum , quod aliquis , quando venit coram ma- 
» gistratu debet ei revereri , quod est centra Ferrarienses , qui si essent co- 
» ram Deo non extraherent sibi capellnm vel birretum de capite. -— Et dico 
» vobis quod in anno sequenti intendo decere ordinarie bene et legaliter , si- 
li cut unquam feci , extraordinarie non eredo legere , scbolares enim non sunt 
» boni pagatores. Non habeo vobis plnra dicere, eatis cum benedictione Do- 
» mini. » SuRTi, Storta dei Profettori di Bologna, — Tronca le desinente 
ni surriferiti passi, ed avrai la lingua italiana de' primi cronisti volgari. 

' « Cum tu eam (doctrìnam Christianam) phìlosophia, et multo pm- 
» denti rectoque ejusmodi sumtn , tamquam lorica munieris , sophistis inao- 
» cessam servabis. » Cloì. Albi., 5Ìrom., I, pag. 354, edix. cit. Assai pri- 
ma che la dialettica prendesse il nome di scolastica , era il modo prediletto 
de' sofisti. Seneca (Epitt, 48) da sano filosofo rimprovera il suo amico Luci- 
lio che s' era fatto seguace di quel metodo: « Tu mihi verba distorques et sil- 
» labaa digeris. Soilicet nisi interrogationes vaferrimas stmxero, et conclusione 
» falsa a vero nascens mendacium adstrinxero, non poterò a fugiendis petenda 
» secernere 1 Pudet me, in re tam seria senes ludimus: — Mus sillaba est; 
» Mus antem caseum rodit ; sillaba ergo caseum rodit — puerìles ineptias ! 
» In hoc snpercilia snbdnximus? In hoc barbam demisimus? » 
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Chiesa si trovasse spinta a combattere con armi uguali l' au- 
dacia degli avversarii ; fatto è, che s* indusse a por modo agli 
scandali, prescrivendo un testo alla Bibbia, inibendo ogni 
alterazione di parole/ incardinando entro formole inaltera- 
bili, intraslatabili, le verità soprannaturali formanti il coqn) 
della sua dottrina. In tal modo la ortodossia del vocabolo 
consacratasi egualmente che l'ortodossia della idea, la lin- 
gua latina divenne lingua di religione, che, nella epoca 
della quale e* interteniamo, importava lingua del potere mo- 
rale predominante. Oltre ad un numero di vocaboli em^ 
da* nuovi elementi filologici, il significato primitivo di md- 
tissime delle antiche parole è notabilmente alterato, finche 
nella filosofìa teologica patisce tale trasmutamento da uscirne 
una lingua apparentemente identica all'antica, ma in sostama 
d' indole diversa ; una lingua , la quale ognora più prevalendo 
andava a rovescio de' modi puri latini, che si conservavano 
perenni ne'monumenti campati dalla distruzione. La opinione 
di chi sosteneva, che se Cicerone ed Orazio fossero risorti a 
que' tempi non avrebbero potuto intendere lo idioma latino, 
vuoisi ricevere nel rigoroso senso del vocabolo. 

1 Romani, per consenso di tutti i filosofi, erano stati i 
creatori della giurisprudenza, la quale veniva da loro tra- 
piantata in tutte quelle contrade, dove sventolava il sacro ves- 
sillo della Repubblica. 11 diritto romano, sebbene modificato 
nelle provincie, in Italia mantenuto, divenne il fondamento 
delle novelle costituzioni politiche. La teologia quindi e la 
giurisprudenza, entrambe iemto più inerenti alle forme pre- 
scritte, quanto più i tempi s'imbarbarivano, procedevano di 
concerto a latinizzare quasi tutto Y occidente europeo ; di 
modo che il latino potè apprestarsi come causa preparatoria 
all'affinità degli idiomi di nazioni, ciascuna delle quali s'era 
aperta una difierente via al procedimento politico. Senza 
queste due cause, il resultalo filologico de' popoli emersi 
dalle ruine del romano impero sarebbe stato bene diverso. 
Per esse adunque il latino letterale non si spegnendo ebbe 
varia vicenda in ragione della varia potenza di ciascuna. In 

< Delle adnltertzioni del testo biblico ptrlt Origeoe, EpUt., putim. 
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mano de'cherici, che erano i soli dotti, tuttoché ogni dì pa- 
tisse alterazioni sostanziali, serbava la grammatica ; in quelle 
de* giuristi, che erano i soli notaj, dove le formole legali do- 
vevano adattarsi al caso specifico, abbandonavasi più o meno 
alle scorrezioni de* dialetti del popolo. A me questo argo- 
mento torna sì ingenuo e di tanto peso, che ardirei dire, che 
ove la parte laica delle genti italiane fosse rimasta più lungo 
tempo nella condizione d* inerte servaggio, ove il sapere non 
si fosse svincolato dalle mani del clero, la lingua nuova non 
sarebbe nata sì presto, o forse non sarebbe nata giammai. 
In ogni modo la trasmutazione filologica delle forme della 
vecchia lingua in quelle della nuova, resa storicamente in- 
dubitabile, fa crollare la ipotesi di chi a spiegare le parti es- 
senzialmente discrepanti, come la indeclinabilità grammatica- 
le, r introduzione degli ausiliari e simili, ammette la preesi- 
stenza di una sconosciuta lingua antichissima, unica madre 
di molti idiomi moderni. Il processo, onde essi formaronsi, 
parrebbe affatto simile a ciò che accade allorquando dai 
membri di una macchina che si dissolve, la forza combina- 
trice del meccanico ne crea una divèrsa, la quale, comec- 
ché riesca differente per Tuso, non può non serbare una 
certa sembianza che rammenti la prima. 

Da queste considerazioni emerge spontanea la soluzione 
della questione lungamente agitata tra* filologi, cioè perché 
mai gli Italiani, che erano fra tutti i popoli quello ove il sa- 
pere erasi meglio conservalo, fossero ultimi a crearsi la lin- 
gua. Ove i dottissimi avessero guardato entro i tempi, e de- 
dotte le ragioni che sopra mi sono studiato di esporre, non 
si sarebbero smarriti tra mille avvolgimenti, dai quali non ne 
uscirono se non disperati ; ed avrebbero conosciuto come la 
latinità, non estinta mai, impediva che il germe della italia- 
nità nascente si esplicasse, che lo innesto novello acquistasse 
tanto vigore da annientare il ceppo antico, e levarsi rigo- 
glioso. Lo che mentre riceve lume dal fenomeno, che in 
senso opposto accadeva nelle provincia occidentali del- 
1* Impero, ci conduce ad. intendere la vera ragione della 
precedenza delle lingue sorelle alla italiana, cioè deUa pro- 
venzale, della francese, e della spagnuola. Il latinismo, inne- 
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stato in que' paesi in grado molto minore che in tutta la Ita- 
lia, rendeva l' azione de* dialetti indigeni assai più potente: 
l'affrettavano ancora gli ordinamenti politici, ai quali que' po- 
poli si erano, chi più chi meno, stabilmente atteggiati. La 
loro indipendenza nazionale facendosi il principale movente 
allo esplicamento di tutte le capacità morali, i lingua^ 
delle nuove nazioni, a seconda delle condizioni concomitanti, 
andavano gradatamente individuando la propria ragione filo- 
logica. Ciò posto, se le condizioni civili della Italia si para- 
gonino a quelle della Francia e della Spagna, avremo um 
ragione nuova che ci rivela un* altra causa impediente il 
progresso della lingua nazionale nella penisola. Sotto le 
denominazioni barbariche divìsa in grandi compartimenti, 
venne, introdottovi il reggimento feudale, indi suddivisa in 
piccolissimi brani. Quantunque il nuovo sistema non preva- 
lesse lungo tempo nella più estesa parte del suolo italiano 
— intendo in tutto quel tratto di paese che non era soggetto 
al papa, o al re di Sicilia, — pure vi produsse il migliore 
de* suoi effetti; cioè, ai municipii, che forse erano senipre 
stati in Italia, porse occasioni e forze a individuare la loro 
esistenza politica: ma ciò avvenne assai dopo. Pare indubi- 
tabile però, che a certe epoche le dominazioni degl' invasori 
avessero ridotto i popoli italiani in tale stato da non avere, 
direi quasi, agli occhi de* governi interessi civili, ma sola- 
mente individuali : cosicché parrebbe, che, rinchiusi ne* do- 
mestici lari, il genio perfettibile italiano li tenesse vigilanti 
dinanzi all' ara della tradizione, a camparli miracolosamente 
da una compiuta barbarie. Le potenze, dunque, che acqui- 
stano le Ungue dalla comunicazione dei popoli, dalle paci, 
dalle discordie, dai trionfi, dai tumulti, erano impedite da 
queir essere egoistico e vegetativo. Ed ove si aggiunga la 
non mai eseguita fusione sotto il dominio barbarico, che eb- 
be più lunga durata tra noi, si vedrà come i destini congiu- 
rassero contro la unità dei nazionali interessi d'Italia, e v'in- 
sinuassero tale seme malefico, e così profondamente vel fa- 
cessero radicare, da non potersi svellere né anche dallo 
spirito sintetico, che ai tempi nostri predomina nella vita 
morale di tutto l' universo incivihto. 
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GÌ* idiomi adunque provenzale, francese e spagnuolo, 
emergenti da un suolo affatto sgombro d* ogni impedimento, 
divennero lingue letterarie accompagnate da tutti i sintomi 
della infanzia; mentre in Italia, procedendo la nuova lingua 
a passi lenti, ma tuttavia procedendo, serbavansi gli antichi 
elementi e si accoglievano i nuovi di una letteratura, la qua- 
le, vigorosa di giovanile rigoglio, ed insieme matuia di 
senno canuto, apparecchia vasi a mostrarsi come straordina- 
rio fenomeno negli annali letterari! di ogni tempo e di ogni 
nazione : fenomeno, che da nessuno de' filosofi è stato inteso 
o esposto finora, e dal quale non pertanto principalmente 
dipende la giusta estimazione del genio letterario italiano 
air epoca del risorgimento. Così, mentre nelle altre nazioni 
progrediva la forma con passi infantili d' accordo col pen- 
siero, in Italia il pensiero antico cooperava ad ingigantire il 
nuovo, per modo che individuare la forma, svilupparla, in- 

Srandirla e perfezionarla, fu azione talmente rapida da ren- 
ere attoniti i filologi tutti: cioè, mentre le lingue surriferi- 
te, sospinte ed educate da innumerevoli scrittori, non ap- 
presentano ali* Europa altro che cronache in versi e poesie 
erotiche mezzo barbare,^ la itaUana inalza la poesia amorosa 
alla sublimità deUe forme platoniche, e ad un tempo mostra 
a primo saggio della sua infanzia la Commedia di Dante Ali- 
ghieri; componimento da non trovare, in quanto al pensiero, 
cosa che lo pareggi ne* monumenti letterarii di ogni tempo, 
e la cui apparizione — ove ben si consideri la storia della 
mente umana — parrebbe una straordinarietà da lasciarsi 
ravvolta nelle tenebre del mistero, e che ad ogni modo, spe- 
riamo dichiarare a suo luogo nello esame degli elementi, 
che r andarono gradualmente preparando. 

La mente umana, del pari che il corpo, vivendo una 
vita — la quale, comecché connessa misteriosamente, ed 
inesplicabile nelle sue guise, è un fatto che sarebbe stol- 
tezza negare, — ha mestieri di un alimento ad esistere. Al- 

' • No8 natioDs septentrionales ayaient pour toute littératare en laogne 
» Tiilgaire les farcea nommées Moralilét, soivies de la Mère sotte, et da Prince 
• dei soti. » VOLTiiRB, Esiai iur ks masurs , Ptrìgi , ediz. del Renonard, 

tom. xrv. 

3' 
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lorchè la Provvidenza poneva in mezzo al creato questo mi- 
stico formato di mente e di corpo, gì* infuse lo istinto di 
cercarsi lo alimento nello universo medesimo. Il corpo 
trovò il corpo a divorare, e la mente si creò Cintasmi che la 
nudrissero; i quali ove s'immedesimino in quella delle 
umane passioni che predomina nel cuore, le corde tutte 
della sensibilità, per così dire, protendonsi in questo unica 
tasto, e ad esso mirabilmente rispondono. Ad armonizzare 
tutti gli affetti umani entro la coscienza, sorge il sentimento 
di una idea sovrannaturale, la quale, ove sola preponderi a 
tutte le cause produttrici dell* azione, qualifica talmente b 
vita morale da influire anche sugli animi, che la severa ra- 
gione educa a sentire a norma di sistemi prestabiliti. Smar- 
rita la idea pura della increata verità, che governò 1* uomo 
nel primo suo nascere, le razze umane che quindi popola- 
rono la terra — dalla reminiscenza della vera idea religiosa 
deformata dalla fantasia, ma che pure scendea consacrata 
nella immemorabile tradizione, e dalla osservazione de* feno- 
meni rivelatori delle immani potenze della natura — imma- 
ginarono in tutto il creato una incomprensibile universale 
vivificazione divina, che, naturalmente indefinita negli ef- 
fetti, li condusse a popolare lo spazio di un numero stermi- 
nato di enti invisibili, ai quali, quasi a divinizzare la propria 
natura, e a giustificare con lo esempio del cielo le tendenze 
dei cuori umani, attribuivano le umane passioni. Il poli- 
teismo quindi, incarnando ogni idea in un simbolo divino, 
fu, dirò così, una religione cosmopolita, che si estese per 
tutta quasi la terra abitata, e in consonanza delle istituzioni 
civili de* popoli si mantenne per un lunghissimo indetermi- 
nato periodo di tempo. E tuttoché, mentre sorgeva nel 
mondo il cristianesimo, andasse per decrepitezza mancando, 
era nondimeno tiranno della opinione volgare. Una idea 
condegna della vera natura di Dio poteva capire solo nella 
mente di pochissimi, dacché é destino de* volghi vivere 
sempre da bruti, governati dallo arbitrio di chi seppe col 
senno domarne la ferocia. 

Prevalsa la idea cristiana, non ostante che procedesse 
mansueta e consolatrice nelle sue massime, benefica e 
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sublime nelle sue tendenze, ed insieme rigida e impe- 
tuosa nello estirpare le male radici che ostavano al libero 
germoglio delle sue dottrine, era necessario che ali* uomo 
— interdetta la credenza delle immagini mitiche — venisse 
apprestato un nuovo alimento a sostegno della parte mi* 
gliore della sua esistenza. Il volgo vedeva rotti i suoi idoli, 
aboliti gli Oracoli, esecrate le Sibille, bruciati i boschi sacri, 
spopolato il cielo, la terra, il mare, delle schiere infinite 
delle divinità che li animavano ; vedeva la nuova religione, 
' repugnante a tutte le antiche fantasie, essere venuta ìm gli 
uomini a sviluppare la immaterialità creata ed increata del- 
r universo e parteciparla aUe classi tutte del popolo: non 
pertanto in qual modo poteva egli smettere a un tratto le 
abitudini rese venerande e quasi inestirpabili per lungo 
succedersi di generazioni? Sarebbe stato passare da un 
estremo ad un altro, lo che nella indole dell* uomo non è 
ammissibile. La vera religione quindi, come avea fatto 
presso gli Ebrei, allorché sotto emblemi fittizii, sotto attri- 
buti finiti, adombrava la incomprensibilità delle opere e de- 
gli attributi infiniti di Dio; o come quando a sottrarre il po- 
polo dagli esecrati spettacoli del circo, dalle oscene rappre- 
sentazioni teatrali, lo condusse nelle chiese e gli offrì le rap- 
presentazioni drammatiche dei Misteri ; in simil guisa popolò 
i saccheggiati campi della fantasia di novelle immagini, de- 
rivandole dall' indole delle Sacre Carte dove si stavano na- 
scoste come in germe. 

Mancate le creazioni estetiche degl* ingegni vissuti nei 
tempi in cui la poesia era divinizzata dal cullo universale ed 
ingenuo de' popoli, i neoplatonici furono i soli poeti di 
quella età; i componimenti de* quali sono, dal lato fantasti- 
co, i delirii d*una decrepitezza loquace, che, ove voglia scim- 
miottare le passioni della gioventù, diviene insoffribilmente 
ridicola.^ Qualvolta la filosofia stende la mano reverenda, 
ma inesperta, all'arpa del poeta, qualvolta si degna ammet^ 
tere nel suo solenne corteo come ancella la poesia, le av- 
viene sempre queUo che a lei medesima accadde ne' secoli 

' Vedi gì' Inni metafisici dì SiMESiO: alenai brani ne cita il Brnckero 
nella saa Storta delia Filosofia, voi. Ili, pag. 545 e seg. 



52 LEZIONE PRIMA. 

barbari: rimbambì, delirò, s* affannò invano ; e conoe volle 
procedere da potenza indipendente , n' ebbe esecrazioni 
e percosse. Dacché, supposta anche parità di forze in due 
Scolta differenti d* indole e di mezzi, è inevitabile che, mo- 
vendosi, si urtino e stramazzino ad ogni passo, e disperata 
e sfìacchita ciascheduna si metta per la sua via. Questo era 
appunto il caso nella epoca che tentiamo descrìvere. Invec- 
chiata la mitologia omerica, i filosofi ne creavano un' altra. 
Secondo il principio da noi sopra stabilito, che i miti, nel- 
la opinione dei dotti, erano un provvedimento di Dio a ma- 
nifestare le sue emanazioni create allo intelletto creato,^ la 
finzione non solo dimostravasi lecita, ma tenevasi necessa- 
ria. Così i più sapienti, serbando inaccessibili al volgo gii 
arcani delle loro filosofìe,* promovevano la finzione. Fra 
tutte le creazioni fantastiche della dottrina loro, le teorie 
sulle potenze intermedie erano le più estere ed insieme le 
più dilettevoli. Esse fìirono, con certe pecuUari modifica- 
zioni, adottate da quasi tutti i Padri di quella età celeberrì- 
ma. La Chiesa vide più tardi come queste fossero verità 
travisate da sogni ; ma avvegnaché non offendessero la or- 
todossia della dottrina, e indire avessero sorgente ne* libri 
biblici, nella tradizione, nel tempo stesso che le chiamò 
private erronee opinioni, non difese con pertinacia, le la- 
sciava non pertanto durare. Quasi tutti, male interpretando 
un verso della Bibbia,* ammettevano l' opinione degh amorì 
degli angioli con le figlie degli uomini : quindi era mestierì 



' Vedi addietro, pag. 6. 

^ « Uti ophtalmicis caligo magia expedit, eodem modo mendacìam rnlgo 
D prodesse arbitror , contra nocere yeritatem iis , qoi in rerum perspicnitatem 
» intendere mentis aciem nequeunt. H»c si mihi episcopalìs nostri mnnerìs 
» jara concesserint , subire hanc dignitatem possim , ita ut domi quidem phi- 
» losopber , foris vero fabulas texam. Vulgo enim cnm pbilosophia quid com- 
» mune esse potest ? divinarum quidem rerum veritatem occultam esse conve- 
« nit , Tulgos alio mod(x affectus esse debet. » SriiES. , Epistola, 405. 

' « Videntes filii Dei filias hominnm qnod essent pplchr» , ac(^eniiit 
» sibi uxores ex omnibus qnas elegerant. — Gigantes antem erant super ter- 
» ram in diebus illìs ; postquam enim ingressi sunt filii Dei ad filias homi- 
» num, illeque genaerunt; isti sant potentes a saculo viri famosi. » Gè- 
nes.f V. 2 e 4. 
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attribuissero a questi enti spirituali un corpo finito.* Inse- 
gnavano che Iddio, autore del creato, avea ordinati gli an- 
gioli in legioni, e loro avea affidato il governo degli elemen- 
ti : * che esercitando questi come potenze libere il loro mini- 
stero, alcuni si mantennero buoni e fedeli; altri, abusando 
del proprio ufficio, infellonirono : che taluni peccarono di 
libidine congiungendosi alle figlie dell' uomo, onde, caduti 
dal cielo, non più vi risalirono, ma rimasero errabondi per 
r universo a perturbare i provvedimenti di Dio eseguiti da- 
gh angioH buoni.' 

Queste e simiglianti dottrine insegnavansi agli iniziati 
alla fede nelle scuole catechistiche cristiane. Di queste ed 
altre più speciose fantasie riboccano i libri dei più eleganti 
ingegni di quel tempo,* i quali con Y autorità de* loro nomi 
le tramandarono di generazione in generazione, di paese in 
paese, a radicarsi nelle menti e ne* cuori de* popoli, cui erano 
sufficiente, anzi maggiore, compenso della perdita delle vec- 
chie rimembranze etologiche. Simile procedimento, a un di 
presso, subivano le altre parti della pneumatologia, la quale 
modificandosi con gli usi, con le tradizioni, co' rivolgiróenti 
morali delle diverse genti, apprestò gli elementi alle più belle 
creazioni del medio evo. E per vero la creatura angelica de* 
monumenti poetici dei nuovi popoli è il più amabile lavoro 
estetico della fantasia; bellezza pura, verginale, spirituale, 
da disgradare le Veneri e le immagini tutte delfarte antica. 

* Vedi citati i nomi de' Padri e le loro opinioni ne' TraUati teologici di 
Peta\io e di HuBTiO, e nelle appendici alla Somma Teologica di Sin Tom- 
maso d' Aqnino , segnatamente nel Trattato De Àngelis. 

^ • Angelos opifex et arcbitectas mundi Deus verbo suo tamquam in 
» classes ordioa?it , centuriavitque, ut dementa , coelos , mundum , et quae in 
» mundo sunt , yicesque et ordinem omnium moderarentur. Idcirco Deus an- 
» gelos creavit ut rebus a se digestis proyìderent, quamyìs enim ipse universali 

• sua et communi providentia universis provideat , particularem tamen rerum 
» singularium ^ quas coiqne fuerint commisse , curam angelis imposuit etc. » 
Athenagorìs ; Àpol. prò Christian., presso Brucker , op. cit. , voi. Ili , 
pag. 404. 

' Brucker, ibidem. 

* • Tam liberalis fuit in distribuendis inter angelos muneribus Orìge- 

• nes^ ut non regionibus modo^ gentibus et civitatibus, sed muneribus qno- 
» que etc. » Id.jibid.jpag. 449. 
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In tal guisa la umana fantasia poteva far senza i tren- 
tamila Dei del paganesimo, avvegnaché le mutate condìziom 
del mondo morale le offrissero un nuovo, fecondo e ver- 
gine alimento. 

A diffondere le sopra esposte idee nelFoceidente, oltre 
la influenza più o meno efficace de* libri dei Padri della Chiesa, 
contribuì il Trattato della Celeste Gerarchia, attribuito a Dio- 
nigi Areopagita.* Comparve verso la età di Sinesio, ma non 
fu conosciuto, 0, a dir meglio, divulgato in occidente se 
non alcuni secoli dopo.' Benché, pieno di strane fantasie, 
venne in tanta- fama, che la Chiesa — trovandovi per altro 
pura la dottrina — ne sancì la ortodossia. La versione latina 
fu fatta in tempi di grande barbarie : e però il libro acquista- 
vasi straordinaria riputazione anche agli occhi de* dotti, co- 
me quello che apprestava alimento ad una parte assai sterile 
della scolastica; di guisa che, allorquando questa ebbe in- 
vaso il campo tutto dello scibile umano e divino, potè quel 
libro servire di fondamento al piiì potente ingegno' delle 
scuole per comporre pn lungo trattato, pieno di tante e tali 
sottigliezze, che pare miracolo come, egli scrivendolo, e i 
suoi commentatori chiosandolo, non impazzassero. 

' Il Trattato della Celeste Gerarchia fu scritto espressamente a riordina- 
re , a norma delle Sacre Scrittore, le idee intorno alle pnenmatologie eristiaoe : 

• Poatea deniqne dicendum quibas formb sacrìs ccilestea Utos ordine* eIo> 
» qaiorom sacra delineent descriptiones , nec non ad qoalem addaci deceat 
» per formas istas simplicitatem , ne et noe more vulgi sacrilego opinemnr 
» cffilestes^illas ac deiformes intelligentias multipedes quoidam eise oc whU- 
» Hformes, nec non ad bonm pecuinam ferinamve leonom nataram effonna- 
» tas , et ad aquilarnm curvi rostri speciem , Tel Tolacmm birsutam plume- 
» scentiam effictas , rotasque aliquas ignitas sapra immaginemar , ac sedes 

• materiatas Deo Deornm ad discambendum accommodata8,et qaosdam eqaos 
n malticolores bastatosqae daces exercitas, et quscamqae alia nobis ab £10- 

• q%tiis fUlione quadam saera explanatoriorum variekUe tigfwrwn sunt 
» transcripta. Enimvero palam Theologia poeticis sancte fictionibus in carenti- 
» bns figara mentibas asa est ad nostrum intellectam attendendo, necnon pro- 
li prium ipsi et connaturalem^ ad superna transitam providendo , et ad euin- 
» dem accommodate sacras scriptttras anagogicas efficiendo. • De CaUsi. 
Hyerareh., cap. II, ediz. del Padre Cordoli^. 

' Nel secolo IX, secondo la maggior parte degli Storici della Filosofia.-— 
Dicesi che Gioranni Scoto Erigena facesse It Tersìone latina t richiesta di 
Carlo il CaWo. 

5 San Tommaso d'Aquino. 
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Allorquando la mente greca, perdute le orme onde i primi 
pensatori la guidavano alla sapienza, abbandonò il vero spi- 
rito filosofico per investigare il sapere decrepito degli anti- 
chissimi orientali, ne adottava il metodo allegorico, che pare 
abbia sempre accompagnato il misticismo delle religioni asia- 
tiche. Quantunque Y allegoria, come metodo filosofico, non 
sia stata abbracciata dagli Ebrei che dopo la cattività di Ba- 
bilonia, in sul nascere del cristianesimo investiva la filosofia 
giudaica non meno che la greca; e i dotti convertiti alla 
nuova religione nel trattare dì cristiani ai^omenti, serbarono 
lo antico costume, tanto più che V allegoria veniva autoriz- 
zata dai libri canonici del Nuovo Testamento. Appo gli Ales- 
sandrini, come sanamente nota il venerando storico della 
filosofia,* assunse tale carattere di stravaganza, e siffatta- 
mente intenebrò tutto 1* umano e il divino sapere, che lo 
intelletto non altro potè vedere nel creato, che una univer- 
sale allegoria modificantesi e rivelantesi in guise infinite. 
Da essa furono desunte le forme al metodo interpretativo 
della Scrittura. Gli eretici, a cavillare, si valevano dell* alle- 
goria, la quale sembra essere una sostanza elastica, che più 
cede, non a chi ha più potenza, ma a chi usa più destrezza 
nel trattarla. I gentili se ne giovavano anch'essi a giustificare 
la perseveranza negli antichi traviamenti. I più ortodossi 
dottori fìirono costretti ad usarne, e quindi ad abusarne. 
Quali ne siano state le conseguenze I* hanno investigato prò* 
fondissimi teologi;' taluni de* quali deplorano come, mentre 
dal sangue dei martiri sorgevano onori e trionfi alla Chiesa , 
dalle dispute de* suoi sapienti si aprisse inesausta la fonte 
delle lacrime, che ella sparse poscia che la insania de* no- 
vatori le contaminò quel manto verginale, onde mo- 
strossi ingenuamente splendida al suo primo apparire sulla 

* « Mizimeìd factum est ab Hs qui ex scbolitphìIosophicìsiEgyptifidem 
» ChristiaDam amplexi sant. Hi ìa patriam allegoriaram ioMiiia omnia fenrere 
» TÌdebaat. His éi sacerdoa lìtabat , et popalas delectabatnr, et pbilosopbai 
» stndebat. Ipsi certe ex Grecia in iEgyptam tradncti philosopbi, Pithagori- 
• óy Stoici, allegoria ope ioonmera domestica snperstitioiii adaptabant, qua 
» sioe bis machinis nmnqvam cam plaoitia sqìs ooaTenisseot. ■ Bbcckbr., 
tom. ni, pag. 275. 

s BellabhinO; Op. Theol, passim. 
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terra, epoca infantile che forma il bello ideale della sua di- 
vina esistenza. 11 metodo allegorico pertanto adottato dalla 
religione passò, secando i principii da noi stabiliti, nella 
letteratura, e sì universalmente venne di mano in mano in- 
formandola, che corsero tempi negli annali letterarii della 
moderna Europa, nei quali T allegoria appare come la veste 
universale onde il Genio dell* arte manifesta vasi agli uomini. 

Mentre dunque i dotti, per isvellere dalle ime radici 
r antica mitologia, forzavano la filosofìa a raunare nuova e 
non meno ampia suppellettile d'immagini, informandole del 
carattere metafìsico della idea suprema, alla quale le face- 
vano servire; la fantasia de* popoli, ricevuto lo impulso, co- 
minciò anche essa ad operare con forze proprie, il risultato 
delle quali si venne facendo più maraviglioso, così come lo 
spirito guerriero, che per molti secoli travagliò le genti, con- . 
citava veementissime le passioni negli animi, e vi facea sopra 
tutte prevalere la ferocia e la credulità. Le vecchie tradizioni 
si trasformarono nelle nuove idee ; 1* ordine sovrannaturale 
apparve affatto trasfigurato ; 1* antica universale divina vivifi- 
cazione tornò a muovere tuttaquanta la natura. Quindi la 
influenza degli astri, le fate, i giganti, i castelli incantati, le 
versiere, i maghi, i negromanti, gli spiriti folletti, e tutto 
ciò , in fine , che formava la mitologia , che noi conosciamo 
sotto il nome di romanzesca; 1* azione della quale, impos- 
sibile a concepirsi da noi uomini di costumi differentissi- 
mi, dovè essere maravigliosa sopra la immaginazione che 
r aveva creata : mitologia che si apprestava ad un' epopea di 
nuovo genere, e, a mio vedere, non meno leggiadra del- 
l' antica. 

Ad accrescere questo spirito epico contribuì principal- 
mente il carattere, che diedero alla società europea i governi 
feudali. Quale divenisse lo aspetto dell'Europa a quei tempi, 
i lettori lo veggano in quelle opere che di proposito ne 
trattano. ' Per intendere le cagioni politiche che travaglia- 
vano la mente ymana, ci basti conoscere come la umanità 
si fosse ridotta ad un essere, che, privo dell* innocenza del- 

' Veggasi , fra gli altri, Hallìu , View of ike state of Europe durine 
the Middle Ages, Londra, 4 8^1 8. 
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la età infantile, ne serbava tutti i sintomi. La vita si offriva, 
mi si conceda il dirlo, tripartita in. sacerdoti arbitri della 
forza morale, in potenti arbitri della forza fìsica, in volghi, 
che servono da belve , ma spesso come le belve infuriano e 
sbranano i dominatori. La forza regna in tutta la sua 
brutalità, le passioni imperversano, la religione risplende 
come fiaccola ntl buio, ed è la sola che passi le loriche de- 
gl* inferociti guerrieri e ne tocchi il cuore: ma, quasi non 
osi mostrarsi pura e verginale fra mezzo agi* incessanti tram- 
busti, procede impacciata nella superstizione, che, ritraendo 
della indole de* tempi, spesso coopera con la forza politica 
ad accendere guerre sanguinosissime a* danni dell* uomo. 11 
guerriero è creatura libera quanto si possa immaginare, 
franca, eslège, sublimemente poetica. 

Questo sublime poetico veniva sviluppato, diffuso, ed 
universalizzato dagli ordini cavallereschi, nei quali la reli- 
gione vera invitavasi a santificar» ed incoraggiare il valore. 
Dicesi chela cavallerìa sia istituzione dei popoli barbari;^ 
e pare inoppugnabile , dacché era una conseguenza del si- 
stema feudale. Taluni la estimarono pura idealità , pretta 
invenzione de* romanzieri , ed ingannaronsi; perocché bia- 
stava guardare il carattere , sotto il quale si presenta , se- 
gnatamente ne* poemi scritlì quando essa era in pieno vigore 
— non già in quelli composti quando esisteva solo nelle 
rimembranze di tempi spregiati come barbarì, — per con- 
vincersi come fosse desunta da tipi verissimi, a sembianza 
de' quali soltanto la mente dà forma alle sue creazioni. Ad 
ogni modo è uopo studiarla onde degnamente estimare la 
parte forse più leggiadra , e certo la più estesa , delle mo- 
derne letterature. 

La creazione del cavaliere offriva il severo spettacolo 
di una sacra solennità.' Preparatosi il nuovo proselito con 

* Taluni Tedono le istitazioni caTalleresche de' popoli nordici in uo 
luo^o di Tacito, De Moribui German., cap. Il.Vedi le note di Giusto Lipsio 
al luogo cit. : vedi anche Mubatobi , Àntiq. Ital. , Diss. 53 , e Paolo DIA- 
CONO; cap. 25. 

3 A dare un' idea dello spirito religioso che informavi la cavalleria , e 
del significato allegorico delle cerimonie nella consacrazione , si vegga il cap. 45 
del lib. Ili àeW ÀvvenUtroto Cieiliano, romanzo attribuito t fiosoni da 
I. A 
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digiuni, vigilie, orazioni, era condotto al tempio accompa- 
gnato da immensa turba di popolo. In mezzo a un cor- 
teo di baroni, di dame, di principi in pomposissimo 
addobbo, la spada del valore gli veniva consegnata dal mo- 
narca o da un guerriero di antica fiima con tutto il mi- 
stero di una conseorazione religiosa. E mentre gU astanti 
guardavano nel cavaliere un uomo divenuto superiore ala 
natura comune, valoroso, benefico, leale, adomo di tutte 
le umane virtù, il cavaliere, anch'esso in preda alle più 
forti ed inefiabili emozioni, sentivasi ed era di fetta rige- 
nerato a vita di maggior perfezione : nei suoi moti repen- 
tino spirava lo entusiasmo della gloria, sulla sua frante 
sfolgorava il sentimento dell'onore. Giurava in nome di Dio 
e della sua Dama * difendere la virtù oppressa, pers^uii« 
il vizio, purgare la terra dai mostri che la infestavano, estir- 
pare la infedeltà e far trionfare la fede di Crbto. Con questi 
due sentimenti, del santo timore di Dio , e di un amore lèr 
vento ma purissimo per la donna diletta, partivasi anelando 
strane avventure. Sia che ne incontrasse infinite, sia che 

Gubbio, e scrìtto nel 45^4. Fa pubblicato da G. F. Nott nel 4852. n Sol- 
dano di Babilonia chiede cbe messer Ulivo suo prigione ibostrì il modo ebe i 
Cristiani tengono nel creare i caTalierì. Costui esegnisee la cerimooia eoo gli «tti 
oeoessarii, applicando t ciaao«oo di essi \» parole espUcatÌTe die i teoloigi cfaia* 
mano forma. Il brano è qoasi verbalmente tradotto da uo anticbissinio poemi 
francese intitolato: Ordene de Chevalerie. Messer Ulivo adnnque innanzi 
tratto fa acconciare più bellamente al Soldano la barba e % capelli, quindi lo fa 
entrare in un bagno, poscia lo fa coricare in wn Mto tutto novelie , e w- 
ititolo di un drappo bianeo, e fattegli ealxare un paio di brune eab» di 
seta nera] ed acvoltagli a' ftanchi una cintura, e postigli gli sproni, gli 
cinge la spada; e proseguendo gli altri atti della cerimonia termina dicendo : 
■ Che il Cavaliere non dee fare niuna villana cosa, né ninna villania per ninna 
» dottanza eh' egli abbia di morte , o di prigione, o d' altra parte. E quattro 
» geneìrali tacche non dee avere il Cavaliere : che egli non dee essere in parte 
» dove fabo gindicamento sia fatto , nò tradigione parlata , eh' egli almeso 
» non ae ne parta , se altrimenti non la puote stornare ; e sì non dee essere io 
n parte, ove né Dama, né Damigena sia isconsigKata, che egli non la consigli 
• del suo diritto, e aiuti a sno podere. Signore, sì dee essere il Cavaliere asti- 
w nente , e digiunare il venerdì in rìverenea di nostro Signore ec. • Si v^ga 
anche nel Girone Cortese di Luigi AlìKANIII la lettera preliminare ad Arrigo 
re di Francia. 

* Vedi VHistoire du petit Jéhan de Saintré et de la dame dee beOes 
cottftnef. 



LEZIONE PRIMA. 39 

la credulità de' tempi le esagerasse, la storia di un cavaliere 
tramandavasi di popolo in popolo a diventare materia vera- 
mente epica, in guisa che potè dagli scrittori ricevere le 
forme dell* arte senza perdere punto la ingenuità di sua na- 
tura. In quei tempi alla creazione artistica concorrevano 
concordi il popolo ed il poeta , 1* uno atteggiando la mate- 
ria, r altro perfezionando la forma con un procedimento 
affatto contrario a quello, che Farte subisce nelle età provette 
d'incivilimento. Quindi si comprende lo infinito numero 
de' monumenti dell'epopea romanzesca, il quale divenne 
strabocchevole ne' paesi dove il sistema feudale maggior- 
mente prevalse. 

Lo amore, potentissima sopra le umane passioni, e 
sentita con tutta forza e schiettezza nelle età mezzo barbare, 
si era quasi essenzialmente trasformato nella società rinno- 
vantesi. Se guardiamo per entro ai vetusti secoli fin dove il 
lume storico ci concede di scemere , la donna del paganesi- 
mo giaceva in condizione depressa. I Greci , i quali per tutte 
le istituzioni costitutrici del vivere civile ebbero mirabili 
tendenze e squisitissimo senso , non videro , generalmente 
parlando, nella donna altro che un essere materiale, un ani- 
male venusto, una creazione bella ed amabile destinata 
dalla natura al paradiso dei sensi dell'uomo; e quindi, solle- 
citi della sua bellezza corporea , la lasciarono languire in una 
deplorabile abiezione intellettuale. Né valgono esempii raris- 
simi e solinghi ad invalidare l' asserzione ; imperocché qualora 
k creatura trascenda le forze ordinarie della umana specie , 
rompe i ceppi sociali e si emancipa da sé,tfa forza alle leggi, 
e comunque dure , le piega ad una eccezione , che non per- 
ciò cangia il sistema. Basti a piena evidenza del &tto consi- 
derare qual parte fino dai tempi omerici rappresenti la donna 
nella società e quali doti siano in essa maggiormente pregia- 
te. Mentre le madri e le oneste fanciulle rimanevano chiuse 
nel gineceo, intente ai soli domestici bisogni della famiglia , 
le etère, donne trafiicatrici della propria bellezza, adorne di 
modi leggiadri, dotte di elettissimi studii, venivano corteg- 
giate da quanti erano in Grecia venerandi filosofi , celebri 
poeti , e saggi uomini di Stato. Diotima ed Aspasia ebbero 
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ad ammiratori Socrate e Pericle. Mentre quel santissimo filo- 
sofo speculava ingegnosi veri a nobilitare la passione d'amo- 
re; mentre Platone e Senofonte spiritualizzavano ne' loro 
elegantissimi scritti le sensuali tendenze della creta ani aiata, 
la costumanza seguitò ad osservarsi , le speculazioni furono 
tenute in conto di estasi filosofiche , e la donna nella vita ci- 
vile continuò a giacere depressa in guisa da &rci concludere 
che gli antichi popoli sciaguratamente disconoscessero il vero 
fine per cui la natura aveva creato il sesso gentile, e non per- 
venissero a misurarne la onnipotenza con che signore^ia il 
cuore dell* uomo. 

Non perciò si deduca che lo amore non ispirasse agi* in- 
cliti poeti dell'antichità canti sublimi di poesia passionata; 
ma nascendo la passione loro da* sensi e non s'inalzando aDe 
più pure regioni della mente, la poesia amorosa de' pagani 
era lasciva e sensuale. 

Allorquando il cristianesimo dalla ruina delle vecchie 
credenze sorse e giunse a predominare , predispose lenta- 
mente gli animi a rendere meno tristi le condizioni del sesso 
muliebre. Ed ove nuli' altro avesse operato, col solo insegnare 
come domma che Iddio stesso elesse per suo terreno abita- 
colo il casto seno di una donna, e da quello trasse la sua 
umana sostanza, la donna veniva esaltata sopra tutti i nati 
da Adamo. E quindi la fede annoverando tra gli eroi della 
nuova credenza migliaia di vergini intemerate , di spose ca- 
stissime, e loro tributando onori divini, di necessità mutava 
essenzialmente le condizioni del sesso leggiadro. Ciò posto, 
se si consideri quale era la donna presso i popoli settentrio- 
nali , quegli stessi Barbari che irruppero sopra il romano im- 
pero, è mestieri afiermare che le predisposizioni morali del 
cristianesimo congiunte a quelle delle istituzioni de' conqui- 
statori, togliendo il sesso muliebre dalla antica abiezione, lo 
collocassero nel posto sociale che gli spettava. A quanto ci 
tramandano le memorie di remotissimi tempi, le sorti della 
donna ne' popoli nordici erano bene diverse da quelle che le 
erano toccate fra le genti orientali. Tacito ricorda che i Ger- 
mani riverivano le donne con rispetto che pareva religione, 
avvegnaché credessero in esse esistere un cerio che di san- 
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io, di provvidente, di profetico.* Meno inchinevoli che non 
sono le genti meridionali agl'impeti delle passioni, sentivano 
più misuratamente lo amore.* La donna non gì* inebriava, 
non gli spossava, non gì' intorpidiva; ma, forte anche essa, 
divideva con l'uomo gli affanni della vita; eragli angiolo 
consolatore nella sinistra ventura , gioia più che terrena nella 
prospera , stella di speranza ne' pericoli. Aggiungi come la 
quasi perenne inclemenza del cielo non concedendo allo abi- 
tatore di quelle contrade aquilonari i diletti della vita este- 
riore , ai quali la terra e il cielo sempre xidenti invitavano e 
quasi forzavano gli uomini del mezzogiorno, era costretto a 
concentrarsi in seno alla propria famiglia e crearsi Un Eden 
fra le pareti del domestico abituro. ì Barbari venuti in Italia, 
comecché in parte si piegassero 9Ì\e costumanze de' vinti, non 
abbandonarono tanto le proprie istituzioni che la donna non 
seguitasse ad essere da loro venerata come nelle patrie con- 
trade. In tal guisa la opinione religiosa congiunta alla civile 
cooperava a purificare e santificare lo amore, e per ciò stesso 
procacciava al sesso gentile un culto onninamente ignoto ai 
popoli dell'antichità. La donna acquistò la coscienza del pro- 
prio impero sul cuore umano e giovossene; alzò tribunali 
d'amore, modificò i costumi, promosse ogni ragione di gen- 
tilezza , indusse in somma l' uomo a giurare sul nome di Dio 
e della dolina del suo core. E però se ella nelle pitture poe- 
tiche de* Greci e de' Romani non ha Y attitudine né i colori 
convenevoli , in quelle dei nuovi popoli primeggia sì che ri- 
chiama a sé gli ^ardi, come in mezzo a un gruppo la figura 
sopra la quale lo artista ha versata copiosamente la luce con 
espresso intendimento di produrre un peculiare effetto este- 
tico. Tale difatti si mostra ne' monumenti della nuova poesia. 
Le origini di taU monumenti poetici, che poscia ven- 



' « Inesse etiam fcemÌDÌs sanctiim aliqnid et proyidnm patant. » Ika- 
TUS , De moribut Gemumorwn. — Vedi parimente Ébysler , De Mulieribut 
FtUidieit. — Mallet, Edda, passim. — Biòineb, Variorum tu orbe hy- 
perboreo antiquo Regtun Heroumque re$ prcBclara etc. — Idem, Antiqui' 
tate* hyperb, Goth, 

> La loro castità passò in proverbio : « jGo^oniai gens perfida sed pu- 
dica. — Soxones crodelitate effcri sed castitàte mirandi. » 

4» 
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nero chiamati romanzi, ed allora agivano come storie vere 
sulle menti che li creavano, si perdono nella notte degli an- 
nali antichissimi di quelle genti. ^ Nello stato mezzo barbaro 
del genere umano essi formano tutta la patria letteratu- 
ra,' e tramandansi religiosamente aUe generazioni future, 
perdurando influenti finché i tempi dì più maturo incivili- 
mento, scemando la ispirazione e accrescendo I* industria 
allo ingegno, li &nno cadere nell'obblio. Allora la ragione, 
aridamente gehda, predominando la società, li considera come 
acerbi firutti d* infanzia, e se lascia talvolta allo archeologo la 
cura di dissotterrarli ed ammirarli , induce il popolo a deri- 
derli. Ad ogni modo, allorché i Barbari irruppero sopra le va- 
ste contrade del romano imperio, erano in istato di rozzezza 
— il che, secondo la dottrina di Vico, importa stato poetico,— 
e ricacciando le genti dell* Europa incivilitajn una nuova bar-^ 
bario, vi trapiantarono i loro usi. Per quanto ci é dato rac- 
cogliere dalle vetuste memorie, la lettura di quelle cronache 
nazionali era la ricreazione migliore della loro vita. ' Dai ri- 
gori di un cielo inclemente costretti, e quindi assuefatti ad 
un vivere casareccio, passavano le lunghe serate de' loro lun- 
ghissimi inverni accanto a' focolari, intenti ai racconti delle 
gesta de* loro antenati come ad un atto religioso. Nelle corti 
dei sovrani, nei castelli de' nobili, quella lettura, fatta da 
uomini lettori o raccontatori per mestiere, ^ era il più pere- 



' Nel JUabinogion, collezione di romanri gallesi, parecchi de' quali da* 
{jli antiqnarii Tengono giodicati anteriori al secolo sesto delF era yolgare^ e 
anche nella raccolta delle Saghe Scandinave, lo spirito caralleresco si mostra 
come in germe. ^ 

' Vico, Scienza Nuota, in pi& luoghi e segnatamente nel lìb. I, 
Degnità 57, e seg. 

' Thibbbt nella Histoire de la Conqièéte d'Àngleterre par U» Nor- 
mandi. Terso la fine del libro I, discorre eloquentemente del genio poetico 
de' Bretoni. 

^ Nelle cronache romanzesche, nei poemi bretoni, e ndlo antico bio- 
grafo de' poeti proTenzali (presso il Renoaard, Chùix 4et Poétùidee Tnm- 
badoun etc.) vedi rammentato spesso V ufficio di lettore di romanzi. Arnaldo 
di Maruelh — accennato dal Petrarca ne' Trion/l eoi nome di men famoeo 
Arnaldo -^ legia he romane. Guglielmo di Balance, innamoratosi di una 
donna « moult Vamet, et la serVi en eontan et «n conteti. • Simili esempii 
. sono ioDumerevoli. 
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grino sollazzo nella solennità delle feste. * Parecchi di quei 
volumi formavano la biblioteca di una reggia. Enonni di mo- 
le, difficili a maneggiarsi, e quindi stabilmente allogati nelle 
sale de* prìncipi a guisa di un addobbo prezioso, passavano 
come in fedecommesso di famiglia in famiglia. Allorquando 
la cavalleria attero lo spirito guerriero di tutta la Europa 
ad un maraviglioso di nuova specie, la poesia romanzesca, 
spiegando stupenda fecondità^ si dispose ad un vero carat- 
tere estetico, nel quale gì* Italiani inalzaronsi ad insigne 
perfezione appunto quando la cavalleria, estinguendosi in 
realtà, sembrò che per prolungare la sua esistenza ispirasse 
il nostro genio poetico ad eternarla nelle glorie dell'arte. Lo 
esplicamento maggiore delle forme poetiche cavalleresche, a 
quanto può dedursi dai fatti, accadeva nel tempo delle cro- 
ciate; avvegnaché lo scopo supremo di questa epopea fosse 
la lotta tra la fede e la infedeltà, le guerre de' Cristiani con- 
tro i Saraceni, il trionfo della cgredenza latina su la maomet- 
tana. E perchè ira la fitta tenebra di que' secofi di tramj^usto 
i nomi di Arturo e di Cario Magno, mortali superiori ai se- 
coli in cui vissero, e giganti sui popoli che dominarono, 
erano cinti di tutto il prestigio del maraviglioso, furono essi 
e i loro commilitoni quasi esclusivamente i temi perpetui del 



* n re GioTaoni 5eiiza-^rra scrÌTera a Roberto Comhill , TÌsconte di 
Kant, di mandargli il romanzo del Bmto d'Inghilterra per nna festa che egli 
voloTa dare a' aooi baroni in Northampton : « mittatis etiam nobis , statim 
TÌsis Hteris iatia, Rumantiam de Historia Aaglia. ■ D« Là Rdb, Ettaisur 
tet Bardet etc., voi. I, pag. ^'O.— Lo stesso Carlo Magno era amantissimo 
delle cronache poetiche , è , se debba credersi a' suoi biografi , ne compose 
parecchie egli medesimo, « Antiquissima carmina, qnibos tetemm regnm 
• acta et bella canebantnr , scHpsisse et memoria mandavisse. » Eginabdus , 
Viia Caroli Magni, cap. 25. Nò la smania di ricreare il potere imperatorio 
ed ngnagliarsi ai Cesari romani, né il latinismo teologico in coi lo averano 
ravvolto i preti, eh' egli teneva indivisìbili compagni e consiglieri e maestri nella 
saa corte , valevano a domare in Ini la passione per quelle storie poetiche vol- 
gari : però alternava la lettvra di esse con quella delle opere di Santo Agostino, 
e sopra tatto del trattato Della Città di Dio, ch'era il sao libro prediletto. — 
Da' raccontatori vennero i gìoUari , i qaali per più secoli rimasero addobbo 
così necessario e comune alla magnìficenca dei grandi di ogni condisione, che 
il Concilio di ChAlons nell' 805 inibì a' Vescovi, Abati, ed Abadesse di tenerne 
presso di loro. 
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canto dei poeti : le loro avventure, alterate in mille guise, 
divennero inesauribili fonti d' invenzioni e d* inspirasoni. 
Originata dunque e cresciuta nelle corti feudali, la epopea 
romanzesca assunse un carattere , che essenzialmente la di- 
versifica dall* epopea eroica degli antichi ; la quale trasporta 
la nostra immaginazione fra mezzo alla nazione che ascolta b 
storia delle proprie glorie celebrate dallo ingegno del poe- 
ta , mentre la romanzesca ti rappresenta un crocchio di pe^ 
sono adunate a solo fìne di ricrearsi. Quindi la diversità dei 
modi con che i poeti delle due civiltà adempiono differen- 
temente il loro ministero. Gli antichi simboleggiano il vate, 
il profeta, lo storico della nazione; i moflemi Tuomo di cor- 
te, il novellatore. Presso gli uni, il poeta, semplice istru- 
mento ispirato della Dea Poesia , narra le più stupende av- 
venture sQpza darsi affanno, senza pur sospettare della in- 
credulità degli uditori; presso gli altri inventa, e ad un 
tempo, onde conciliarsi la fqjle degli ascoltanti, confessa di 
compilare da libri perduti o ignotissimi.^ E qi4Ì sta la ragione 
primissima onde 1* epopea antica, per la utilità politica, è in- 
comparabilmente superiore alla romanzesca. 

In cotanto lungo ed affiinnoso travaglio, che la niente 
umana durava ad apparecchiare la propria rigenerazione, l'arte 
aveva trovate due grandi vie per le quaU procedere ; erasi 

' Vedi tutti i cronisti romana. 

le trooTti Jt «n an eserin 

Ho litre, Aacapre avoit a nomi 

Lt trDaT«i-;|fl mauila raiton 

£t dfl ilenart, «t d^otre choM — 

A mi grant letta nennoilla 

La troaVai-Je id^ìaI« marroiUe » 

6e l'ol dira a an trillali ^< 

Qui sages iert , et de grant art. 

Li contea est traii d^im GorpII. — 

Oes une noTda estoire 

Qui bien devroit astro en memoira 

Lone tens a estó adinée , 

Mes or l'a nns mestres troréa 

Qui Ta transtatée co romana; 

Oez commeat Je la oomans. 

Or m'cscotez^sans ooisaiere. 

Cito dal Aenarl, poema attribuito a Maria di Francia , perchè lo trovo a caso 
sul mio scrittoio. Simili modi passarono ne^ poeti italiani fino «ir Ariosto, che 
sposso si riferisce a Tarpino senza che nel libro di Tarpino ai troTi por iota 
di ciò che la fantasia dello Arìoato layenta. 
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atteggiata a due grandi forme generali, rispondenti, per così 
dire, ai due poteri, i qu^i allora con differente influenza do- 
minavano la società: la forma allegorica, cioè, che possiamo 
considerare come la fonna dotta, la quale, affettando spi- 
rito profetico derivato da* libri biblici , abbraccia , general- 
mente parlando, i componimenti in forma di visione; e la 
narrativa, che è la volgare, e comprende 1' epopea romanze- 
sca con tutte le sue derivazioni. Tra V una e l' altra — ma 
più aderente alla prima — si frappone la forma satirica , ge- 
nere ignoto agli antichi, risultante da un congegno di malizia 
ingenua e d' ironia spontanea , armonizzate da uno schiettis- 
simo sentimento religioso in discordanza con la feroce de- 
pravazione de' costumi e la più grossolana e balorda super- 
stizione.^ Quest'ultimo genere, comunissimo presso i popoli 
nordici, fu, come forma speciale, poco o nulla coltivato da- 
gl* Italiani, il genio letterario de' quali, potente oltre mi- 
sura a concepire e tradurre la idea in espressione nobilis- 
sima e sublime, ripugnò sempre con invincibile avversione 
al grottesco , carattere peculiare delle sopradette produzioni. 
Un fetto è questo, che, ove fosse adottato dalla critica come 
principio di.scienza ed illustrato ed ampiamente discusso, 
terrebbe di mezzo le liti tutte intomo allo avviamento da 
darsi alla letteratura italiana de' nostri tempi .^ Che anzi, 
ove riuscisse a taluno persuaderlo a' dotti, si parlerebbe più 
tra noi d' imitazione straniera? s' insulterebbero tanti dei 
nostri grandissimi scrittori? appariremmo noi più oltre ridi- 
coli e miseri agli occhi dell' Europa? Per questo medesimo 
principio, dimostrandosi a quali facoltà dello scibile umano 
giovi nuoccia il cosmopolitismo letterario, l' Italia s' indur- 
rebbe finalmente a svolgere i proprii elementi , a sacrificare 
unicamente al genio nazionale. 

* Ecco i titoli di alcune tra le satire più popolari del medio evo: VAp- 
parisione de' Santi Pietro, Lorenzo e Giovanni Crisostomo al Giullare 
Gawoin per provargli le inconvenienze del matrìmoaio : satira contro le don- 
ne. — Il Pater notter de' Ghiottoni. — Le Litanie de* Villani Il Credo 

dell'Usuraio. — Le Epistole e l'Evangelo delle Donne. — Vi era un'altra 
specie di satira intitolata Bibbia. De la lìVEy Essai sur lesBardes etc, voi. I^ 
pag. 247. 
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NuoYi ordinamenti politici in Italia. — Gregorio VII crea la teocrazia, e ad 
un tempo spinge il potere ciyile ad individuare la propria indipen- 
denza. — Lo scibile tutto s' informa nel metodo scolastico. -^ Se sii 
ammissibile la influenza araba sulla poesia provenzale, e la provenzale 
sulla nuova letteratura in Italia. ~ Si tesse la storia dello inalzamesto 
della lingua volgare a carattere letterario.— Nella corte dei Normaou 
in Sicilia comincia il volgare italico ad essere adoperato in poesia.— 
I trovatori di Provenza, e più che questi , quelli di Normandia potreb- 
bero avervi influito solamente con Io esempio.—La nuova lingua eBfdica 
le sue forme letterarie nella corte degli Svevi. — Federigo II. — Poeti 
suoi contemporanei in Sicilia. 

Le idee che abbiamo rapidamente esposte nella scorsa 
Lezione, e che ci serviranno come norme a procedere sicuri 
nel nostro lungo pellegrinaggio, spero abbiano posto il 1^- 
gitore in condizione, se non di conoscere pienamente, almeno 
di meditare sulle varie ragioni essenziali, che, dirigendo 
la mente umana per vie differenti, a un tempo trasfiM^ 
marono i costumi e la letteratura. Lasciando ai ciurma- 
dori — genia di cui il genere umano ebbe sempre bisogno 
ad essere ingannato — F audacia di fissare i termini int^- 
medii di un'epoca che finisce e d*una che incomincia, 
di determinare nei movimenti minimi il procedimento mo- 
rale de popoli , di addurne le cause , le semicause , gli 
accidenti, le guise tutte — impresa difficile nei fatti della 
storia certa, e difficilissima, per non dire umanamente 
impossibile, in quelli delle età tenebrose, — basterà a noi, 
per discorrere con sicurezza quel perìodo in cui la italianità 
sviluppa tutta la sua potenza e procede senza più fermarsi 
nella nuova sua via, premettere i seguenti dati generali cer- 
tissimi. Duranti il sesto, settimo ed ottavo secolo seguiva la 
dissoluzione del vivere antico ; nel nono, decimo ed undeci- 
mo, lo spinto umano andava raccogliendo i frammenti della 
vecchia civiltà, e, ricongiungendoli alle forze novelle, li 
adattava ad una forma nuova, a creare la quale agivano con- 
cordi da un canto la distruzione del vecchio sistema, da un 
altro il ravvivamento della forza perfezionante. ^ ' 



< BOMiGNOSi, DeW Indole e dei Fattori dello Incivilimento, pa{;. 451. 
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Questa nuova sintesi sociale, apparecchiata da tanto e 
così vario agitarsi delia mente umana, veniva individuata, 
e stabilmente rafferma da un uomo italiano, che da povero 
figlio di un legnaiuolo di Toscana elevossi al seggio papale 
non solo, ma concepì ed eseguì il disegno della più tre- 
menda, onnipotente ed universale teocrazia, di cui sia rima- 
sta memoria negli annali degli uomini. La comparsa di sì 
straordinario mortale , che fbce cangiare aspetto alla Euro- 
pa, rese la Italia un vasto teatro dove si pose in azione il 
dramma politico più portentoso del medio evo; un'arena 
in cui le due forze morali si travagliarono in una lotta osti* 
natissima; il centro - donde un'altra volta mosse la luce 
della cultura per diffondersi sopra le rimbarfoarite nazioni. 
Ogni .qual voltai tempi tumultuano^ le passioni divampano, 
gli elementi sociali combattono fra loro , se un uomo, nato 
opportunamente ed aiutato dalla fortuna, stenda la mano 
poderosa e riesca a infrenarli nell* equilibrio — perpetua in- 
genita tendenza degli enti tutti dell' universo, — costui, col 
solo dirigere il corso degli eventi, pare il creatore del- 
l' epoca dal seno della quale emergeva. Non è sì agevole, 
come per avventura dopo i recenti sforzi della critica pò- 
ìTfbhe sembrare, descrivere con esaltezza storica quale fosse 
ne' suoi particolari lo stato de' popoli all'epoca che immedia- 
tamente precede quella di Gregorio VII. Il metodo analogico 
che il Vico inventava a tradurre il significato de' tempi eroici 
dei Greci e dei Latini in quello delle genti nuove di Europa 
— mirabile e vero quanto alle leggi immutabili universalissi- 
me della umanità — toma mal sicuro nel caso presente; 
mentre la nuda ispezione delle storie contemporanee non 
vale a correggere le irrefrenate fantasie, che la così detta fi- 
losofia della storia oggidì va moltiplicando ad annebbiare più 
presto che à stenebrare le menti. Egli è certo, nondimeno, 
che al tempo, in cui Ildebrando comparve protagonista nello 
intricato dramma del medio evo, la idea religiosa, rinvigori- 
tasi sempre duranti i secoli decompositori dell'antica civiltà, 
non si era per anche manifestata in un sistema, che politica- 
mente la levasse sopra tutte le forze morali e materiali di quei 
tempi. Questo intelletto gigantesco, conoscendo di quale im- 
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portanza fossero gU elementi politici che la opinione religiosa 
avea per cinque e più secoli saputo raccogliere, concepì il 
disegno di porli in moto, e &rìi servire ad un gran fine. 
Imprese a provare ed a far sentire agli oominì , che il 
vicario di Cristo era l' ente primo sulla terra, e quindi do- 
veva considerarsi come regolatore supremo delle cose uma- 
ne. Assai prima che la tiara gli splendesse su la fronte, egli 
— mente unica della corte di Rema — venne in modo dispo- 
nendo le cose, che potè indi mandare con celerità maravì- 
gliosa ad esecuzione i proprii disegni. Non sì tosto sì assise 
pontefice massimo in Vaticano , parlò ai popoli le terrìbili 
parole di un profeta ispirato, con la inesorabile imper- 
turbabilità di un giudice (Àie sentenzia, e ad un* ora giura di 
eseguire da sé i proprii decreti. Gregorio fino dal primo 
dì del suo pontificato si annunziò riformatoce dei costumi di 
tutta la cristianità. Più che le proprie osservazioni, i lamenti 
degli uomini più santi,' i rimproveri de' monarchi,' le satire 
pungentìssime dei poeti,' gì' insegnavano da qual parte do- 
vesse cominciare la riforma. 11 clero , che era il solo ceto 
culto e predominante, trovavasi insieme essere corrottissimo; 
i vizii degli ecclesiastici erano di tale enormezza da ùar pe- 
ricolare la Chiesa ; la loro condotta in quel tempo — e segna- 
tamente degli oltramontani dipendenti da' proprii sovrani, e 
sottratti alla immediata vigilanza del pastore di Roma, e per- 
ciò affatto abbandonati alle dissolutezze feudali — si adatta 
a formare il vero contrapposto del quadro, che le loro virtuose 
azioni ci porgono occasione di dipingere, rappresentandoli 
ne' tempi in cui adempivano lo scopo santissimo della loro 
missione. Gregorioquindi,terribilenei divisati provvedimenti, 
emanò tali ordini, e con tanto rigore e severità si accinse a &rli 

* Santo Anselmo, 5«rfnon<, 2.— San Pieb Damiano, Epitlole, passim. 

8 Vedi una virulenta invettiva di Edgar re d'Inghilterra citata da Don 
Eugenio de Ochoa nella Introduzione al Tetoro del Teatro Espanol. En- 
rico III imperatore in nn Concilio tenuto a Costanza nal 4047 in cui invei 
contro i cherìci corrotti , acomunioò tutti i vesoovi simoniaci , ed accusò l' ani- 
ma di suo padre che aveva fatto traffico delle cose di religione. Wlppo, Fila 
Conradi. 

3 Le satire pia virulente de' poeti romanzi erano contro i costomi degU 
eoclesiastici oltramontani. 
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eseguire, che il clero, dopo violentissimi urti, divenne ritem- 
perato a nuova energia, ed atto a più utile scopo. In tal guisa 
Gregorio provava ai popoli la santità impersonale, la immu- 
tabilità eterna della Chiesa, separandola dalla influenza del- 
l' uomo; e ad un tempo richiamandosi perpetuamente, fino 
nelle minime azioni , all' autorità degli apostoli ed alla tradi- 
zione, introduceva prepotentemente tutte le innovazioni che 
stimava opportune al suo intento. Prefissa al potere papale 
la supremazia sopra ogni terrena potestà, ridusse ad im- 
portanza politica una lotta , che da lunghi anni esisteva , ma 
che , per difetto di fine determinato e di mezzi opportuni , 
agitavasi priva di conseguenze, la lotta tra il sacerdozio e lo 
impero: conflitto che, più di quanto potrebbe immaginarsi, 
governò i movimenti del pensiero italiano nel suo procedi- 
mento politico non meno che nel letterario. ^ 

11 pontefice adunque a sostenere questa terribile contesa 
avendo bisogno di un potere materiale , si diede a suscitare 
ed incoraggiare lo spirito democratico , del quale egli non 
dissimulava a sé stesso i pericoli ; ma gli eventi si erano per 
tal modo ravviluppati da non offrirgli altro partito cui appi- 
gliarsi. Gregorio viaggiando per tutta Italia accendeva do- 
vunque nel suo passaggio un entusiasmo, una vita che 
rianimò i popoli tutti della penisola. E quando finalmente 
ridusse il rappresentante deUo Impero a pellegrinare a 
Canossa povero , rejetto , cinto di un saio di penitenza , a 
pie' nudi ed assiderato per implorare piangendo l' assoluzione 
della scomunica ; se fu questo un trionfo per la potenza pa- 
pale, fu un ammaestramento non meno grande ai popoli ita- 
liani, fu a questi una spinta potentissima a misurare le pro- 
prie forze e adoperarle. 

Solevano i Comuni d' Italia porre la ragione delle loro 
contese nelle mani dello Imperatore di Àlemagna, ed acque- 
tarsi alla sentenza che questi ne pronunziava. Dopo che gl'Ita- 
liani furono spettatori di quella scena singolarissima , in cui 
la dignità imperiale offiriva lo spettacolo del massimo avvili- 
mento, dopo che a cotesta dignità fu tolto il prestigio che la 

< Vedi Paolo Emiuìni-GiudicIì Storia dei Comuni italiani, parte I. 
I. 5 
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facea veneranda agli occhi delle genti, quasi l' incantesimcf 
fosse sparito , sentirono la propria individualità , pugnarono 
le loro guerre, e composero le liti a loro beneplacito e da sé 
stessi. E questa la ragione primissima di un'era novella, per 
h nuova importania cui quinci innanzi crebbe il potere civi- 
le: il qual &tto, se vi si guardi bene addentro, riveb 
come Ildebrando, per virtù del medesimo sistema da lui 
abbracciato e constantemente seguito da' suoi successori, in- 
nalzando la teocrazia sopra le monarchie tutte della Crìstia- 
nilii , ma con ciò stesso infondendo nuova vita nel potere 
civile , firmasse ad un tempo il decreto del suo trionfo e 
ia sentenza della sua caduta; accumulasse — mi si conceda 
così dire — sotto le fondamenta dello immenso edifìcio le 
forze di due elementi, che travagliandosi in guerra perpetua, 
dovevano quando che fosse produrre una tremenda esplo- 
sione. 

Ad ogni modo, da questa epoca è mestieri comincinole 
nostre mosse ad individuare la vera storia della italiana let- 
teratura. Imperciocché a quel tempo, senza interruzione, 
s' incatena una serie di eventi , che cooperano a rendere h 
Italia — non ostanti le discrepanze e il perpetuo conflitto d^ 
mnumerevoli Stati in cui s' era riordinata — la dominatrice 
flello spirito morale di Europa , la scingente inesausta dalla 
fiuale scendono agli altri popoli le ragioni tutte della cultura 
intellettuale. Le università si fondano, si moltiplicano per ogni 
dove le scuole, nascono novelli istituti, l'invenzione o la dif- 
fusione della carta da scrivere contribuisce alla propagazione 
«lei sapere, tutto coopera ad abolire il monopolio della scienza, 
■" sparpagliarlo, a renderlo universale; i rivi dello scibile si 
ironfiano in torrenti e distendonsi con celerità maravigliosa ; 
le deboli faville delle arti si slargano in fiamme d'immensi 
splendori; gì' Italiani in somma s'inalzano una seconda volta 
a primo popolo sopra i popoli tutti della terra. 

A concepire ed apprezzare con equità filosofica i primi 
movimenti della nuova letteratura, anzi a conoscere il trava- 
glio che essa pativa nello esplicamento primo, è mestieri 
premettere come lo spirito dei dotti , cioè degli uomini della 
Chiesa, mosso da sempre crescente energia, agitavasi, non 
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'so ben dire, se per ingenito bisogno di muoversi, o per 
brama di svolgere le arcane guise del vero , in ostinata ed 
incessante tenzone. Tuttoché i resultamenti non rispondes- 
sero agli sforzi , né fosse proporzione tra lo affanno e il com- 
penso , la mente , nondimeno , conseguiva il beneficio di 
scuotere la inerzia, e porre in azione le proprie potenze. 

La dottrina ecclesiastica , a cagione dello assoluto pre- 
dominio dell' opinione religiosa , era riuscita a farsi schiave 
le altre discipline , e aifrenarle nel metodo medesimo al quale 
anche essa era già stata fatalmente costretta ad ubbidire. Le 
scienze umane, sebbene serbassero il nome di razionali, im- 
prigionandosi in una forma dogmatica che le rendeva futili 
e immobili, ne avevano in realtà perduta l'indole. La scienza 
dapprima si avvolse in dispute vere, nelle quali si agitò 
con tutto lo spirito guerriero e feroce di que' tempi : indi 
per solo lusso letterario, o, come allora dicevano, per adde- 
strare e tenere pronti gì' ingegni alle contese scientifiche, ne 
finse delle immaginarie. Dalle scuole gli studiosi uscivano 
strenui battaglieri. E la scienza invanì, e delirando immede- 
simò la causa del soggetto in quella del metodo : purché ai 
disputanti riuscisse conquidere l'opinione contro la quale 
tempestavano con ogni sorta di argomenti, non abborrivano 
dal giovarsi di lutta la mala fede letteraria : difendevano il vero 
al pari del falso : formulare nel modo più strano una tesi, e 
cavillarvi sopra con bravura , era la suprema ambizione dei 
più destri intelletti : pretendevano in fine agli applausi del 
pubblico non pel vero che rivendicavano, o per il falso che 
distruggevano , ma per lo artifizio onde soverchiavano l' op- 
ponente. Era un ostinato duellare. Però si scrissero codici 
regolatori di questa strategia fdosofica , nei quali i movimenti 
della mente ragionatrice furono tiranneggiati da certe formule 
algebriche inalterabili, le quali, non applicate alle scienze che 
chiamansi esatte , necessariamente riuscivano quasi sempre 
assurdissime. Imparato bene le regole e il modo di usarne, e 
più la destrezza di abusarne, con un corredo di principii on- 
tologici, di proposizioni generali gratuite, sopra cui giuravano 
come sopra verità indimostrabili , affrontavano dispute enci- 
clopediche, ugualmente valorosi a svolgere tutti i rami dello 
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scibile umano e divino. Ciò non ostante, considerando come 
la mente , costretta a muoversi implicata in simiglianti cate- 
ne , corresse tanto spazio nella scienza del pensiero , non 
può la boriosa povertà moderna non ammirare la morale ope- 
rosità di quella epoca , in cui lo intelletto dall' obbligo di ca- 
villare anche sugli assiomi acquistava Tarte di scoprire le 
infinitesime relazioni delle idee, arte, che disimpacciata 
da* ceppi del metodo avrebbe stabilita V era più splendida 
negli studii metafìsici. 

Questo ardore straordinario per le scienze speculative si 
comunicò alla Giurisprudenza, la quale per la politica impor- 
tanza a cui gli Stati italiani si andavano inalzando, effettuava 
il suo ristabilimento scientifico. Ognuno conosce a qual fama 
fosse salita la Università di Bologna , in cui gl'italiani giure- 
consulti leggevano la scienza del Diritto agli studiosi di tutta 
Europa. La Giurisprudenza romana fu allora la sola tra le 
scienze umane, che, risorta ad esistenza indipendente, grati- 
ficasse i suoi cultori del titolo di sapienti: che anzi, a gareg- 
giare colla filosofìa teologica, primamente iniziavasi col ghs- 
sismo, e quindi chiamando a sé la dialettica divenne disputa- 
tiva ; e mentre per 1* indole sua ne ritraeva minori danni e più 
certi vantaggi, fece che la voce dotto non fosse più sinoniina 
di chierico, ma cominciasse a ripigliare lo antico significato. 
Per essa il ceto laico divise con lo ecclesiastico il campo della 
dottrina, talché entrambi vennero a formare, per così 
dire, l'aristocrazia degli uomini letterati. Gli studii positivi 
rimanevano oppressi; e quantunque la mente umana nello 
impulso generale della propria azione trovasse, o, a pa^ 
lare più propriamente, travedesse verità mirabilissime nelle 
scienze della natura , nondimeno non valeva a disnebbiarle 
dalle metafisicherie, e le annunziava balbettando. Il medesimo 
dicasi delle arti della fantasia, le quali la suddetta aristocra- 
zia letteraria, ferma nel latino scolastico, anziché spingere 
a miglior via, teneva in certa guisa più strettamente inceppa- 
te. Le loro sorti future stavano tutte nella idea civile che fer- 
veva nei popoli , idea prossima a formularsi interamente , e 
per ciò stesso a dar vita ad un' arte , ad una letteratura nuova 
e sua propria. 
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Ad Ogni modo però , se i dotti all' epoca , della quale è 
discorso , impedivano più di quello che agevolassero il pro- 
gresso dell' arte nuova , vi contriJ)uivano nondimeno , senza 
coscienza di azione , per la spinta generale che riceveva lo 
spirito umano, la quale in quanto all'arte sarebbe stata 
inefficace se il potere civile non l' avesse primamente rav- 
viata. Come ciò avvenisse, sol che si tengano gli occhi della 
mente intenti ai principii da noi stabiliti finora, apparirà sto* 
ricamente e logicamente dimostrato. 

Abbiamo di sopra veduto , come la passione per le sto- 
rie maravigliose avesse nei secoli buj moltiplicate le cronache 
poetiche volgari, le quali, rendendosi d'uso universale nelle 
corti feudali, formavano tutta la letteratura laica. * Il propa- 
garsi dello spirito cavalleresco per ogni dove in Europa, non 
tardò guarì a slargare ì confìni della poesia, la quale uscendo 
dall' unico cammino , che avea fino allora costantemente te- 
nuto, incominciò a spaziare per campi più variati. Dapprima, 
assumendo per tema speciale delle sue ispirazioni lo amore, 
si mise a fare la separazione delle proprie forme , che erano 
per lo innanzi ammassate in unico corpo , e si venne indivi- 
duando la linea. I cavalieri nei brevi intervalli di posa, che 
loro erano concessi da' contìnui trambusti guerreschi, depo- 
nevano le pesanti armature per godere de* piaceri dei proprii 
castelli, delle corti de' loro sovrani. Dame e cavalieri — né 
si potrebbe dire come, quando e perchè a ciò si venisse — 
giovaronsi della poesia ad esprimere le loro ardenti passio- 
ni : la poesia fu la più bella dote che potesse adornare il va- 
lore, fu il pregio più insigne di un animo gentile. Qual volta 
un'arte è protetta non solo, ma coltivata dalle classi supe- 
riori della società, non può non fare straordinarii progressi : 
quindi si comprende a quale reputazione era forza che la 
poesia in que' vetusti tempi salisse , e come il genio poetico 
per ogni dove si destasse. 

Senza indagare presso qual popolo siffatto costume ori- 
ginasse — il che ci trarrebbe fuori di nostra via, — all'epoca di 
cui intendiamo parlare fu costumanza speciale della Proven- 
za. Quivi corsero tempi, in cui i poeti furono cosi numerosi e 

* Vedi addìetrOj pag. 45. 
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con tanta rapidità si sparsero per tutta la Europa latina, che, 
ove il fatto non fosse storicamente indubitabile , parrebbe 
una favola. Nelle principali città di quel paese s instituirono 
feste e tribunali di amore , se ne scrissero gli statuii ; e la 
poesia amorosa, o, se si voglia, lo amore poetico divenne una 
specie di contagio, che invase tutta la Cristianità. 

In questa occasione si è molto disputato fra i dotti in- 
torno alla influenza degli Arabi sui Provenzali , e di questi 
sugli Italiani : e la questione , che oramai sembrava risoluta, 
per la irrequietudine degli eruditi comincia a riardere con 
più fervore di prima. Diresti che a rimeritare se stessi degli 
affanni durati nello apprendere una lingua difficilissima, imi- 
tino i primi viaggiatori , gonfiando i loro volumi con le ma- 
raviglie delle loro fantasie. Alcuni aspirano ad indagare il 
giorno e l' ora precisa della manifestazione della influenza, e 
non avendo dati sicuri si sfogano ad accumulare ipotesi ed a 
vagheggiarle: altri, ingannati da quel tanto di scibile, preci- 
puamente scientifico, dagli Arabi per avventura passato agli 
Europei, ne argomentano la influenza in taluni studii, la cui 
indole, e con ispecialità in certi tempi, ripugna ad ogni 
straniera mescolanza. Ed oggi vedo uomini dottissimi, pre- 
tendendo ridurre il quesito entro i veri confini, accumulare 
nuovi sogni. A me , cui non ispetta discuterlo estesamente, 
basti toccarne quel tanto che vaglia ad eliminare la possibi- 
lità di un dubbio, che forse potrebbe insorgere ad appannare 
la idea della patria letteratura , che io mi studio di presen- 
tare limpida e semplice alla mente de* miei lettori. Più avanti 
avrò occasione di combattere la opinione della influenza di- 
retta degli Arabi sugli Italiani: ora, in quanto ai Provenzali, 
dirò , che la supposizione cade in virtù del fatto — di cui 
nessuno spero vorrà dubitare — stabilito di sopra; cioè, che 
lo spirito epico o romanzesco o cavalleresco che voglia dirsi — 
' e si noti come da siffatto spirito, sconosciuto all' antica poe- 
sia , i sostenitori dell' arabica influenza derivino il fortissimo 
tra i pochi argomenti sui quali edificano le loro ipotesi — si 
perde nella notte de'^popoli istitutori de' governi feudali.* 
Aggiungasi a questo , come la letteratura inerendo indivisi- 

* Vedi addietro, pag. 57. 
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bilmente alla lingua — e tanto più in quelle età nelle quali 
lo ingegno abbandonato alla potenza creativa non conosce le 
guise dell' industria , e , intento a svolgere il suo , non ha 
lo artificio di usurpare l'altrui, — non riceve mescolanza nis- 
suna fuorché da una letteratura affine: appunto nel modo 
onde poteva avvenire, e di fatto avvenne , in tutte le lettera- 
ture romanze che vicendevolmente giovaronsi. Ammessa 
quanto si voglia più intima la comunicazione di due popoli 
parlanti idiomi diversi anzi disparati per indole, le loro lette- 
rature è forza che rimangano V una dall' altra essenzialmente 
separate. Oltreché la relazione tra gli Arabi e gli Europei 
qual cosa fu ella mai se non una relazione tra schiavi e pa- 
droni , differentissimi d' origine , di abitudini , di tradizioni , 
dì religione? Da un canto la storia m' insegna che gli Africani 
erano spinti alle guerre dal solo fine d' invadere ; e dacché la 
natura delle loro credenze non ammetteva la idea di comu- 
nicare il proprio incivilimento ai popoli conquistati , paghi 
d* imporre tributi , ed inesorabili ad esigerli , lasciavano du- 
rare gì' istituti e le religioni de* vinti. Da un altro canto veggo 
i Cristiani esecrare i seguaci di Maometto: veggo nelle me- 
morie de* tempi , che il nome più cortese , onde gli infedeli 
venivano predistinti, era quello di cani: veggo, che gli 
Europei facevano a gara a chi più ne potesse mandare al- 
lo inferno, certi di acquistarsi merito agli occhi di Dio, e fama 
immortale a quelli degli uomini. In tanta opposizione di sen- 
timenti sarà egli mai possibile , che la letteratura , la quale 
non é se non la espressione vera delle passioni , delle cre- 
denze, degli usi , della individualità in somma di un popolo, 
fosse appo i Cristiani influita dall* araba? La quale supposi- 
zione dimostrata inammissibile quanto all'idea, diviene af- 
fatto assurda quanto alla forma. 

Riagitare la questione intorno l' origine della rima , at- 
tribuendone »gli Arabi la introduzione nelle lingue moder- 
ne, parmi oggidì una futilità importuna: imperocché nes- 
suno credo vorrà dubitare, che essa sia una delle varie 
conseguenze del trasmutamento che pativa il puro la- 
tino , il quale come andava perdendo 1' antica armonia , 
per la innata tendenza di ogni linguaggio allo elemento 
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musicale, ne acquistava una nuova in concordanza con le 
forme novelle, a cui si veniva atteggiando. Per modo che, 
allorquando i moderni linguaggi cominciarono a germogliare 
distinti , la rima talmente aderiva alla letteratura, che 1* arte 
se ne valse a farne uno dei suoi migliori ornamenti este- 
tici; e talmente se la immedesimò, che in talune lingue 
rimase inseparabile dalla poesia , ' e nella più varia e poetica 
di tutte — nella italiana — fu mestieri aspettare che la indu- 
stria letteraria si affaticasse a liberamela formando il vers« 
sciolto. 

Non pare credibile in che modo e fino a quale straifa- 
ganza gli Àrabi abusassero della rima : prose , versi, titoli di 
libri, epìgrafi, tutto appo loro era alliterazioni e consonanze 
ne ponevano a principio , ne appiccavano alla fine , ne dis- 
seminavano in mezzo di ogni linea ; diresti che componendo 
un libro intendessero formare una specie di ricamo calli 
grafico per gratificare la vista non meno che Y udito. Ai 
lunghissimi poemi correnti sopra una medesima desinenza, 
aggiungi tutte le arguzie affettate, i sensi sforzati, i giuocbetti 
di parole , gì' indovinelli , i traslati stranissimi e mille altre 
simiglianti peregrinità, formanti un vero e perpetuo caustico 
mentale ; * e ne avrai una letteratura affatto inadattabile al 
gusto de* popoli latini , a sentire la quale un dotto arabista 
desiderava agli Europei mente e occhi orientali. ' Vero è che 
i trovatori di Provenza talvolta abusarono dello artifizio della 
rima, e più che di questa de'gìuochelti di parole, dei sensi 
perplessi, delle significanze bilaterali ; ma ciò, più che Taraba 
influenza, rivela come la poesìa, espansione ingenua dell'ani- 



* Nella lÌDgaa francese. 

' Se ì nostri lettori ricbiedessero maggiori e più speciali notizie iatorsft 
al meccanismo della poesia degli Arabi , tra le non poche opere cai potrebbcrt 
ricorrere , coofoltino qaelle di M. Silrestre de Stcy. Al nostro proposito ba- 
stano i fatti sarriferìti. Non vuoisi ad ogni modo tacere che cotesU porte £ 
storia letteraria, in ispecie rispetto alla Italia, rimane IBnora confusa e pressoché 
buia, ed ogni Italiano dovrebbe ardentemente desiderare che dal benemerito 
Le Mounier venga presto pubblicata la Storia della DomifMXÌon9 degli Arabi 
in SieiUa di Michele Amari , opera di molti anni di studio indefesso. 

3 « Oculis et mentibus , ut ita dicam , asiaticn legaat necegse est. » 
WiLLim Jones, Àsiaticm Poe: Comtnent., pag. 5. 
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ma, qualora si ravvolga nelle freddure sociali e negl' intrighi 
della galantena , perde quella franca , semplice , energica e 
vera manifestazione, che costiluisce la indole sua quando essa 
muove dagli impulsi della ispirazione. 

I Provenzali, più che tutti gli altri popoli contemporanei, 
ebbero condizioni sì prospere ad affrettare la loro ricompo- 
sizione politica, che poterono tra la barbarie universale emer- 
gere primi e mostrare i segni di un maggiore incivilimento. 
Come i popoli perdono il pudore, e la corruzione de'costumi 
diventa comune, la ragione si giova della prudenza a coprire 
del velo dello artifizio le brutture delle umane azioni. I mem- 
bri delle Corti di Amore, ad onestare gl'intrighi amorosi, 
che denudati della poetica magia si facevano illeciti e ribut- 
tanti, giovaronsi di tutti gli espedienti dell* arte. Predispo- 
sti dalle tradizioni ^ — oramai travisate, ma rianimate dalle idee 
suir amore platonico , le quali , divulgandosi con 1* autorità 
de' Padri della Chiesa, si erano a que' tempi adattate a for- 
mare un misticismo amoroso di nuova specie, — cotesti dot- 
lori galanti seppero velare di gentilezza le tendenze sensuali 
della loro passione: gentilezza che appigliandosi alle classi 
elevate de* popoli, e mostrandosi come forma migliore tra le 
diverse , che la società veniva esplicando a scuotere la ruvi- 
dezza de* secoli barbari, agì vigorosamente sullo spirito 
pubblico. E comechè talora sentendo della indole energica 
de' tempi, quando la passione traboccava, si abbandonassero 
al fervido e libero linguaggio del cuore ;^ pure, general- 

' Serrano di esempio i versi che la contessa di Die — la Saffo de' Pro- 
Tenzali — mandò a Raimbaldo d' Grange , che le era slato infedele : sono una 
Tera elegia , che sMnalza allo spirito lirico. Forse rare volte femmina scrisse 
con tanta passione : il tumatto degli saetti , che la inoamorata trovatrice 
prova nell'auima propria, sì comantca a quella del lettore. Nalla le giovano 
le sue bellezze, i suoi modi gentili, lo ingegno, la fama, l'altezza dì sua con- 
dizione: il creato non ha conforto veruno per lei, che stimasi infelicissima 
solo per non trovare il modo d'incatenare lo amante, che ella conosce dìs- 
tohitoe perfido, e che non pertanto ama con lutto il furore di un'ebbra. In 
un altro componimento, rapita nell'estasi della voluttà che auguravasi, confessa 
i suoi desideri! con tale ingenuità da fame risentire la decenza. Fra le altre 
espressioni ha le seguenti , che noi non traduciamo : 

Ben Tolria mon cavalier 
Ttrner an ser en mun bratz oot , 
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mente parlando , la riflessione li <avea persuasi ad un gergo 
convenzionale , che , passato in abitudine , constituì in pro- 
gresso di tempo , jò nominatamente nell' ultima età della let- 
teratura provenzale , la nota distintiva della poesia de' trova- 
tori. ' Se il primo articolo del Codice Amoroso era , che il 
matrimonio non fosse d' impedimento nessuno all' amore ; 
nel secondo e nel decimoterzo si prescriveva rigorosamente 
il silenzio; e nel sesto non si ammetteva l'uomo — bada, l'uo- 
mo, non già la donna — allo amore platonico, che dopo la piena 
pubertà. ^ Nelle solenni adunanze di questi tribunali venivano 
proposte a modo d* ipotesi questioni , che in sostanza origi- 
navano da casi reali: a norma della sentenza, solennemente 
pronunciata, gli amanti regolavano i loro movimenti adom- 
brati nel supposto discusso e deciso. Vi erano raccolte di detti 
vivaci ed arguti , che imparavansi a memoria : i trovatori a 
propiziarsi le dame ne inventavano o trovavatio degli argutis- 
simi.' Tutto ciò dava alla loro poesia erotica certe proprietà, 

Qo'en s'en tengra per errebat 

Sul o'a lui fesses conseiller. — 
Bels amics , aTini-ns et boa, 

Qaora as tenrai en mon poder, 

B qoe jaqoea ab vos aa s«r 

E qoe as des un bais amuros. 
Sapehati, grantalen n'auria 

Que as tengoes «n loc de mari! 

<Ab so que m'aguesses plerit 

De far tut so qa'ien Tolria. 

Rathouard, Vhoix det Poitiet de$ Troubadows, tom. Ili, pag. 25. 

* Segnatamente al tempo di Arnaldo» Daniello, eternato dal ritratta che 
Dante ne dipinse nel Purgatorio. H carattere della poesia di qaesto celebre 
trovatore è ricercatezza nelle parole , peregrinità nelle (rasi ed affettazione 
ne^ concetti: lo esempio del qaate quanto nuocesse al Petrarca, che innamoratoti 
di una Avignonese, scriTCTa in Avignone, lo vedremo a suo luogo. Lo antico 
Biografo prdVenzale parlando di Arnaldo dice , che • el trobava en plus earat 
rimai, » Il carat rimai importa modi difficili, ricercati. Vedi Ratnooabd, 
op. cit., tom. V, pag. 54. 

3 a I. Causa coniugii ab amore non est excusatio recta. — II. Qui noa 

• celat amare non potest. — XIII. Amor raro consuevit durare vulgatus. — 
» VI. Masculus non solet nisi in piena pubertate amare. » Kaynouard , op. 
cit., tom. II. 

' Di Raimondo di Miraval il Biografo provenzale dice , che a car el saup 

• plus d'amor, e de domnei, e de totz loi faitx avinent e de Mx hi dH% 

• plazeni que correo entr'amadors e.amatritz, il fo amat et teogut car. • 
Idem , ibidem , pag. 582. 
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che sentono più dell* epigramma che della lirica , le comuni- 
cava una certa affettazione che fa maraviglioso contrasto col 
modo franco, facile, vero e semirozzo de* romanzieri non 
solo , ma co* loro stessi componimenti che non trattano di 
amore. * Qui serbi in mente il lettore queste idee, poche sì, 
ma bastevoli a predistinguere la indole della poesia proven- 
zale, e necessarie a farci equamente estimare i primi vagiti 
della italiana; dal che deriveremo la vera ragione a defi- 
nire di qual natura possa essere stata la influenza de'trovato- 
ri: mi sia intanto concesso, ch'io tenti di tessere la storia 
che a me sembra più verisimile della lingua letteraria della 
nazione italiana. 

Nello entrare in un campo, nel quale migliaia di gram- 
matici chiarissimi hanno per trecento e più anni pugnato, non 
col feroce valore dei gladiatori, ma colla rabbia di cani che si 
dilacerano e partonsi traendo dolorosi guai senza nessun frut- 
to, ci assale il rimorso, che noi, nel tempo medesimo che ci 
sforziamo di celebrare la emancipazione assoluta delle lettere 
patrie, possiamo forse porgere occasione che i pedanti, i quali 
oggimai si tacciono impauriti fra lo universo e tremendo agi- 
tarsi de* nostri tempi, ripiglino fiato e riacx]uistino quella im- 
portanza, che, per il bene del libero svolgimento del pensiero 
itnliano, hanno perduta. Ad ogni modo, ove da un canto si 
consideri come la causa della grammatica fino a certo segno 
si connetta con quella della letteratura , e massime nel pe- 
riodo del suo primo risorgere ; e da un altro riflettasi allo 
scopo del nostro libro , e da quello si misurino le orme che 
andiamo segnando in questo vastissimo campo, là questione 
muterà di aspetto , e la fiducia ci tornerà a rinascere nel- 
r animo. Fortuna per noi, che le parole del nume della let- 
teratura italiana ancora ci rimangono, e in tanta chiarezza da 
farci maravigliare come abbiano potuto servire di fomento 
ad interminabili contese. Ma se le meschine passioni hanno 
finora fatto delirare i critici , siamo venuti ad una età , 
nella quale, non ostante i mali infmiti che vannosi accu- 
mulando sopra lo umano intelletto, il bisogno della indipen- 

* E con ispecialitò nelle satire, che , secondo la frase del Villemain, face- 
yano della poesia de' Troyatori la libertà della slampa del medio evo. 
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denza mentale è sì universalmente sentito , che costrìngere 
allo esame Tautorità, sia quanto sì voglia veneranda, non più 
si stima ardimento , ma laude vole prova di sana ragione. 

Neir antecedente lezione, abbiamo rappresentato la lin- 
gua agitarsi fra il travaglio disorganizzatore dell'antica forma, 
e lo sforzo di esplicare la nuova. É questa un idea che ab- 
biamo fermata storicamente , senza pretendere di fissare né 
il tempo preciso, né le guise tutte del fatto. Immaginando 
tale processo succedere con maggiore o minore celerità 
secondo le condizioni de* paesi nei quali opera vasi, ci condu- 
ciamo al periodo in cui appariscono taluni saggi di scrivere, 
ne* quali il risultato filologico è predistinto da un carattere 
affatto suo, e, per parlare in termini più limpidi, la lingua 
nuova de' popoli italiani s' informa in una grammatica diversa 
dall' antica, e tutta propria, e sviluppa ornamenti estetici di 
un genere nuovo. Una canzone, o come altri la chianoano, 
cantilena di Giulio di Alcamo — città a trenta miglia da Pa- 
lermo, — viene comunemente stimata come primissimo saggio 
della nostra poesia. E quantunque la industria degli eruditi 
non abbia potuto appurare la data precisa di quel componi- 
mento, e né meno il tempo in cui Giulio vivea , possiamo 
nondimeno, senza tema di errare, ammettere come epoca 
sua indubitabile il periodo del regno di Federigo li. Nella 
corte del quale, per opera di una schiera d' incliti ingegni, 
il nuovo linguaggio s' inalza mirabilmente alla bellezza del 
concetto poetico e rivaleggia di capacità co* linguaggi affini , 
che, sorti più presto, afferravano già le forme dell'arte. Un 
fatto è questo, che tutti convengono ad ammettere , ma che 
nessuno si è provato a spiegare storicamente ; fatto donde 
pullulano non poche e sì gravi difficoltà , che non solo cin- 
gono di tenebre il primo germoglio dello idioma novello, ma 
ce lo fanno immaginare esistente a guisa di un trovato mec- 
canico nella reggia del magnanimo Svevo. E le tenebre diven- 
tano più fitte , allorché si consideri come , non molti anni 
dopo, la lingua nuova, sparita della Sicilia, si mostra in To- 
scana cresciuta e rigogliosa di nuovo vigore, e quivi si posa 
stabilmente ; e ne esce tale un problema , che ha costretti al 
silenzio i più verecondi, ed ha indotto gli audaci a traman- 
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dare a frammenti questo primo periodo della storia dello itar 
lieo idioma. Ciò non ostante , in forza de' principi! di sopra 
stabiliti a determinare V azione dei due supremi motori della 
rigenerazione europea, speriamo ridurre il soggetto à tali 
termini , che — rimanendo tuttavia suscettibile di maggiori 
addizioni — non possa mai mutare di aspetto. E davvero 
finché gl'interessi municipali perdurino ad immiserire le 
menti nostre, il gran pensiero della perfetta italianità rimarrà 
pur sempre un fetale vaneggiamento. 

Dante , nel libro della Volgare Eloquenza, ha le seguenti 
parole: f La fama della terra di Sicilia, se drittamente ris- 
guardia mo , appare che solamente per obbrobrio de* principi 
italiani sia rimasa , i quali non con modo eroico, ma con 
plebeo seguono la superbia. Ma quelli illustri eroi, Federigo 
Cesare ed il ben nato suo figliolo Manfredi, dimostrando la 
nobiltà e drittezza della sua forma, mentre che la fortuna gli 
fu favorevole, seguirono le cose umane, e le bestiali sdegna- 
rono. Il perchè coloro che erano di alto cuore e di grazie do- 
tati si sforzavano di aderirsi alla maestà di sì gran principi ; 
talché in quel tempo tutto quello che gli eccellenti italiani 
componevano , nella corte di sì gran re primamente usciva. 
E perchè il loro seggio regale era in Sicilia, accadde che tutto 
quello, che i nostri precessori composero in volgare si chiama 
siciliano , il che ritenemmo ancora noi, et posteri nostri non 

10 potranno mutare, t * Il Petrarca nel Trionfo di Amore cantò r 

Ecco i due Guidi , che già furo in prezzo, 

Onesto Bolognese e i Siciliani, 

Che far già primi e quivi eran da sezzo. 9 

11 medesimo nella prefazione alle Epistole Familiari, afferma 
che « Tarlo di verseggiare, ovvero lo idioma volgare poetico, 
rinato non molti secoli addietrò^, come è fama, appo i Si- 
ciliani , in breve tempo si estese per tutta la Italia. »* La- 

* Della Volgare Eloquenza , lib. I, cap. ^2. Cito dalla traduzione del 
Trissino. 

' Trionfo d'Amore, cap. 4. 

^ « . . . Partf, molcendis valgi aaribas intenta sais et ipsa legibns utc- 
a batnr. Qaod genos apod Siculof, ut fama est, non multis ante sieculis 
• renatnm , brevi per omncm Italiani ac longias roanavit. • Prmf. ad Epi$t» 
Famil., ediz. di Basilea. 

I. .0 
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sciando tante altre autorità, che sard)be agevole nudtipUcare, 
il teatinoofùo eioneorde de due grandias^mi tra gì* Uaìiani ci 
fiiìk \\wae a trovare nella dimoftUajsi^na atorie» la idea che 
anfliamo eeFcando. 

Dalle parole di Dante rkawasÀ, ohe il camici ìq «mi ai 
lecondè e crebbe h nuova &v(dla fu la Corte Sveva iu. Sieifia; 
e che tutto ciò che in volgane aerivevaw ai tempi di lui si 
chiamava smlitmo; e twite aderiva alla nuova lingua questo 
nome, che il gran Poeta <*^ e in eiò gli &Uiva lo aupmo— 
3tii]»ava nojn potere aUrinenti inularai da' poitcri. Dai versi 
dui Petrarca evaerge ebe i Sieilìani furono i primi a paetaro 
ili amore» e <j)e al suo tempo aupeiatt da' sueees^ari, e &ili 
dimenticare da lui BAsdesinao, andarono perdendo 1* aotiei 
reputazione. Sono queste due idee, che oostituisQOBa i punii 
dì principio e di fine, entro i quali camprendeai intera h 
storia deU' epoca siciliana dalb lingua d' Italia. Maebiunque, 
muovendo da tali fa^ii iadeatruttibili, ai è aeeinto> ad investi- 
gare come quella lingua potesse apparire prinaantieote in Si* 
cilia , e perchè quivi e non già nelle altre pròvioeie delta Pe- 
nisola, ha dato in gi*aviaainù intoppi, i quali, tronfiandoci il 
passo, Io hanno capretto a reteocedere o a saltare a pie' pari; 
e il principale sta natia seguente obie:ùocve : Qualunque lìn- 
gua letteraria suppone 1a aua pseesisten^a in dialetto» sic^ 
tojne l'oro brunito presuppone ì greggio* Ora chi ha saputo 
dirci finora quale fosse il dialetto siciliano nella €|>oca no^ 
manna, che s'incatena all'epoca aveva, mentre mollipnci 
ijrgomenti c'inducono a credere che fosse tale da non essersi 
ììoluto apprestare aHe fewne dell' italiano? La Sicilia di fatti 
fino da' tempi antichissimi ebbe greco incivilimento, il quale 
Ibrma l'era celeberrima della sua cultura; alla comparsa del 
(TÌstianesimo ebbe religione e liturgia orientali; partito in 
due brani lo Impero, appartenne a quello d'oriente, finché 
fa invasa 'dagli Arabi, durante il dominio dei quali ebbe 
arabica cultura ; conquistata poi da' Normanni, passava sotto 
il dominio degli Svevi. Sarà mai supponibile che da tante 
vicende, e connesse in sì strane guise, la Sicilia subisse un 
procedimento uguale a quello che te altre provineio italiane 
givano nel disporre il dialetto, o — • per parlare piiiprQjjriac 
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mente — i swoi diafetti a ricevere le fortne the , potjo dopo 
rappariEÌtme della nuova lingua l^crawa, tìon sólo rimasero 
alla parte dominata, ma furono abbracciate da unMntiera na- 
zione di trenta m^ioni di popoli? Come che sia grande il buio 
ebe inten^Mra la s<xMÌa della StciHa ne' tempi posteriori alla 
caduta detto impero romano, mercè le cure di uomini 
cbitissiiiii abbiano Iole numero di d«ti, da bastare ad una 
sufficiente soluziocie del quesito, o ahneno a dare nelle ra- 
dici ad un argomento, il qnale è di tal natura die, perdu- 
rando insoluto, basterebbe a rendere inefficaci gli sfòrzi della 
scienra fil<^giiea. 

É mestieri, prima di tuttd, sapere come neif isola, fino 
dai tempo della greca concfuista, rimanessero in gran numero 
i popoli cbe primi r abitarono ; i quali — secondo che argo- 
mentano con profondità di gtudvsio que* sagaci investigatori, 
die col lume delia fUologia si sono provati a dissipare il buio 
de'prìmordii delle nazioni-— erano di origine comune, o al- 
meno affine , alle genti che popolarono il La^io. * Duranti le 
greche dominazioni, questi popoli, cbe eramy distinti col 
nome di Siculi, ora in guerra, ora in pace, rimasero ad ogni 
modo possessori di varie contrade dell'isola, e segnatamente 
su perle alture de'Nebrodi — le moderne Madonie, formanti 
la vasta catena degli Appennini siciliani— mantennero la loro 
indipendenza. Serbarlo inconquiso ed ardente 1* maglio 
della nazionalità -- non si saprebbe dire fino a qual grado ri- 
luttanti combinanti col greco incivilimento— considerarono 
sempre i Greci come usurpatori. Le colonie romane, al 
tempo della romana conquista , trapiantando la civiltà e le 
leggi proprie nell* isola, sia cbe trovassero predisposta l'in- 
dole, e, più che l'indole, la condizione delle genti aborigene 
— le quali sotto i nuovi dominatori poterono politicamente 
equilibrarsi co' piccoli Stati greci — sia luti* altra la cagione ; è 
innegabile, che gli elfelti della latina dominazione furono 
accresciuti a tal segno, che, sieoome è foma, nei bassi tem- 

* NiSBOlNi, Sitminhe G^tthMit», S«iBiaa«MifeAto net ed{»!to1o in cai 
trttta degli Àkorigeoì e Latini , prova td eriduoEa la identità «li origine dello 
genti ticule e delle Ialine. Gianije fino a stabilire che Siculus e Italui erano 
De' tempi remoti una medesima parola. 
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pi , il latinismo in Sicilia vinceva di molto il grecismo : * effetti 
clie dalla invasione saracenica non poterono essere impediti 
nel loro progresso. Imperciocché, quantunque gli Àrabi si 
fossero stabilmente fermati nell'isola, e vi avessero sviluppate 
le ragioni tutte della loro cultura, quantunque nello insieme 
deir impulso influissero alquanto sul movimento morale della 
Sicitia; non solo non valsero a trasmutare la civiltà de* nati- 
vi, ma, attesa Y indole delle istituzioni maomettane , lascia- 
rono esistere le cristiane , non pure ne* paesi cui non cura- 
ro usi di occupare , ma nelle città edificate o ingrandite da 
loro medesimi.' Nozioni son queste, le quali, sebbene ge- 
nerali, derivando da' fatti appurati, bastano a fare che il 
rmsiro ragionamento proceda gradatamente, e non vada bal- 
zelloni. 

Per le quali cose il processo filologico — uno degli ef- 
fetti del latinismo prevalente — ritardato , se si voglia , ma 
preparato da sì lunga stagione, ai tempi della conquista nor- 
manna seguiva in tutta la sua pienezza. Fatto è che in un 
ilacumento di quel tempo si fa menzione della esistenza di 
un dialetto — e nominatamente nelle parti nordiche dell' iso- 
la , le quali quasi esclusivamente rimasero sempre in potere 
de' Siculi — che non era né il greco , né 1* arabo , né il lati- 
no, e benché non fosse specificato col nome di romanzo, era 
nondimeno la lingua parlata dal popolo.' Oltreché a' tempi 
di Ugone Falcando, i Siculi formavano la parte più conside- 
revole della popolazione, ed erano distinti dai Greci, Saraci- 
tii , Lombardi e Normanni , che in conseguenza delle varie 
dominazioni stanziavano in diversi punti dell' isola.* 



* RosABio DI Gbegobio, Contider azioni tulla Storia di Siciiia, 
tam. I, pag. 2. Idem, Discorti riguardanti la Sicilia, tom. I. 

^ Di GBEGORio,op. cit., passim. Idem, Aerum Àrabicarum Scripiores. 

^ Di Gbbgobio , Considerazioni ec. È un diploma riportato — se la 
niEMDoria non mi falla , dacché non mi è stato possibile (royare in Toscana la 
doaska opera del Gregorio, ed lio dovuto fidarmi alle rimembranze d' nna 
lutlnia fatta dieci anni addietro — nella nota 4 al cap. 5, dal qa ale ricavasi che 
uo^ ordinazione dell'abate Ambrosio, perchè fosse intesa dal popolo di Patti — 
dilù che giace sul lido settentrionale delP isola — venne tradotta nella lingua 
dol paese. 

♦ Idem, ibidem, tom. II, pag. 210. 
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Lo elemento latino quindi pel corso di tanti secoli, non 
ostante lo avvicendarsi degli eventi, perdurante e diffuso 
per tutto il paese, vi produsse un effetto somiglievole a 
quello che accadeva nelle altre provincie dello Impero ; ef* 
fette che divenne universale allorché i Normanni, principi 
d* incivilimento latino, si resero fermamente signori di un 
regno, la cui vasta estensione era popolata da non meno di 
otto milioni di abitanti. La influenza esercitata da loro sul 
paese conquistato potrebbe rettamente misurarsi , ove il lin- 
guaggio eroico de' loro tempi venisse tradotto nello storico 
de' nostri. Fino alla comparsa della Scienza Nuova, prevalse 
la opinione che tutto il mezzodì di Europa fosse stato con- 
quistato da quaranta avventurieri normanni ; opinione che, 
tramandata di generazione in generazione, ha fatto stimare 
miracolose le gesta di quei prodi uomini. Ma il Vico , di* 
mostrando che i vassalli feudali non avevano nome né in- 
dividualità se non in quella del feudatario, venne ad inse- 
gnarci come i quaranta avventurieri fossero altrettanti baro- 
ni, capi di tribù, accompagnati da un numero considerevole 
di uomini. 

E rimangono tuttora i monumenti a testificare come 
lo incivilimento nuovo predominasse ben presto sull' antico, 
anzi, affrenando quanto vi durava di orientalismo, se ne gio- 
vasse a trasmutare la faccia del paese e ad iniziarvi un pro- 
cedimento novello. * Da quel tempo, gli eventi si veggono 
cospirare ad accrescere la importanza politica della Sicilia, 
ed a renderla potentato preponderante nel Mediterraneo. Le 
arti vi fioriscono mirabilmente, le lettere vi si coltivano, i 
Normanni vincono di gentilezza tutti i principi coetanei; 
le loro corti, mentre invitano ed onorano gli uomini fa- 
mosi di quel tempo, incoraggiano gì' ingegni nascenti;' la 

* Da un laogo della Storia Sicula di Abn-Abd-Allah-al-Nowairi rica- 
vasi come il re Ruggiero, fermate stabilmente le basi della novella monarchia, 
tenesse Terso i Saraceni condotta dÌTersa da qaella del padre sao, e si giovasse 
della loro cnltora a far progredire lo incivilimento de' suoi popoli. Vedi Di 
Gbboouo , Jtenifii Arabicarwn Seriptoreg , pag. 27. 

' • In essa corte (di Gaglielmo II normanno) si trovaya d'ogni perfe- 

• sione gente. Quivi erano li buoni dicitori in rima d' ogni condirìone ; e quivi 

• erano gli occellentissimi cantatori ; quivi erano persone d' ogni solazzo, che 

C 
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SLcilla in fine si iroTa in tali condizioni politiche da proce- 
dere con forza ognora creseente per le TÌe tutte dello ìucìyì- 
Ji mento. 

Condotto il lettore a questo punto per un processo di 
ibti storìcaraaite indubitabili, lo invitiamo a ncbìaniare al 
pe[]srero la idea che ponemmo di sopra come primo fetto- 
widuo della letteratura volgare/ Per essa gli sarà facile im- 
n laminare a un di presso le vicende» che dovette subire la lin- 
gua volgare per opera degli scrittori , che la faceano servire 
ad infonnare i concetti delta poesia in quelle cronache ap- 
punto, nelle quali i Normanni erano primissimi tra tutti i 
settentrionali.* Ed ove si consideri come lo stesso fieoomenot 
ohe un popolo produce in un paese — non esistendo cause 
nessune impedienti — d^ba produrlo in un altro, si com- 
prenderà in qual guisa la nuova letteratura d' Italia po4è co- 
ni mcìare a svilupparsi nelle corti de* nuovi dominatori, i 
i\m\ìj se non immediatamente dopo la conquista, senza dub- 
bio dopo qualche tempo servironsi dello idioma del paese. I 
Normanni erano popoli tenacissimi delle proprie istituzioni, e 
solleciti di farle prevalere. Allorquando Guglielmo il Con- 
quistatore, air epoca medesima, insignorivasi della Inghil- 
terra, i trovatori — che, secondo un antichissimo costume 
delU sua nazione, accompagnavano gli eserciti a destarvi il 
vulore guerriero, celebrando col canto le gesta gloriose de^i 
ei-ai della patria ' — si stabilirono nell' I&ole Britanniche in 
t;inlo numero, che poterono crearvi una letteratura pretta 

4 si può pensare, yirtiidioso ed onesto. • Sono parole del BuTi antico comeih 
tatortì di Dante, riportate dal Tiraboschi, tom. IV, lib. Ili, cap. 5. — Par^ 
IduHd dglla cuttara delia gente Normanna Goffredo Malìtcrra dice: « EIo- 
n qui^atin studìis insenriens in tantam ut etiam ipsos paeros ^uwi rcthores 
V attendas. » Qnand' anco P encomio procedesse da effusione rettorica dell» 
serìttore , le parole rivelano la esistenza di un fatto, cioè della cultura lette- 
rari B de^ Normanni. 

* Vedi addietro Lezione I. 

' Db LÀ Bob y Ettai mr le$ Bwrdu eia. 

^ Il fMillartt TaìLlefer annunaia il momeot» della pvf^ alla celebra 
f[ìoi nato di Hastings intonando il eanto di Orlando, poesia lanosa preMa i 
ÌK^nmifini. Castoro lo ripetoao proeedendo alla vittarìa. (j«gli«lma il Conqui- 
KUh»rQ rimeritò il giallare Berdìe oon tre signorie B^a oontea di Glacesler. 
\Un\ Wace; Htgden., Poly-C^ante. Jkmméam Book. 
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nonnanna, k quale negli annali delle lettere inglesi è cono- 
sciuta sotto il nome di periodo anglo-normanno. Il medesi- 
mo sarebbe avvenuto in Sicilia, se quivi i conquistatori non 
avessero trovato un dialetto afime, e tale che facilmente il 
loro potesse accomunarsi con quello, o cedere, come — pren- 
dendo b frase in un sema generale — cesse di fetto. * La 
quale cosa fece sì, che mentre in Inghilterra i Nonnanni 
impcmevano tirannicamente la lingua, ed invano sforzavansi 
di feria prevalere sopra Tanglonsassone — idioma d'indole 
affatto diversa, — in Sicilia in brevissimo tempo abbandona- 
rono il nativo dialetto, ed abbracciarono quello della patria 
novella; al quale era mestieri ne derivassero que* vantaggi, 
che risultano ad un linguaggio, ove esso venga assunto e 
coltivato dalle classi eminenti del paese. 

E però, mentre operavasi questa fusione, le cronache 
poetiche in principio (k)vettero essere in lìngua normanna ; * 
allorché poi i dominatori divennero siciliani, forono scrìtte nel 
nuovo vergare, il quale dovette ricevere un più potente impulso 
quando i trovatori, diffondendo per tutta la Europa latina 
Fuso della poesia amorosa — che, come faeenomo osservare, 
venne universalmente abbracciata qual forma di gentilezza — 
aggiunsero nuova forza allo impulso che 1' esempio produ- 
ceva sopra lo ingegno de* Siciliani. Costoro adunque, se- 
guendo r uso prevalso di gratificarsi la donna del cuore 
per mezzo della poesia , o di mostrarsi innamorati , anche 
quando realmente noi fossero, giovavansi della patria fa- 
vella, e la venivano di necessità atteggiando alle forme del- 
l' arte.' In tal guisa, senza coscienza di futurì destini la poe- 
sia volgare della nazione italiana annunziava k sua apparì- 

* 9t Oaifioao, Comiderazimti tuùa S4oria di SteilUt, 

' Rebtfft 4a Bec Crespi» , Mpnlso da GogUelmo il Conquistatore , tadi, 

a visitare ì auoì coocittadiai in SieiUa. Parlando di Questa gita uo antico poeta 

dice: 

Robert Grespin eitre le palùs 
Où om etmtmit 4t toM t iais 
Li an liarpe, li «atre vielleeic 

' « Ed il primo, che cominciò a dire , come poeta Tolgare si messo , pe* 
• rocche volle fare intendere le sue parole a donna , alla quale era malagc- 
» vote ad intendere versi latini. • Dai*ìtb , Vf$a Kuovà. 
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zione, sciogliendo la voce ai fervidi concenti dell* amore. I 
trovatori normanni perciò poterono influire solamente con 
lo esempio a destare il fuoco poetico, che per innanzi rima- 
neva oppresso dalla dominazione di popoli, i quali, diversi 
d'indole, di abitudini, di religione, dovevano tirannicamente 
esercitarla ; ed attendeva il fortunato momento della eman- 
cipazione a divampare. Le turbolenze, le rapine^ gì' incendii, 
che devastarono l'isola pochi secoli dopo, e, più ancora, il 
vandalismo de' posteriori tiranni, che distruggevano e lascia- 
vano distruggere gli archivii, ci hanno irreparabilmente pri- 
vati di documenti, che sarebbero stati utilissimi ad illustrare 
ne' suoi particolari il procedimento primo della letteratura 
italica. Nondimeno, traversando un periodo luminosissimo di 
mirabile incremento politico ed intellettuale, studiandoci di 
specificarne le fasi, vegliarne i moti, osservarne le guise, ab- 
biamo condotto il lettore ai tempi degli Svevi, dove comin- 
cia la storia certa della letteratura italiana. 

Lasciando allo storico la cura di descrivere i movimenti 
politici che agitavano a questi tempi l'Italia, e segnatamente 
quella parte di essa in cui Federigo II cresceva assiso sopra 
il trono de' Normanni; a trovare la ragione motrice della ài- 
tura letteraria , basterà notare come il potere civile si ve- 
nisse distintamente bipartendo per la vigorosissima spinta 
data dalla idea religiosa al potere democratico de' po- 
poli italiani. La lotta tra il sacerdozio e lo impero per un 
istante cessava, e la Chiesa ricomposta ad una certa tranquil- 
lità conseguiva quasi intero lo scopo, che il potente intelletto 
d* Ildebrando avea prefisso alla potestà pontificia. Non erano 
scorsi quattro anni dalla nascita di Federigo, quando sa- 
liva sul trono papale Innocenzo 111. La Chiesa meritamente 
lo annovera fra' suoi più illustri pontefici. Quantunque ei 
fosse di gracile complessione , non conobbe mai ozio o ripo- 
so, giovandosi dello ingegno sottile, della miracolosa memo- 
ria, dell* occhio vigile e indagatore, della copiosa dottrina in 
tutte le scienze ecclesiastiche, per inalzare a* supremi fastigii 
della umana potenza il papato. Egli spense l' ultima favilla 
delle libertà cittadine in Roma;* fece prostrare riverenti 

« MuiUTOBi, iltmolt, «IP anno 4498. 
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a suoi piedi tutti i regnatori del mondo cristiano ; mestò a 
suo senno, non che nelle cose d* Italia, in quelle delle più 
lontane regioni , imponendo la propria volontà con la magia 
della parola, animata non dal maligno spirito che nasce dalla 
astuzia politica, ma da quel foco, da quel certo che divino e 
irresistibile, che riempie l'anima e muove la lingua dell'uo- 
mo, il quale, operando le cose più audaci e stupende creda 
adempiere ai doveri d'una missione affidatagli da Dio. In 
sui primi anni del pontificato d'Innocenzo la imperatrice 
Costanza, dal suo letto di morte eleggendolo tutore del fan- 
ciullo Federigo, poneva il rappresentante dello Impero da 
lunghi anni nemico al papato nella mani del successore di 
San Pietro.* 

La condotta tenuta da Federigo per tutto il suo lungo 
regno, mentre ha ravvolto in dubbii inestricabili i modesti e 
cauti intelletti , ha formato il tema prediletto dei declamato- 
ri, che lo hanno rappresentato qual mostro abbominevole 
verso la Chiesa, dalla quale era slato nutrito, educato e di- 
feso. Le fonti però d' onde originava la opinione finora pre- 
valsa vanno oggidì riesaminate col nuovo criterio della Storia, 
la quale, quasi ad emenda della passata credulità, ridottasi 
a dubitare d' ogni cosa , giudica gli uomini non secondo le 
norme metafisiche del vero e del retto , ma in ragione 
de* tempi e degli eventi sot(o il cui impero operarono. Dal- 
l' un canto si ponga come indubitabile, che Federigo avendo 
tentato di secolarizzare il sapere, i dotti di quel tempo, men- 
tre non tacciono, perchè noi potrebbero, delle sue doti in- 
tellettuali , concordano ad infamarne il carattere come prìn- 
cipe e come credente;' e la fama divenne sì universale, 

' Paolo Emiliani-Giudici , Storia dei Comuni italiani, Uh. IV. 

' tt Gallidus homo fuit , versutus , avarus , luxnrìosus , malitiosas , ira- 
• cundns. Et Taleos homo fuit interdum , quando yoluit booitates et cariali- 
» tates alias estendere. Solatiosns , jitcundus , indastrioAUS , bene scribere et 
» cantare sciebat , et cantilenas et cantores inyenire. Palcher homo et bene 
H fortis, sed medie statare fuit. Vidi eaim eum et aliqaando dilexi.... item 
» moltis lingais et variis loqni sciebat. Et at breviter me expediam , si bene 
» faisset catbolicas, et dilexisset Deam et Ecclesiam et animam saam, paacos 
» haboisset in imperio pares. » Sono parole di nn frate Salimbene (cito dal 
TirabQschi) il quale è modesto in paragone degli avventati , che per infamare 
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ohe Dante stesse, il quale nel Convito lo aveva esaltato, egli 
avrebbe voluto inalzare in paradiso un seggio di trionfo come 
al vero tipo poEtieo, in cui egli intendeva personificare la 
unità italka, lo pone nello infiémo (ragli eresìarefai e gl'ÌB- 
creduli; Dall' altro oaato, ove il lettore Iraspoirti il pensiero 
entro la reggia sveva in Palermo, ed osservi quel che vi si 
operava, e come si esercitava la tutela del giovine principe, 
il problema diventa ptenamente risoluto. 

Duranti i quattordici anni della minorità dt Federigo, 
Innocenzo spedì in Sicilia a diversi ÌRtorvalli solamente tre 
suoi legati, i quali, da chi vi governarva impediti ad openve 
come avrebbero voluto, non vi dimoravano se non pochi 
mesi. Di modo che parrebbe chela Chiesa, paga delT one- 
rario della tutela, ' bsciasse a coloro, che immediatamente 
vegliavano su la fanoiullezza del principe, la cura di educa^ 
lo. Solleciti di crearsi un monarca nazionale, a costoro era 
riuscito cacciare dall' isola i Tedeschi — che a' tempi d* Ar- 
rigo si erano in&mati con le loro nefondith, — e studiavansi 
d' infondere nella mento del giovane principe idee italiane. 
Ripetendogli le gesta dell' avo, parlandogli de' suoi aiti de- 
stini, e suscitandogli nel cuore le fiamme di sterminata am- 
bizione, gì' insegnavano a non essere Kgio a nessun potere 
temporale. Federigo perciò aveva tale una scuola*entvo la 
sua reggia medesima in Palermo, da rendere vane le inten- 
zioni della tutela: invece di assuefare l'animo a pensieri di 
sommissione, lo nutriva col sentimento della indipenden- 
za, deli' assoluta sovranità. E la natura gli era stata ai pro- 
diga di tutti i doni della mente e del corpo, che pareva lo 
avesse voluto creare a farne il dominatore dell' epoca sua. 
Amava la Italia come patria diletta, la venerava come la 
terra sacra in cui sorgevano venerande le reliquie dello an- 



Federigo, « ad a« tenij^o per iscreditarne la kgiUiiiiUè pratso i pop«là,.«pM- 
ciavaao che fosse igUo di aa beccaio di Jesi : perecohò Costaua per mmne 
troppo oltre negli aaoì avesse perduta la fecondità allorché divenoe aiogtie di 
Arrigo. 

* Gostanza, affidando il figlio nelle mani d'iMioeenzo, le^avval mede- 
simo 30,000 tari aU^anoo. U tari aWiliaao oggi equivale a «entìCsiim 42 di 
franco. 
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lieo iaeivUhnento. La SteìUa gli era carissima come porto di 
scampo alle feroci e continue prooeUe provocate dalie sue 
audaci ed imperioee azioni. Aramaestrato alle vicende della 
btta per quasi un seeob e laezeo combattuta dalle due forze 
dominatrici, aspirò cim mnm procediiaeiiti a sda^ìtire una 
sovranità assoluta in baBa , tentando a sua volta di estin- 
guere ogni altro potane o incorporarlo allo imperatorio. Per 
questo pensiero di rendere stabilmente preponderante, ita- 
lianizzaàdola, la potenza imperiale dei redi Germania» le sue 
gosta vogliono essere intei^pretate con equità filosofica. Po* 
esso la ostata opposÌ2Ì(»ie^ ond' ei con potenza apparente- 
oiente tirannica travagliò le repuU^cbe italiane, ottiene una 
sufficiente spiegaziane a^i occhi dell'uomo politico; il quale 
deplora oome que'piecoii pokniati» che spanto più espli* 
cavano la propria potenza tanto più rendevano» malagevole la 
concordia» e nella bramosia d* indipecìdenza'si appar^chia- 
vano a diventare preda alle enoroii monarchie che s'andavano 
formando in Europa. Idea sublime, die Federigo indamo 
i^rzavasi di mandare ad efietto, e indarno, in tempi anche 
più infebei, fu vagheggiata daMa vasta mente àà Dante come 
unico mezzo alla vera graiMÌessa d' Malia ! Che ove ^i eventi 
si fossero in giiisa disposti da fare che l' idea si tfaducesse 
nel &ito, le future generazioni avrebbero a questi due straor- 
dinarii mortali iiialjato due statue in unico tempio, come a 
coloro che poUtieameAte e letterariame&te cieasvano la na- 
zione italiana. 

Ad ogni modo nessuno vorrà negare a Federigo il me- 
rito de' grandi benefieii da lui resi aUe lettere. I nuovi isti- 
tuti eretti per tutta la Italia, le univeraità create da lui, gli 
sforzi d' ogni maniera che egli fece a d^ondene ed incorag- 
giare la cultura, sono così universalmente riconosciuti che 
quasi tutti gli scrittori suoi coetanei, anche nelle opere pub- 
blicate ad infamarlo, concordano ad esaltarne lo ingegno, la 
cultura, la magnificenza. Si ccmsideri come il sapere — che 
si era lentamente cominciate a svincolare dai ceppi dell' opi- 
nione predominante mercè lo impulso deUa idea democrs^i- 
ca — ottenne per mazzo deHo Svevo, mi si conceda ripeter- 
lo, la piena secolarizzazione. E però, mentre rimandiamo i 
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nostri lettori agli storici civili delle cose italiche , noi incal- 
zati dal nostro soggetto ci faremo a considerarlo come coo- 
peratore alla formazione del linguaggio poetico italiano. 

L' uso della poesia amorosa, secondo che abbiamo no- 
tato, introdotto nella corte di Sicilia a* tempi dei Normanni, 
supponendolo naturalmente ognora in progresso, diventa 
manifesto ai tempi di Federigo: avvegnaché le turbolenze 
degli anni precedenti non valessero a far cessare le splendide 
costumanze della reggia in un sì vasto e prospero regno. 
I tempi erano cangiati, lo incivilimento progrediva a gran pas- 
si, la mente umana aveva già distesi i confini delle sue co- 
noscenze. E mentre la poesia volgare, coltivata da* trovatori 
di Provenza , mirava , dirò così , per accidente ad un fine 
estetico, Federigo le diede un avviamento più sicuro; e di 
pretta galanteria, di arte cavalleresca, di pura moda, che ella 
era, affidatala alle cure dei più dotti uomini, che conveni- 
vano sotto il suo tetto regale, l' atteggia, la predispone a 
quelle venerande forme con le quali si mostrò mezzo se- 
colo dopo. Dal che non si deduca che quel primo balbettio 
delle muse volgari preannunziasse così prossimo lo ingrandi- 
mento dell'arte: Tarte corre per necessità di natura il 
suo glorioso cammino, e si esplica mercè una forza arca- 
namente istintiva: i primi suoi passi, lenti e quasi inosser- 
vati, acquistano rapidità e vigore così come si avanzano allo 
scopo prefisso. Il gran beneficio intanto che Federigo rese 
alla poesia, sta appunto in quello che sono per dire. 

Al suo tempo i giullari avevano acquistata tanta pre- 
ponderanza, e si erano cotanto sparsi per tutta la Europa 
latina, che comparivano a torme in occasione delle corti, 
come allora chiamavansi, bandite, sbizzarrendosi in tutte 
le stravaganze immaginabili a sollazzare gli accorrenti. 
Venturieri di professione, cani alle mense de* signori, at- 
trita la fronte, induralo il cuore, i giullari, usurpando i 
componimenti de* trovatori , li avevano costretti al silenzio. 
L' arte di costoro arrestata nel primo procedere , e quindi 
volta in basso, cercò di reggersi, e traballando conti- 
nuò a muoversi, finché ceduto il campo alla giulleria, 
mandò gli estremi aneliti e si spense. La giulleria adunque 
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era in grandissima voga ai tempi di Federigo. Or bene,, 
chi crederebbe che il gran Federigo, colui che da alcuni 
moderni riproduttori di vecchie idee, i quali professando 
imparzialità scrivono da Ematici , ci viene dipinto immerso 
come un musulmano ne* molli piaceri della sua corte, fa- 
cesse ogni sforzo a discreditare i nuovi rapsodi , si opponesse 
con la sua autorità ali* uso universale, e con provvedimento 
altamente efficace non ammettesse l' arte nel suo regno se 
non a condizione, direi quasi, di ripigliare la perduta digni- 
tà? Viaggiando la vasta estensione de' suoi domimi, ai prin- 
cipi che gli offrivano quanto più sapessero splendidissime le 
feste, consigliava, imponeva di cacciare i giullari, i mimi, 
gV istrioni; facevali vergognare de* tesori che sprecavano a 
rimunerare largamente uomini, eh* egU considerava come il 
vitupero della umanità. Ed è un fatto, tramandatoci inge- 
nuamente dagli scrittori contemporanei, che ci serve di lume 
a discemere, in questo riguardo, le arcane ragioni, onde la 
cultura esplicavasi nella corte sveva.* Quivi il volgare per la 
prima volta si mostra informato in una grammatica diversa 
dall'antica, appare con una faccia affatto sua, e cresce a 
guisa del germoglio di un nuovo innesto, che, sorto dal vec- 
chic tronco, cominci a nutrirsi di vita sua propria. Al pro- 
cesso che la lingua subiva nello atteggiarsi alle nuove sem- 
bianze, concorrevano in parte le condizioni in cui trovavansi 
i dialetti siciliani, i quali aborrendo da ogni troncamento 
finale nelle parole, le terminano costantemente con le vocali : 
il che è uno dei caratteri più speciali, che diversifica la 
lingua del sì non solo da quelle di oc e d'ot/, ma dalla 
stessa latina, da cui la italiana deriva tutta la sua sostanza. * 
E questa una deduzione che traggo dai documenti di quella 
età, i quali, tra i non pochi diAbii che suscitano quanto^ 
al principio formatore del linguaggio letterario, mi provano,, 
che anche la stessa canzone di Giulio di Alcamo, piena di 

i GODBFBID. Monaca., Chronieon; presso Muratori , Annali. 

' Giudicando della distanza che si frappone tra la Toscana e la Sicilia 
molti crederebbero che il dialetto siciliano doyesse differire dal linguaggio 
letterale d' Italia poco meno che F arabo. Per convalidare la osserrazione sta- 
bilita nel testo , addurrò pochi versi di una poesia di Giovanni Meli , morto 
uuo più che trent' anni addietro e famosissimo appo i suoi concittadini. Ag^ 
1. 7 
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peeidisHÌtà 4el dMeito sieulo/è scritta neHtt Mngua nobi 
non fià^ nella popolare. La ruvideaa adunque si aHrfimi 
all' anteriorità di4etnpo. 

Molti, maravfgliande a' qtrestrrozta -apparenza, resa | 
dfeairrenentedalle^torpiattire'tJe* copisti, non si ferUMmo j 
irersi delveeeliiosieiltano, o ne rìdono. Io, ali* iacoiif^ 
sempre riverente ai dottissimi, mapiìrrìvcrente afe ragi 
ne, rammentando eome sia cara alle'orecttlie'ile'^gemforì 
prima parola balbetto^ daNa prole bambina, non risi, e tol 
ad esaminare que' nividi^versi. 

^rila forma- di dialogo, in cut è-coneeprto tlocompoB 
mento ,• talimi lo dissero una imitazione tìeUe ienzoni ide* fn 
itatori provenzali. MoHi , trascinandosi tlietro la sentena 
èektkmi, apposero la firma al decreto, e J* Opinione di 
renn^ generale. A4tri contesero a definire se r Tersi cfrCinlJi 
fossero da chiamarsi marteHianì , o diridersi hi -ettastHabi , < 
guerreggiarono bhI modo di scriverli r ed oggi' vi è- cfaf si af 
fenna ad indovinare come il poema del Cid abbia potuto, 
«vanti la dominazione spagnuola, penétrarein^SiciKa ;' ercon- 
eliiude, "cbe, allorquando Gostanza d^Aragona '^«nne- sposa a 
Foderigo, <}tìak*e l)arone, e quaidie buffone della corte di 



0kws«rò- U v^^siaM^ehAMrMBimofprQf. 'Roshitj'percltè wghècKehhooii quanto 



O biMiea, • ÌBeUUabM 

Lana, chi sansa vela 
-AileamMi rwi prl !»writ 
li MÉipi èi 1» celo; 

Ta dissipi li tenebri 
Ca U seren» facki, 
Li stiddi impaUidi^cina 
A^pMNt «brlta «ffteeh 

li placidi silensti 
Air^ amido tu' raggia 
Di ianatara -partalo 
L' amabili lingoaggin ec 



»fciéPCÉ,l B c tdÌ a a i ma 
I.aDa,icb« lane» «eia 
S&orri $tA cbòctiiu %rgenfeo 
L» taarN ^ M oillo ;^ 
■Ta dissipi le tenebae 
CUla'faceia'Mreat, 
' La %t«Ue impttllidiaooia 
' ^tf'cbe'ti mòstri'appeaa. 
• U i aiiaBaU placldt 
All' amido tao raggio 
IMItfn#af«ilartem 
U candido liaga<%gitf «a. 

■O^ltt , La ìionaca 4i Mohz€, 



Sr-Veii* fc«»e cbe-de iì diiai^sghno proféllore non avesse Badato pia a quella 
cVegli rep#4a(?a^eIi)gMtta dte atta sccap«»«a -Meltà, •non aresaa stoi^iato la 
leggiadr^ie natiirale inyna^ima M, paete ^iliatta •%^m ^n èe ù per^cadica 
Tagbasca quafi» inaipido toUMo oa^aMfeo, atrabba palalo rvadaiv HaliiM 
tolte la parole del MaU, aefauMiite4iiataiiAa^)«4eaM«Bzè^ %\ preti -adeese il 
lettore a teliate io roa[ia«aaeio, iMknaee a pieHNmUesa i»-]irtfno «arri^fo, e 
vada quale pia dilfarìaca dalV italiano kttaiale. 



LfiZiONfi SECe^A. 75 

lei, abbialo Teeato'neir isola. Le questioni-poi tutte rieseaoo 
^ ad una canclusioBo^oinuBe, cioè che GiuUo rieiapiòl pro- 
venzali. Io intanto, che pianga non a si&tte mesdunità, ma 
ai tmti effetti che da esse derivane ^i severi atudii deUe let- 
1'"^ tere italiche, pago di ramfnentape ai'di>tti che tutte- qxiasi le 
^!^ novello fonnei prosocKcbe de* Ung^ia^i rcMnanzi esìstevano 
f* nel latino barbaro prima che le muse ooaHaoiassere a bal- 
^ bettare la^ nuova poesia, chiedo been^ di notare la mia 
1^ opinione. 

^^'^ La cantilena -di Giulio è un dialogo trai4o afioante e rama- 
ta: coluiofaepraga, costei ohe rifiuta» Tra^lepregUeret pro- 
^ teste, pcomesse, minacce, imprecazioni, importunità, in- 
"'^ trecciate ed uscenti a un. solo fine , la. donzella, &tto giurare 
^ sol libro degli Evai^eli lo aoMiite ohe le divedrebbe ma- 
"^ rito, cede alb passione e seóz' altra ceremonia lo ooa^>iaoe. 
^ La ingenuità ond$ procede il dialoga, frs^mmista ad una 
^ certa selvaggia gentilezza, dà unorslSMKìo mirahile a^ aSfetti 
^- varii che aràfMtnala poesia; e l'^pre^one, malgrado la 
^ strana: ruvidezeft^klle feaai e-la ostinatezza4ei vocaboli (rilut- 
f' tanti ad infornare le< idee » mafiifesia uao^spirito originale, 
f spirito speciale ^el paese, ^' io osservo i» molti dialeigbi di 
^ Teocrito, e che andie oggi ^^o — r ^ero mi si conceda la 
pretensione di intendere il dialetto ^Ùiano -*-« neUè canzoni 
f anaorose, ^on mi il montanaro di SiciK» nelle tepidenotti di 
estate b echeggiare le vallL La canzone di Giulio è a} tutto 
scevra di quel Atasario erotico^ che costituisee il oarattene 
distintivo delle posteriori poesie, e che, a guisa del linguag- 
gio diplomatico dftìe eorti ^ o^ come notò il più venerando 
dei poeti italiani aventi, a guisa^detle^ feritole algebriche, 
diede uniforme serobianza alk poesia dell' epoca prima della 
letteiatufa ooslra;^ fittsario , <^ , come vedpemo fùùvavanti , 
eentrihuendo ad inceppare U Ubeiìo andamenl^dell'arte, sta- 
> bilis^'enelbstotiadeUa umana fantasia un fenoimeao, che 
i Sa sij^olafe oopteasta con la in&n^a della eivdlà di quel 
tevipo. SaHe <|uali 'oeserva»dini mi sia lecito diluire le eon- 
gidcfiiiom seguenti^ Ghe il Ganto^di Giulio non palesa ties- 

* O. B. NiGCOUia, Ditc9rt9 intuiti tieerta qwùi porle pona m)ere 
U p9p9h mUa pmmxieM di «uni Ungua. Affcaif, 484fi, pig. 29. 
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Msuna influenza provenzale, ed ha tali note distintive da for- 
mare , ove fosse accompagnato da un numero considerevole 
di esempii, il primo periodo storico della poesia della mo- 
derna Italia: non mi si opponga la non esistenza di altri mo- 
numenti, imperciocché questo non distrugge la possibilità; 
potendo supporsi che la comparsa dei versi de* posteriori 
poeti facesse porre in dimenticanza i ruvidi saggi de* prede- 
cessori. Non ostante che le forme vi «si mostrino come ab- 
bozzate, la grammatica vi esiste in tutta la sua intierezn: 
dal che si argomenta lo sviluppo del linguaggio essere ac(9- 
duto in una età molto anteriore. Queste forme essendo asso 
lutamente locali , o diciamo meglio municipali , avvegnaché 
dopo sei secoli durino tuttora nella bocca del popolo , hxm 
ampio commento alle sopracitate autorità di Dante e di P^ 
t^arca, e ci aprono la via a qualificare egualmente la simila- 
rità de* modi di tutti i poeti italiani , dall' Epoca Sveva fino 
alla comparsa della Divina Commedia. 

Prego non mi si ascriva ad oziosità se in una storia , 
nella quale le vicende della letteratura si desumono dai grandi 
avvenimenti della mente umana , io mi sia fermato peculiar- 
mente sopra un brano di versi di nessuna importanza quanta 
allo assoluto pregio dell* arte ; non credasi eh* io mi studii 
d'infondere nuova vita in vecchio cadavere: lo ripeto, i 
primi sintomi della vita vanno osservati, e minutamente scru- 
tati. I versi di Giulio ricadano ormai nel sonno nel quale per 
tanti secoli si giacquero, eh* io* passerò ad esaminare i poeti 
dell* epoca di Federigo. 

Parlare di ognuno di essi partitamente, non appartiene 
allo scopo del nostro libro. Oltredichè , se nella storia lette- 
raria vi fu epoca, intomo la quale il critico abbia opportunità 
di generalizzare le proprie osservazioni, ella è, senza dubbio, 
l'Epoca Sveva. Tutti quei poeti, con lieve difi*erenza , pro- 
cedono per una medesima via e con pari ed uniforme movi-, 
nento ; hanno comuni i pregi, comuni i difetti. Il loro canto 
ti rende la immagine di un concerto musicale eseguito con 
uguali strumenti sopra una sola scala. I loro componimenti 
sì aggirano in un campo circoscritto e segnato da questi due 
punti supremi: dalla parte del poeta, una specie di tisi amo- 
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rosa che senza consumarlo lo stempera in eterni lamenti; 
da quella della donna , resistenza ed insensibilità. Ove simi- 
glianti situazioni fossero state vere , avrebbero potuto ispi- 
rare una poesia altamente passionata ; ma ne' nostri poeti 
esse derivavano da una forma convenzionale, rivelatrice dello 
incivilimento, ed erano fittizie. Senza quésta idea, male si 
spiegherebbero que* luoghi comuni di frasi , di modi , d* im- 
magini, i quali, mentre rendano que' poeti simili ad una le- 
gione di soldati vestiti d* uniforme assisa e procedenti di un 
passo medesimo , sembrano nascondere una specie d' ironia 
a mettere in canzone gì* innamorali. ^ Pure dicevano davvero. 
E se tal volta le loro espressioni sono felici , e le forme così 
semplici che sembra non ingombrino il concetto, ma lo ve- 
stano di un sottilissimo velo , questo è effetto soltanto della 
semplicità delle forme della loro vita e della povertà 
de' parlari. 

Le quali cose produssero, sì nella Provenza che nella 
Italia , situazioni pressoché uguali ne' poeti , e quindi carat- 
tere in certo modo uguale nella poesia : il che vailga a de- 
scrìvere i veri confini della pretesa influenza provenzale. 

Fra tutti i poeti del Periodo Svevo sembrano i più no- 
tabili Federigo, Enzo suo figlio, Piero delle Vigne ,' Jacopo 
da Lentini, e Guido delle Colonne. In questi due ultimi la 
poesia, non ostante i ceppi che F avvincolavano dentro il 
gergo convenzionale del linguaggio d'amore, si va spo- 
gliando delle peculiarità del dialetto municipale, e sviluppa 
forme più artistiche. Guido giunse a fare bellissimi versi , 
ed alcuna volta nelle canzoni poggiò ad una altezza , alla 
quale i suoi predecessori avevano invano aspirato. Onde è 
che Dante, citando due canzoni di lui, le ascrive a quel ge- 
nere che egli chiamava tragico, cioè grande. I pregi di tutti 
questi scrittorì, più che nel concepimento,, stanno nello 
stile; ma tra le storpiature degli antichi amanuensi, e lo 

I È questo il predpao argomento sopri il quale Gabriele Jlossetti fonda 
la sua strana ipotesi dello arcano e politico significato della poesia erotica de- 
gli antichi Italiani. 

* Il più antico esempio di sonetto italiano Tiene dagli storici general- 
mente attribnito a Piero delle Vigne. 

7* 
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strazio de' moderni ristaunitori delle vere lezioni, qoal uono 
di onesta coscienza si attenterebbe giudicare? 

Prima di concludere, mi sia dato significare eh* ie ftt- 
vedo tutte le deiezioni che mi verranno £aitte in ana que- 
stione , la storia della quale imprime sulla fronte delT haSk 
una macchia incancellabile di vitupero. * Non eh' k> ma speri 

* Tainnì oomiai dotti mi h«Diio atMiato t ditooritere btn «nipiena mtf' 
giore le origini della nostra lingua. A me ìnWce sembra esserani troppo icr 
mate aopra una questione che va considerata come un episodio del mio laTore; 
imperoccliè, se al teologo è eoncctao presupporre, senta dJscutei'h, 1« esistem 
di DÌO) lo storìoo deHa letÉeratura prasuppoa» implicitamente la esistiati ietk 
lingua , i monumenti deUa quale egli imprende a illastrare. È cosa agafotc 
accumulare gran numero di citazioni di antichissime scritture, nelle qmli , Irt 
metzo al latino barbaro, trovinsi qua e colà sparsi yccaboli e frasi pertineafi 
al nuovo idioma de4U Italia. Ma da cotesti -soli fmumeu^ si potrebbe, con à^ 
dozioae rigorosamente logica, asserire quali fenero la forma delio italitt 
idioma e i diversi stadi! del suo progresso? Immaginare ipotesi pia o tmm» 
probabili è anche facile, ma sono sempre ipotesi, e come tali debbona essere 
notate e adoperate da uno storico che voglia essere riverente verso aò e i sad 
lettori. Ai filologi italiani proporrei una via nuova e sicura per indagare la Ma- 
dizioni della lingua in ten^i molto anteriori a (faéHi finora tloricanièale eeoeada- 
ti. Frugando ne' manoscritU delb Magliabechiana dì Fireoia, mi aono vaMita fri 
mani due lettere mercantili, delle quali — ancorché io altrove le abbia poi- 
blicate ^^ riporterò qui uà brano. Furono scritte quattro o dnque anni avanti 
>a Vita Nuova di Dante*, e la favella , sì nella fama che atula seatana, é 
la medesàna di iquella adopeiteta dal poeta^ la quale «r» lingua leUarttrìa. li 
Firenze cento anni, e in Pisa dogento e più anni innanzi, esistevaao rirahisaimi 
case mercantili, che, trafficando oltremare ed eltremonti, certo nello accivere 
ai loro agenti in qne' paesi dovevano adoperare non la lingua latina , ma k 
volgare* Ciò posto, se qualche «rudifto si desse con Migena a cercare «e^ 
archivii pabblioi e Be' privati «iffatte lettera, milstrarMe qttaie na'teeeli m- 
teriori a quello di Dante erano le fonne della proaa volgine, e io tal guisa 
raccoglierebbe i materiali più sicuri a tessere la stona certa della italica fa- 
vella. Il documento eh* io riferisco è non 8<^o autentico, ma autografo^ sì dn 
ad foglio ai vedeao aaceni le piegatare a il sigillo; 

Leliera di muter Con$i§lio de'€$rehi e Ccunpagfd in Fintvie 
a Giachetto Rinucci e Compagni in htghiUerra, 

Fatta sabato dì 23 di giugno aiuto MCCLXXZXI. 
c «iacbetto e gli altri. Measer Coasìglio a compogoi aalata. Quattro dì 

• dì questo aMsa avMimo una lèttera , ohe aa anandasle , Sa«ta qealtro dk di 

• maggio, ma non diceste dove; ma credem noi ch'eravate in Londra. lotea- 

• demmo ciò che disse, e seeaodo il txmora non mostra -elle vai sapeste an- 
» Cora della gran novità ch^ era issuta per tutta il reame dì Fraeuia , ciaè 
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rimuovere gH oppositori daiìle loro idee: sento puf troppo la 
meschinità degli uittani sistemi , ^he ho sempre considerati 
come prette opinioni; t quando Rovino alla felicità del- 
Tuomo — sieno anche i castelli in aria di Don Chisciotte —si 
li^pettìno. Però a «oddisfetoone de* bellori galantuòmini, per 
i quali soltanto è sct*i<)to il presente libro, òoticentrb le sparse 
idee come in mnìoo pMlo. 

io, adunque, considem i dialetti tutti d'Italia, nella 
•età a«terìcfre a queUa (fi Federigo, come una g^an massa di 

Ml'«niMtatii«ntO cfaeH re firn fatto per tatto suo reame, ài Lombardi e 
di ToBoatn. Ben è nostro Inlodiiffleoto dio pochi A ap{)rbd6o roi P abbiate 
saputo, e da' iMttn eonpagtii n'abbiala tmto iottaira, oMae Ìl folto é stato. 
Della quale cosa ne siamo stati e siamo flioUo cméeioai, f eDoando Io seofi' 
dio e la briga e '1 damaggio che intervenire ne puote, sì della nostra mer- 
cfttatit?a , e sì d^Ia tìibneta e avere doverne e in Fiandra e in Campagna. 
€bè'iq«Mitt> àéì fàttb Aellt c(iHe, noi alterno àpe^nza di ùon avere danno, 
a V «luto di Dio, per^ ohe non >cyeflio niifatto eontira di lui. Or credem 
noi che ora i nostri compagni, e le nostra meveataMta , aittno tutti diKveri, 
in tal modo che i nostri fatti sì possano fare come di prima , e come dove* 
kno : e eo^ piaccia a Dio che sia. Ben non avemo noi da' nostri compagai 
di Campagna né di Fiandra 4be tacora siéno del tutto dilivéri, ma ogni die 
n' attendiamo neveUe ohe cesi aia : manduleoitie iddi* buone. 

• Noi v' avemo iscritto, per più lettere , lo 'ntendimente e la Tolentadft 
Giostra , di quello che noi volevamo che per voi si facesse uguaooo di costà 
aept'a fflMo di eojfRétta {Èpécie di lana) sotto altre condizioni. Alle quali ci 
'arvete risposle, e iMora di orò avrete saputo, ragionatido cbn Bindo Squar- 
cia e con Lapo Chiarì ^ando gisosero cesta : onde in tàh non fe mestiere 
più di scrivere, però che quando avrete questa lettera, aVrète falto di cioè 
tutto ciò che fare ne dovrete. Ben è nostro intendimento ohe se voi avrete 
se^tofto lo 'nténdimento delle nostre lettere , voi non avrete fatto sacco di 
cqglittlit Or di queSto^e di tttlte altre cosa, ch'avt-^o fatto o fàfete, vi ne 
daa Iddio ad avere preso e a prèndere qséllo die H migliore ala e più a 
vantaggio di noi. 

• Quando avrete questa lettera, credemo ch'avrete rimandato in Fian- 
dra tutte nostre latte , o la maggior parte ; onde se avvenisse che n' aveste 

' aocdra « mandaM alduna, procaedate dì rimandarla, al più tosto che potete, 
a salvamente; e a noi scrìvete, ài più «<Wte ohe potete, le lène die ugnanno 
abbiamo in Inghilterra. 

ft "Sopra *\ fatto del fornimento the v' è stato bisogno, e che sìa ancora 
per uguanno, non fa mestiere di scrìvere qui, però che crederne che n'avrete 
tradle e traeretis q«<éHo aWàtiUggio die potrete e che credete che buon sia. 
Tuttavia , cem' altra volta V avoÉio rioerdate, oosì vi rìeolrdianib per qdesta, 
che dalle nostre magioni traiate quello avvantaggio che potete, iapezialmente 
di sostenere di loro danari eh' avere dovessero da noi , che poco scateni- 
mente che voi ne faceste , potrebbe avanzare a noi una fiera. » 
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materia, varia ne* suoi particolari, ma dì sostanza omogenea, 
e perciò disposta a ricevere una forma a un di presso ugu^ 
in qualunque delle sue parti. Le circostanze si connessero in 
modo, che il dialetto de' popoli, fra* quali prima i Normanni, 
e poscia Federigo tennero splendidissima corte, ricevesse 
una forma, la quale, potendo convenire in certo modo alk 
intera massa , fu abbracciata da tutta la nazione italiana , ma 
si fermò ed ottenne pieno sviluppo presso un popolo — il 
Toscano — nello idioma del quale la ingenita disposizione 
era maggiore. A queste naturali preparazioni si congiunsero 
appropriati avvenimenti ad agevolarne il processo filologico, 
talché quello che prima fu proprio di poche menti educate, 
presso questa gente prediletta si popolarìzzò e si fermò im- 
mutabilmente. E però, dove nelle altre provincie d* Italia h 
lingua rimase scritta, in Toscana, e segnatamente in Firen- 
ze, diventò parlata; quivi ricevè nuovo vigore, assunse 
nuove capacità, venne, dirò così, ad essere ricreata. In Si- 
cilia lo incivilimento normanno, italianizzato ed accresciuto 
da Federigo, venne, poco dopo la morte di lui, sturbate 
da' Francesi. Con che dolcezza, con che accorgimento costoro 
reggessero l'isola, ne porgono testimonio i famosi Vespri, 
tremendo ammonimento a* tormentatori dei popoli ! Dalle 
mani de' Francesi passava in quelle degli Aragonesi, re vili 
e perfidi. Sotto costoro gli Spagnuoli a migliaia si stabilirono 
in Sicilia, e talmente prevalsero sulla opinione de* nativi, che 
fino a dì nostri le famiglie nobili, rinnegando la nazionalità 
— la quale , quand* anche fosse un sogno , è sempre una 
cara illusione, — si gloriano di discendenza spagnuola. Im- 
magini ciascuno quale trasmutamento dovesse ivi patire la 
lingua arrestata nel primo suo nascere. È un fatto inn^abi- 
le, che a' tempi di Federigo il Semplice, negli atti del go- 
verno, adoperavasì il dialetto siciliano ^ quale a un di presso 
oggi si parla ; e la lingua del magnanimo Svevo era sparita per 
fino dalle scritture. 

Ecco la chiosa alle autorità venerande, da cui muovemmo 
per ridurci ad una conclusione, die abbiamo derivata dalle 
viscere stesse della storia. 

* Gbegòrio j Contider azioni tulla Sicilia , ec. 
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La poesia Tolgare, iniziata nella corte degli SyeTi, si propaga per tatta 
l'Italia. — Guido Guinicelli da Bologna la sposa alle dottrine della Filo- 
soia Platonica. — Guido Cavalcanti compie l' opera del Guinicelli. — - 
Cine da Pistoia. — Indole della poesia amorosa. — La poesia volgare 
incomincia a prodursi nella forma divisione.— Brunetto Latini.— Poe- 
sia religiosa. — Fra Jàcopone da Todi. — Guittone d' Arezzo. — Prosa 
Tolgare. — Il Novellino. — Ricordano Malespini. — Dino Compagni. 

Dante, giunto in quel luogo del Purgatorio, dove si 
stavano le anime dei golosi, ragionando col suo diletto Fo- 
rese Donati , manifesta il desiderio di volere conoscere i 
nomi de* più insigni tra' moltissimi spiriti, che passando fer- 
mavansi a rimirarlo. Forese, fra gli altri che nomina, gli 
addita Buonagiunta Urbiciani da Lucca, famoso trovatore 
de' suoi tempi. Dante, a significare la bramosia di favellargli, 
muove primo la parola, e il Lucdiese gli domanda : 

Ma di , s' io veggio qui colui , che (ùore 
Trasse le nuove rime cominciando: 
Donns che avete intelletto d^ am(>re. 

Dante risponde : 



Io mi aon un , cbe quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro vo significando. 

A tali parole Buonagiunta maravigliando, quasi gli venisse 
inaspettatamente sciolto un dubbio onde era lunghi anni agi- 
tato, quasi gli lampeggiasse improvviso un raggio di vero a 
rompergli le tenebre della mente, esclama commosso : 

frate , issa vegg' io ... il nodo 
Che il Notajo e Guittone, e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo, eh' io odo. 

Io veggio ben come le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette , 
Che delle nostre certo non avvenne. * 

Questa scena del Purgatorio, oltre l' essere notevole per 
isquisito pregio dell' arte, racchiude la ragione essenziale del 
progresso di un' epoca della poesia italiana , e rivela il tra- 
passo di una scuola in un' altra. Buonagiunta e gli altri suoi 
contemporanei appartengono alla prima : Dante, autore delle 

« Purgatorio, Canto XXIV, 
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nuove rime e i suoi segiiaoi, alla seconda. L' una aveva con- 
seguito una poesia priva di affetto e quasi indegna del no- 
me, muovente dà una potenza incompiuta, che non p«ò 
agire liberamente : Y altra è 1* estro libero^^ la poesia d* isp- 
razione, la poesia vera , lo ingegno abbandonato di' impeto 
della ingenita energia. 

k svihippafo le suddeHe idee, no» alko è da. firn die 
ripigliare il cammino della nostra storia , e , senza deviare 
menomamente, ridurci atto soopo ciie abbiamo, fino à 
quando muovemmo l'ormapnina, proposto atta eonoidea- 
ztone de' nostri lettori. 

Le forme, che la nuova poesia aiwva incomrneiaÉeai 
assumere nella corte de^i Svovi, Airone abbfactistev da tutti 
i poeti, i quali in brevissimo tempo, come per ineantamente, 
comparvero in ogni parte d' Italia ad accordarli m-nn weèt- 
Simo coneetto, amando un fenomeno di aceentrameoto let- 
terario, non oatantele feroci impkeabiU e perpetue lotte de- 
gl* innumerevoli comuni , 1* uno dall' altro indipendenti, in 
cui s' era già scissa la penisola. Mentre Firenze, Pisa, Siena, 
Bologna, Ferrara, Milano, Genova, Lucca, e tutlQ, in. som- 
ma, le città, e fino le borgate tempestavano in sanguinosis- 
sime guerre ; mentre i fratelli , awineolatl da una medesima 
credenza , dalle medesime rimembranze , da una medesima 
patria^ correvano a soannarsi inferootti e spinti daU* odio ca- 
rne da nnn»e tutelare, le muse da Palermo a Padoira e a 
Miteino' cengiangevano i loro cultori in una sola femiglia, 
loro ispiranio un solo e identico linguaggio. MIidoc4D.di 
un* idea immedesinaata nella mente de* popoli, la quale do- 
veva essere vie maggiormenle ingigantita dial raffronto della 
passata grandezza col nuovo movimento dell' Italia ! Nel 
tempo medesimo che gF Italiani consumavano le loro forze 
nei pettegolezzi dei loro comuni, e accumulavano gli osta- 
OGlr a non ksciadài poUticamente risorgere, stava nella loro 
mente il ooncetto delb Italia regina del mondo, e creavano 
— se eoi^ mi è lecito espeimermi ^-' uà sog«o, il ^^ikoie, 
quando che fesse, sateldie divenuto una realità, oooperaÀdoa 
raffermale 41 più saklo vincolo sociale di uà popob, k liagBa, 
cioè, generale del vasto paese, che comincia dal Lilibeo e si 
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distende fino alle Alpi ohe gli coron»ia>]a fronte. Nuove ra- 
gioni di vita, e ad un tempou-nuove sorgenti' di sventure 
sduudevansiai popoli italiani. 

AUoPAbà^OPSéfoa lottare, potenze lib^ire, <;on la forza 
che li avea fatti tremare, allorché si accórsero qaé. potene 
non essere più ehe im' ombra , e si resero possessori de* 
patrìi lari, né si videro' più> costretti a contendere .per h terra 
che racdiiudeva le ossa de' loro ^antenati, k) ìnoivilimento, 
ricongiungendo le nuove sue fiamme rifeooo non mai spento 
deir antica- cultura, oreUye, e si espanse oon insolito vigore, 
e eon prodigiosa e non più intesa rapidità. Un profondo 
serittore inglese, ^ considerando le condizioni della kalia a* 
tempi de' quali è discorso, asserbce, dm forse nessun po- 
polo in Europa, osolusa forse la scria InghìUerra in quanto 
alla vastità dd suo commercio, ha finora potuto inalzarsi 
al grado cui pervennero gì' Italiani a quel tempo. Le loro 
navi veleggiavano tutti i mari , te loro fet^cme sorgevano 
in ogni spiaggia , tutte 'le eittà ideila -terra incivilita ave- 
vano banche italiane, le loro mani&tturesi portavano do- 
vunque. *'La Italia era ad un tempo il eentro motore dello 
spirito morale dell'universo : imperciocché stavano ed ope- 
ravano in Italia le due supreme petemse prod^Lttrici del- 
l' aziene di tutta la Cristianità : Roma, ^oé , come 4dea ; il 



* ìftCiCUT) Crtticat aìtd hiftoriiia atayt , art. Maehiavdti. Voi. I. 

* « L« tre grandi inTeoziam aetamereia^, altre le ^«aii fino -al dì 
» d' ogp. wm n è preoadvéo, afparteasmio di' Italia. QaeaÉe lono la òut$ola 
9 nautietiy introdotta da Flavio (ìioia amalftaBo; le eambiali, introdotte 

• dai Fiorentini ; e le banche, (ondate dai Veneziani e dai Genovesi. Il più 
» grande storico filosofo modertio, cioè il Robertson, conferma questi fatti. 

• ▲ ai^ ai aggin«g«M> i eoniraUi di mtietireaione -maritHmet, «ome attesta 

• H signor Merlin nel ano Hapeiiorìo , scoia parlare àe^MofUi di Pieié, e 
■ senza parlare della introduzione delle così détte Hfre arabiche, recate in 

• Italia alla fine del XU secolo da Leonardo Fibonacei , mereante dì Pisa , 

• insieme alP algebra da Ini appresa nella città di Bqgia in Africa. I grandi 

• -% 'inaUipNci viaggi di terra degli Italiani , fra i qnali graodeggiaiMv ^nelli 
a éA Fòla; U navigafioDe, gp emparii « lo eerrispondanae aamneroiali in 
» Europa , in Asia ed in Africa, tutte sistemate e protette con trattati e con- 
» «alati « ttitetk, coatitwivaaa mm geaere di potana atoooscivt», • èbe fu 
» «stesa par tati» il globo. ■ RoHAOMMi, Deil*imd9he 4H faHavi^lelt in- 
civilimenlo, pag. 470, in nota. 
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Papa come &tto ; e dalla lotta del latto e della idea sor- 
gendo una terza potenza che chiamavasi Nazione, la energia 
degli animi divenne così impetuosa, gagliarda, universale, 
da promettere un avvenire di non più vista né immaginata 



Nella seguente Lezione avrò luogo di svolgere questi 
idea con quella estensione che mi sarà concessa dalla na- 
tura del mio lavoro. Per ora, quanto ho accennato basti i 
farci immaginare come i popoU tutti d' Italia trovaronsi io 
tali condizioni politiche, da potere accogUere lo spirito poe- 
tico diffuso per tutta la Penisola per opera di Federigo e 
dei poeti che gli facevano corona. Avventuratamente per 
la nuova letteratura, la poesia, svincolata dalle mani <k 
giullari, e presa a coltivare, come dissi di sopra, dagli uo^ 
mini più dotti, aveva avuto un avviamento ben diverso 
da quello che ebbe in Provenza. Non so se la seguente 
considerazione sia stata mai fatta, ma qui giova notarla i 
dichiarazione delle sopra esposte idee, ed a piena inteDi- 
genza di quelle che esporremo in progresso. In Proveas 
quasi tutti i trovatori erano cavalieri ; di modo che la poe- 
sia parrebbe ivi una prerogativa esclusivamente concessa 
alle genti aristocratiche : in Italia erano tutti uomini lette- 
rati. 11 fatto che costoro convenivano nelle università e pe- 
culiarmente nella più celebre di tutte , che era quella di 
Bologna, * risolve ciò che finora è stato un problema, cioè 
come potesse avvenire che senza vocabolarii né grammati- 
che, i poeti tutti dell* infanzia della nostra letteratura, da 
un estremo all'altro d'Italia, consentissero liei modi, nelle 
frasi, nelle immagini, nei costrutti, per guisa che un so- 
netto scritto in F^alermo aveva le stessissime sembianze 
— salvo le peculiarità municipali succhiate col latte, e forse 
non evitabili mai da ingegno nissuno — di una canzone 
scritta in Toscana. E però le considerazioni stesse che nel- 
r antecedente Lezione abbiamo fatte sopra Guido delle Co- 
lonne, il Notajo da Lentini, e gli altri, possono parimente 

* Ai tempi di Federigo II eonUva diecimila seolarì : « eratU hie hme 
temporU X milia icholarei; • dice un tntico tcrìttore citato del Ttraboschi , 
tom. IV, lib. 4, cap. 3. 
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applicarsi al Folcaccbiero da Siena, ad Onesto e Fabrizio 
Bolognesi, a Saladino da Pavia, a Giraldo da Castello, a 
Noffo d' Oltrarno, a Dante da Maiano, ^ ed a moltissimi al- 
tri che in meno di mezzo secolo apparvero in tutta la Italia 

* Dante da Maiano è passato alla posterità adorno di maggior fama che- 
gli altri poeti , non per tvperiorità di merito — che anzi molti altri , vissuti 
prima di lui, sono più còlti nella favella e più caldi nello stile, — ma per lo 
amore poetico onde egli arse per Nìoa Siciliana. Costei è la prima tra le donne 
italiane che cominciasse a poetare. Il Tiraboschi , per ficcare nella vasta mole 
della tua Storia tutto quanto aveva saputo raccogliere , adduce il testimonio di 
nn certo fra Giovanni da Serravalle , il quale , nel suo commento latino della 
Commedia di Dante , attribuiva a madonna Gaja, figlia di Gherardo da Cami- 
no, la gloria di avere scritto versi prima della Nina. Ad ogni modo, V uomo 
ciotto ponderando le parole del Serravalle e trovandole di poco peso, nota, du- 
bitando) la sua opinione, solamente per dire una eoea nuove. Foscolo, sono ora- 
mai più che diciotto anni, toccando del passo della Divina Commedia, a cui si 
riferisce il commento del Serravalle , avvertì come quel commentatore , quasi 
un secolo dopo Dante, a gratificarsi un cardinale italiano e due vescovi inglesi, 
avesse in dodici mesi e sedici giorni tradotto e commentato in latino il Poema, e 
per impeto di emdiziofM, il quale come investe Verudito, spinge la penna e ne 
imbestialisce la mente , aveva anche voluto improvvisare favole sopra madonna 
Gaja: nò intese la profonda ironia dei versi di Dante, «he dalla fama infame 
della figlia formava una tinta di contrapposto ad accrescere lo effetto della 
pittura che pennelleggiava del buon Gherardo, il quale 



per saggio 

Era rinaM tra la gante spenta 
In rimproverio del seco! malvaggio. 

Purg., Canto XVI. 

Foscolo illustrava mirabilmente il luogo di Dante, e inueme provava la scimu-' 
nitaggine del frate da Serravalle giovandosi di un brano dell'Ottimo Comento 
pubblicato sett'anni prima che Foscolo scrivesse, nella splendida edizione del- 
V Àncora. Se non che i chiarissimi che la procurarono, ottusi come il Serra- 
valle allo spirito de* versi , con una parola esplicativa posta in parentesi gua- 
starono il passo del commentatore e ribadirono lo errore. La espressione del 
commento è Reggimento circa le dilettazioni amorote, che la parentesi de' 
chiarissimi spiega buona condotta: ediz. cit., voi. IV, pag. 430. — Dopo ciò 
veggo altri affaccendarsi a riprodurre le parole del Serravalle , con animo in- 
nocente , suppongo, ma con imprudentìssimo consiglio ; avvegnaché anche la 
questione della precedenza della Nina o della Gaja potrebbe offrire un tema 
solenne alle prodezze àéìVEnnucomachia letteraria — ed oggi più che mai. — 
I Siciliani finora hanno creduto che la loro concittadina foese la prima a scri- 
vere versi italiani d'amore: so che nel pubblico giardino di Palermo fra le 
tombe onorarie inalzate agli uomini più cospicui dell' isola , accanto a' monu- 
menti di Empedocle e di Archimede si vede quello di Nina : però non so che 
in Sicilia se ne meni grande rumore. 

I. 8 
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a guisa deUe far&Ue di primavera, agfiraadasi a oa è 
presso dentro i oonfini medesimi desaìUi dagK ingegni 
die avevano iUusirato il Periodb Svew). 

L' arte inkaAto aspettai» un iogogao palnite ohe k 
desse nuove sembianze, e la svincolasse dal viluppo in cui 
la tenevano, più che la sua in&nzia, la costumaMe di quel 
tempo : l' arte aspettava Guido>6itiaìecUi. 

Questo ingegno peregrino, senza trarht affittto dal cam- 
mino che la poesia s' era aperto al primo suo nascere e che 
fino allora calcava spinta dall* impeto dello spinto pmhUica, 
le insegnava a vestire di nuove CiriKe il soggeHo die essi 
avea tra le mani, a colorire dì tinte più vaghe, pia vere, 
più nobili, i rozzi disegni che avea dianzi abbozzati. D Gui* 
nicelli, sposando sistematicamente la filosofia platonica alb 
poesìa amorosa, preparò >i trionfi degl' ingegni futupì. 

Nato in Bologna da fitmigtia nobilissima, detta dei 
Prìncipi, culto in ogni generazione di ss^ere, acerrimo op- 
pugnatore delle dottrine guelfe, nel 1274 ùx eostrcAtoa (ug- 
gire o fu cacciato <laUa patria dopo la caduta 4e' Lonri^rteB, 
alla parte dei quaU adenva. EHcest che non sopravvivesse 
più che due anni al suo infortunio ; * ma la storia non d 
ha tramandato memoria del luogo nel quale ei finiva la vita. 

Lo impulso novelle da lui dato aUa poesia volgare stu- 
pefece tutti i rimatori coetanei, * e svegliò la gratitudine de 
grandissimi suoi successori. Dante nella Commedia' lo chia- 
mò padre ^ sé e de* suoi migliori; nel Convito^ io ^iiase 
nokiUt e massimo nel Trattato deia Volgare Eloquenza/ 
Com' egli poi ne avesse stucEate le rime, lo mostra in ta- 

* • Ex his qui dicantur mortai eto. Donimu Guido Ooiaicelli -jindia 
■ conditioDÌs, ideet confi^atas extra districtam «ek. ■ hàLIMnt 4l»' Com^SaoIì 
alPanno 4276, presso il Fantuzzi, Annali, tomo IV, pi|;^ 408. 

3 Boaagiaota da Lacca gli scrisse aa -sonetto, ia ciii«i Isggooo i 84 

Tersi: 

Yoi eb« ftvete mutata la manera 
Belli plagBRtt aetU dell>«niore, 
AaU« «Maa« é«U' flMer là doT>«n, 
Per aTaosaM'Qgpl altro truTatora. 

5 Purgatorio, Canto IXVI. 

* Trattato IV, cap. 20. 
5 Lib. 4, cap. -iù. 
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lime iffimagiai, che, abbdlendde, ne imitò. * Le canzoni 
nelle quali il Guinicelli imprese a svolere le teorie raeta6si- 
che dell' amore, incaroaiidole in teggisdre immagini, furono 
forse il primo esempio, in cui la menza, degnatasi apparire 
vestila delle forme volgari, invitasse i dotti ad indovinarne gli 
arcani sensi. Ntssuno di que' conmentt è a nei pervenuto, 
ma la testimonianza de' eontempovanei ^ ce ne 'assicura , e ci 
significa un gran fette, che racchiude la cagione del futu- 
ro ingrandimento deli' arte; come, cioè, questa, rinvigorita 
dalle forae delia scienza per opera ddla seuela del Guinicel- 
li, slarga i suoi confini, feconda e impingua la favella, ac- 
cresee la propria industria a conseguire la espressione di 
idee che le enano affetto nuove. Senza tale impulso predut- 
t<H*e del volo con che l' arte poco dopo atto levavasi , la poesia 
erotica italiana avrebbe avuta la sorte della provenzale, che 
era una facoltà meramente di stagione, un* arte che aveva i 
soli accidenti ddl' indole sua, non mai le qualità essenziali 
che la reidono durevole e perpetua. 

Dal fin qui detto nen si deduca, che noi volessimo affer- 
mare come fosse gran ventura perla poesia l' essersi ravvolta 
nel rigido e arido linguaggio deUa scienza : le muse sono 
insegnatnd di sapisnza, ma, a p<»rger)a agli uomini, abbor- 
rono dalla pesante giovila del mante dottorale, e si valgono 
solo della divina ingenuità dei proprii vezzi. Ma in quella età 
le condizioni deUa mente umana erano tali da precludere 
all'arte ogni altra via, da toglierle qualunque altro espediente : 
ed ove non avesse abbracciato il già preso, sarebbe rimasta 

< lì concetto della ceiiMie 4i Dtnle enSAti Nobiltà è contenuto, sebbene 
con forme più infantili e più breri , in una strofe d' una canzone di Guido. 
Quel tocco mirabile che fa vibrare oell' anime belle la corda più cara di amo- 
re, pósto in bocca di Francesca da BiiMni: 

Amor eira a CMT gentil ratto s^ apprende; 
è derivato da on verso del Gninicelli : 

Foco d' amore in gentil core' apprende. 
'^ Bonaginnta nel citato sonetto: 

E voi pawate ogni Ma di setii^aaia» 

Che non si trova già chi ben vi spegna, 

Catanie kmmn vostra parMoBa. 
Ed è tenuta a gran dissimi glianza, 

Tutto che il senno Tenga da Bologna ^ 

Traier caneén per forta di «ciittara. 
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immobile ad attendere tempi diversi, nei quali surgesse un 
genio a redimerla. Ciò vaglia a satisfare coloro che non sanno 
conciliare le lodi da Dante, parchissimo encomiatore, lai^te 
al Guinicelli, il quale, nei tratti puramente poetici, anciie 
oggi a me pare degno di molta considerazione. I suoi migliori 
componimenti di certo sono perduti ; ^ ma quanto al poco 
che tuttora ci resta, quando anche egli non avesse scritto 
altro che la Canzone, che il Monti con sano giudico chiamò 
sublime, Guido meriterebbe di occupare il primo luogo sopn 
tutti quanti i suoi predecessori. Nelle ultime strofe di essa, il 
poeta dipinge V anima propria al cospetto di Dio, che la rim- 
provera di avere amata più del dovere cosa mortale, cioè di 
avere posto in una donna lo amore dovuto a lui ed alla regina 
del cielo : il poeta risponde che la sua donna avea sembianza 
d'angiolo, però, credendola uno degli enti celesti, 1* aiDÒ 
d' immenso amore. * E le sono bellezze di un genere scono- 
sciuto agli antichi, superiori alle lascivie poetiche de' proven- 
zali, i sogni de' quali resi gelidi dalle frequenti soitigliese 
ed antitesi conteste in mosaico, allorché mischiano lo amore 
di Dio all'amore della donna, prorompono in una stravaganza 
che ributterebbe, ove non risultasse un contrasto piacevde 
dal ravvicinamento e insieme dall' urto di due cose contra- 
rie, la galanteria e la superstizione. ' Quest' altra idea, ag- 

* Come, a cagion d'esempio, la canzone citata nel trattato Delia Vai- 
gare Eloquenza, nb. 5, cap. 45, e cbe incomincia: Madonna, il ferm 
core ec. j non è peryennta fino a noi. 

Donna, — Dio mi dii^ — cbe presomisti, 
~ Sendo 1' «nima mia a lai damante, — 
Lo oiel passasti e fino a ne Tenisti, 
E desti in vano amor me per sembiante. 
A me convien la lande 
E alla regina del reame etemo, 
Per cai cessa ogni fraode. — 
Dir gli putrò : Tenea d'angel sembianza, 
Che fosse del too regno ; 
Non mi sia fallo s' io le posi amansa. 

La stessa immagine si troya, ma in forme piò rozze, in Ingbilfredi Siciliano: 

Gesù Cristo ideuUa in Paradiso» 
E poi la fece angelo incarnando. 

' Arnaldo Daniello dice in una saa poesia di aver fatto celebrare parec- 
chie messe , e bruciare molti ceri innanzi alla immagine della Madre di Dio 
per ottenerne la protezione in un intrigo amoroso con una donna maritata 
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giunta alle già esposte nella scorsa Lezione, serva a tempe- 
rare l'asserzione di non pochi che sostengono gl'Italiani avere 
imitato le rime de'provenzali, o almeno a stabilire come certo, 
che la suddetta imitazione si restrinse solo a quella specie di 
poesia galante, che invase tutta l'Europa, e che, senza dubbio 
derivata dagl' intimi elementi dello spirito poetico de' miovi 
pq)oli, fu ridotta a forma esclusila e distinta dai trovatori 
provenzali, e per la universalità del medesimo spirito venne 
abbracciata da tutte le genti nuove. La spinta data dal Gui- 
nicelli a far progredire la poesia d' amore fu secondata con 
maggiori forze da due scrittori toscani, uomini di ben altro 
ingegno, di studiì più vasti e profondi, e d' immaginazione 
più ardente, cioè da Guido Cavalcanti di Firenze e Gino 
Sinibaldi di Pistoja. 

Firenze in quei tempi era repubblica potentissima e forse 
la meglio o almeno la più stabilmente costituita fra gli altri 
Stati italiani. Gli stessi perpetui commovimenti civiU, mentre 
bruttavano di sangue fraterna i suoi ridenti ed ubertosi cam- 
pi , maravigliosamente giovavano a suscitare le facoltà intel- 
lettive, ad esplicare in tutta la sua possibile energia la indi- 
vidualità del cittadino, e inalzarlo dalle più basse alle più 
sublimi condizioni del vivere civile. Bella terra oltre ogni 
immaginare è Firenze. Sedente in riva all'Arno, che lento 
serpeggia fra mezzo a una fertilissima valle cinta di vaghe 
colline che la natura creò e 1* arte atteggiò in modo da com- 
porre uno de* più leggiadri paesi della terra, sotto un cielo 
sereno, nel cuore deUa Penisola, pareva eletta dal Genio della 
risorgente civiltà come trono dove sedersi e diifondere il 
tesoro de' suoi raggi per tutta la bella contrada. I cittadini vi 
nascevano industri, svegh, arguti, e dotati di senso estrema- 
mente squisito per le arti del bello, senso così ingenito nello 
individuo Horentino, che tre secoli di torpore morale non 
l'hanno potuto estinguere. Un papa definì con somma verità 
e precisione i Fiorentini d' allora chiamandoli il quinto ele- 
mento dell' universo. Non sì tosto la poesia volgare si sparse 

cb' egli celebra ne^ suoi Tersi sotto il nome poetico di Bon Eiper, Simili 
csempii occorrono frequentissimi nella Raccolta del Raynonard che contiene le 
poesie più caste e religiose de^ trovatori. 
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per la Tosoana, e sefpiatameiite mT'freBze,iiuia^ifinìtae0QbÌ6ra 
dì trovatori eovse a «^Taria' e promoefverla'mttfilele gràe; 
e la popolarizzòin maniega ehe trDvandwvi' ia fMPedis p o sg kjpe 
•del dialetto nativo :iDÌffibil«ettte proprio a^ér-suele^ferae 
iniziate tte' dommii dìFederìgo, in loveve tempo- divenne io 
idicfna pariate, il modello flologioo a tutte le terred^Itaiia. 

Nel percado di tempo al quale ora alludianvo, ^* Ma 
eomuni erano pveda a perenni diacerdieintefitine, m die k- 
rooemente traivagliavansilefamoseparti de* Guelfi e dei(%- 
.belliai. lia lotta fra il sacerdozio e lo impero avova seissois 
due .grandi iindoni i popoli italiani ; la neutraiftà era atato 
^moralmente impossìbile: era fona cke il cittadino liosae^h 
bellino o ^elfo. 

Guido Cavalcanti nasceva da ricca e nobile' feiniglia fio- 
rentina, dette più forti e eostaniti tra le gb^ieUine éi Toscana. 
Le lettere erano ereditarie nella sua casa, a^rvegnaebèsoo 
padre* Cavalcante avesse voce di ^speculatore nelle dottrine è 
Epicuro. ^ Tutti gli autori caetanei, che parlarono di Guido, 
concordano a deserivevlo come il più gentile cavidioFe de' smi 
tempi, ardito, sdegnoso, ' eotto e robusto paratore, di ^m- 
pra sì masdiia, e di sì pi^edeminante oa^attere da impem 
suU' animo di DaiTte: oHredtcbè fulenuto per uno dei a^ 
giori filosofi del suo tempo. ^ Aderì alla scuola del Ckiinieelli 
inattsi tspmse' tanto innanzi <per quella' via, e disputò poeti»* 
mente dette più arcane dottrine di 'amore a tal -segno, à 
venire i universalmente salutato «ome principe deUa peesb 
aiaocosa. ^'Giovine bello di forme, ardeniissimodt affetti, e 
dotato dlgagbarda immaginazione, abbandonossi aflo amore, 
e oantò ìeon passione e con vera poesia. Lo sue rimequindi ^ 
debbono dividere in due classi, rispondenti afUe due distate 
intenzioni deiraiutore;<le'«cientifi(^e, e^ le 'poetiche. Queste 
.ultime, iper assduto pregio d'^atCe, agli >ocohi «ostri, pertui 

1 Dante lo pone nello inferno tra igegaacl d'Epkaco, Canio X. 
^'BiNO Compagni, Storia fiorentina » fìb. i. 
*. BocOiocio,'J>ffaww<me,'giorn. VI, nor. -&; e tSommentoèl'CtttflX 
della Commedia di Dante. Gio. Villini, Cronaca, lìb. VII, cap. 4-1. 
'** Gianni *àlfiBni^ fiorentino nélV nltima strofe di una sua ballata: 

Poi fa sì eh' entri ndia mente a Caldo, 
Perdi' egli è aol coivi che redo Amore ce 
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'WBflano^inute'le passioni einei&eacì le tK)^nmanze di quel* 
; da età, «ODO assai superiori atìe prime. Guido modelk il verso 
««an'j«':arleigw(rta^*^Bum predecessori, e^ceglie ed inventa 
ìnmttgHU'eQiódi da grasiifìcare> pienamente le parole, con le 
^ali!l)antea£ferma^beil^idofiorentinoaveva toltala gloria 
. féefia lincila al Bolognese, il>qu»)e era stato 'fino allora tenuto 
il imaj^iore debitrici italiani. ^Hòlti de' suoiisonetti, e tutte 
rèe ballate tche ci'TÌmang(mo, appartengono a questa seconda 
:6p6oie, 1 ed "hanno MlezEe veramettte squisite: semplici nel 
rdisegna, «vere nelle immagini, naturali nelle forme, calde 
negli affetti, sono vestite di stile eletto e lucido, e di voca- 
'. boli 'sebietti «d ^espressivi, quaMtà' tuftte armonizzate con tale 
^diakivoll»^ di andamento da ^é^i^radare le potenze dell* arte 
ffronrila . La Batlota eh' ei compose per la'Mandetta — donna 
wli «li «gli s' innamorerei suo pellegrinaggio a San Jacopo di 
QaiìmA — e l' altra de4t»ta nello esilio, sono effusioni sì care, 
.prodotte da tanta intimità di sentimento, che forzano prepo- 
tentenMiteiil onore dèM«ttore a consentire con quello del 
{K)eta:^egi(8liraordtnarii, qualora si consideri come la poe- 
:AÌa rimaxieva schiava ^ell* uso universale, che imponeva inal- 
; tenabiknente lariprodvizione di talune idee e immagmi tra- 
.dizionali ^ con «ma maniera ^a un dipresso simile a quella^ 

* PttrfliflloHo, Canto ^XI. 

' Un .poeta, speculando il modo di espiimereil miracolo^ And' et viveva 
inconsunto nel fuoco eterno di un amore , che certo ei non sentiva , trovò la pe- 
liegvina immagiBe della «otomoneira, e ne ingiojellò una sua canzone. La im- 
«■Higiae (nacque , eida quel. ponto. in poi tatti ipoeti «morosi diventarono so- 
la/naiaùift (vedine citati alcuni «sempii dal eh. ^Nonancoi oel'^fcntiAfe.di Ie«e- 
raiurat voi. I, pag. ^51 e s^g.). Un altro poeta di qne^baani vecchi avendo 
^to negli aerittori di scienze naturali che la fanieTa dopo tre giorni di sonno 
si ideata « manda ai» -fiato ^osì-^olee , che le bestieiutte — salvo il basilisco, a 
tm quel ikto è faial«eiito mortile *~ vengono «on irresifetibile' forxa tratte alla 
aaa tana ; qnel poeta, dico, assomigliò ia-^deaoa «nata^ad >ana*|Mm(era, e da 
quel dì tutte le donne de' poeti di amore apparvero fiaiUere, a £egno da farne 
stizzire il garbatissimo Giogoeué, il quale considerando quanto • squisiti, de- 
licati e geafili siane t «empimenti che si fieinibbero in simili occasioni a Pari- 
gi, trovava il fasagoae'dall»|uiiitora-»pooo coatomato, e per non dirlo un 
insulto, lo jiìàmawai'tk'avagaiiUe^itioira de {a4tt<éralMre italimme,^\, I), 
ed ave« ragione ; siccome Mazzeo Ricco, che l' usò ai tempi di Federigo II, e 
i utoi coetanei, i quali lo ripeterono, non avevano to^to: ne anche l'abbiamo 
noi , che giudicando le opere dell' ingegno in ragione da' tempi che le produs- 
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onde era tiranneggiata la pittura a riprodurre i tipi defonni 
tramandati dalle menti balorde e superstiziose de' secoli bar- 
bari. Ma era pur giunto il tempo della emancipazioae delle 
Arti tutte. É noto come Firenze si levasse tutta quanta a tu- 
multo di gioia, allorché, presente Carlo d' Àngiò, dalla casa 
di Cimabue condusse in trionfo una tavola, in cui lo artista 
aveva effigiata la Vergine con modo fìno allora non visto. Non 
che Firenze non avesse manifattóri di Madonne, ma non 
aveva artisti : e la favilla di vita, con cui il pittore fioraitÌBo 
animò la dipinta immagine, commosse i cuori de* suoi con- 
cittadini. 

La emancipazione della letteratura però si affrettava più 
rapida : e a ciò contribuirono molto quelle poesie, che noi 
chiamammo scientifiche , e nelle quali Guido trattò della na- 
tura di Amore, con la sapienza, la gravità, e le forme di 
solenne filosofo : composizioni che maravigliarono le genti di 
queir età e che per noi riescono pesanti, oscure, insipide, e 
prive d' ogni poetica leggiadria. Ma la mente umana, come 
abbiamo «già accennato, movevasi per entro un laberinto in- 
tellettuale, dagli avvolgimenti del quale non bastava potena 
d' ingegno creato ad uscire. Lo scolasticismo obbligava i dotti 
a distinguere, suddistinguere, dividere, frastagliare, fare m 
bricioli il pensiero. La facoltà ragionatrice diveniva acuta, 
ma viziavasi nel libero procedimento dello intelletto, ed acqui- 
stava r abitudine di vedere a minuto le maraviglie del creato, 
di ridurre a giuoco dialettico i sentimenti più gagliardi del- 
r anima ; ed agognando ali* arte trovava ne' proprii espedienti 
ostacoli invincibili, e nella sintesi apparente faceva un'analisi 
distruggitrice del principio artistico. L* arte di quando in 
quando erompeva dal profondo del cuore, e mandava scintille 
di vero splendore ; ma erano brevi e perdevansi neUa disav- 
venente nebbia delle forme scientifiche. La scolastica, scienza , 
decrepita, inventata o promossa da coloro che nell'evo discio- 
glitore della società antica tenevano in mano il monopolio del 
sapere, dominò il mondo letterario, il quale — mentre essa 
aveva conseguito il suo più alto grado — procedeva oramai 

sero, non mai secondo le leggi astratte dell' estetica , dìsscntieoio affatto dal- 
l' opinione del valoroso critico francese. 
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nel movimento politico con Y impeto di una giovinezza vera- 
mente eroica. Questo fenomeno non osservato, o non espli- 
cato con pienezza — o eh' io m' inganno — da nissuno finora, 
rivela la coesistenza dell' eroismo e del civilismo nel medio 
evo, e conduce a deduzioni nuovissime, e genera il massimo 
de' dubbii intorno alla assoluta applicazione del gran sistema 
di Vic^ a spiegare la perpetua identica ricorrenza delle uma- 
ne vicende. A ciò altri provveda, e verrà salutato vero rige- 
neratore della filosofia della storia. 

Quanto al nostro proposito basti notare, come derivasse, 
per necessità inevitabile, da questo stato viziato della mente 
quel peso, che s' insinuò nella nostra letteratura fino dalla 
sua infanzia. Imperciocché nella creazione artistica il metodo 
operava in tal modo e con tali leggi severe, che la ragione 
apparentemente predominasse sulla fantasia, e l' arte, contro 
la sua stessa natura, procedesse sillogizzando. E questa una 
delle cagioni per cui la celebre canzone su la Natura di Amo- 
re, scritta da Guido, menasse a' suoi tempi tanto rumore, 
che i più insigni filosofi vi specularono sopra ad indagarne i 
misteri. ^ In essa il Cavalcanti, rendendo più maestoso e più 
venerando quel manto platonico che il Guinicelli aveva preso 
a tessere, ne addobba più pomposamente la poesia volgare, 
e comincia a vincere la riluttanza de' dotti che aderivano 
irremovibilmente alle forme barbare del latino scolastico : in 
essa sono da ravvisarsi più distinti i segni di quell' orma va- 
stissima che Dante Alighieri stampava poscia ne' campi della 
lingua. In somma, il trionfo dell'arte e della lingua nuova 
era già sancito dacché la pesante, misteriosa, nebulosa for- 
ma latina adoperavasi a servigio della forma volgare , dac- 
ché Egidio Colonna , cardinale e istitutore di Filippo il Bello, 
e massimo de' teologi tutti de' suoi tempi , s' induceva a 
scrivere un commento latino per dichiarare la canzone italiana 
* del Cavalcanti. 

Quasi contemporaneo al Cavalcanti sorgeva un ingegno , 
il quale con non minore efficacia cooperava al progresso del- 
l' altra scuola deUa poesia amorosa. Cino da Pistoja comìn- 

' Vedi citati dal Mazzachelli i nomi di alenai di qoe' commentatori. 
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ciò a poefore qusndo il B(ri<i|;ae6e era già morto, e il Caid- 
canti provetto e fiaunoso nttll'arte. Aderì aUe stosse opkiioBi 
politid)6 di Guido, ciao a parte imperiale, e per ie nete fi- 
cende della sua patria, nÀ quale la sua fiimiglia era dde 
più cospicue, fu cacciato in esilio, e oestretto a (uggire. En 
profondo giureconsulto; e sebbene la fortuna gli prepansse 
nel suo discepolo Bartolo un rivaie destinato ad osewanK 
la fama, pure, eaeroitanck) egli noMmente h sua professis- 
ne , non gli mancarono gH agi fra le amarezae dello esflis. 
Lesse giurisprudoraa nelle pi» ittustri università; Tarie città 
italiane gareggàreno ad inritairb: visse venerato da tutti, 
e finalmente carico d' anni e bello di bma, ridottosi in pa- 
tria, chiudeva i suoi giorni fra b pace delle domestica 
mura. E fu talmente fermo nelle sue opinioni, the ancbe 
dopo la morte di Arrigo VII , die seco portava aU* altro bmd- 
do le supreme speranse de*6hibellim, ardì pijAblicanente 
difendere i suoi prineipii , e con etequem magnanima giu- 
stificare la condotta dello imperatore contro Roberto re di 
Napoli e capo de' Guelfi , che aliora feceva tremare tutta la Ita- 
lia. La disputa fu solennemente agitata in Siena, e Bariofe, 
uomo di opposti prineipii , ne serfo^ ne' suoi scritti la m'emo- 
ria. Questo coraggio d' ingegno , questa costanza per b gran 
causa che difendeva, lo resero più caro agli occfai di Dtante, 
il quale già lo ammirava come poeta. 

La storia ci narra com' egli neUo esilio , accolto da Fi- 
lippo Vergiolesi capo de' Bianobi di Pistoja , s* innannorasie 
di Selvaggia, leggiadra e nobilissima donzella figtiuc^ del 
suo cortese ospite. L'amore dunque, più che l' uso elo stwlio, 
gì' ispirò la poesia. Era generale opinione che duressa di 
donna non potesse resistere allo incanto deUa poatiea para- 
la. ^ Sia che l' opinione gli paresse vera, sia che il 6tto glielo 
avesse persuaso, e' seml»ra che Gino se ne feeesse una legge, 
e si studiasse con ogni industria a conseguire la perfesione 
dell' armonia poetica e £nrla trionfere ne' suoi scritti. 

Quantunque il suo ingegno fosse irrigidito dai continui 
studii deUa scolastica giurisprudema ; quantunque ei fosse 

11 bel dir eli' omil rende ogni empia fera. 

CiNO DA PisToli, Rime, tonelto L 
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costretto a faranoolape pei campi spinosi de' digesti , delie 
decretali, delle gk>sse, e perciò appionio dovesse più ebe 
abri oetmumcarne il peso alla sua poesia, nondimeoo foise 
tra tutti i poeti suoi coetaneief^i è colui che meoo sillogizza 
in versi; le sue rime spirano pklonisrao, ma non vi si rav- 
visa la foma scientifica ohe nei éae Guidi, e imssirae nel 
Cavalcanti, è più apparente. 

Anzi aefnibra, ohe il disgustò delle seva^ hicubrazioni 
del suo mestiere, tonxihdogii pù amano negli istanti in 
cui s' inebriava di amore e di poesia, le avesse anunae- 
strato a Ufaerase l'arte dal peso seiei^fico, e avviarla per 
meno astruso e più floridb seìstiero. Ne provò felice il risul- 
tato , e pare ohe se ne inorgo^isse tutte le voHe che V occa- 
sione lo stringeva a deporre la modestia. Avvenne un di che 
Guido GavakMiti, con tutta l'arguzia fiorentina, lo punzec- 
chiasse addebitandolo di non so ohe usorpaócni, o plagi. 
Gino gK diresse un sonetto, nel quale pretesto, ch'eli te- 
neva una viadiversa; ch'e^ non cantava per uso, né avea 
che £sire co' manifattori di oansoni; che non osf»ava né ru- 
bava da nessuno, ma scriveva ispirato da ^vo^a passione di 
amore , e a solo sfogo dell' anima; e cpùndi le sue poesie gii 
sgorgavano spottìanee dai etione innamorato.^ B davvero 

E ' Qnai son le cose Tostre ch^ io yi tolgo, 

' IMH«ni^clietiDÌMeil^kMhot 

Certi bei motti volentieri aocolgu, 

■b hia%9 mai ié* tostri alfloii leffgia^ ? 
I Caardatahen^cb' ogni carU io rivolgo, 

S' io dico il vero io aon sarò bugiadr« ; 

Qaeste cosette mie da ehi le tolgo 
I Bea io sa Amar, diaaioi a osi ia a foadra. 

Ciò è palesa eh' io non fa' mai artista , 

Né eh* opro d' ignoranza per dbegno,' 

ffongfaian eke aauido goardt sol la fisto ; 
Ib sea « cotti «om 4i basso indegno, 

Che Yo piangendo sol con i' alma trista 

ftrvnoor, laaso! che àfnor d'est© regno. 
dm BA Binou, Rim». 

É il soneCf» GVII déH'eékiMe ^PiB»4Sl5. A?T«rtirò qui, gofo per inciden- 
za., che il ehiarìssinM cair. prof. Sebastmao Giampi , il quale procurò la edi- 
zione ^tate ) in mn seta e eottato aenelto, pense the in esso si parli del Gai- 
nioeHi, non ^ de('Oava)en*i , e evi Obo nen tnreòbe pohito negare la 
grazia e leggiadria dello scriver volgare, peg. 488. Con queste parole il 
Gianpi porge più «he altre teetimoinanza deUa sna dAbbenaggine letteraria. 
Se non clie le aenteMa dell' qoibo enidittsBÌnie toma oltraggiosa al Guinicclli — 
«he anch' egli aveva in quella età un gran merito nello scrìrere, — ed in virtù 
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questo non era millantarsi : la poesia erotica nelle mani di 
Gino conseguì tanta perfezione, che non ci volle meno dei- 
r ingegno del Petrarca — uomo di gusto unico piuttosto 
che singolare — per abbellire e finire con tutto il magistero 
dell' arte i disegni ideati da Gino. ^ 

In quanto a facoltà poetica , ebbe mente meno forte àà 
Cavalcanti e forse del Guinicelli : costoro esplicando nell'arte 
nuove capacità, i cui effetti, più che le perpetue proprietà 
della natura , ritraevano la mutabilità delle condizioni sckft 
tifiche del tempo, possono assomigliarsi a due martiri, dal 
sangue de' quali fecondata cresceva una pianta novella. Essi 
insegnarono alle muse il linguaggio della filosofia , e svineo- 
landò r arte dal tradizionalismo de' trovatori la predispone 
vano a più alti destini. Gino procedeva per opposito e diverse 
cammino, cioè sosteneva la esclusività delle forme della poe- 
sia amorosa, ed afforzando quel lato dell'arte che minacciaTs 
rovina , anch' esso apparecchiava i trionfi del secondo lume 
d'Italia nel secolo decimoquarto. La scuola de' due Guidi 
cessò alla comparsa del Poema di Dante ; quella di Gino si 
fecondò di nuovi cultori, e, dopo l' esistenza del Petrarca, s 
universalizzò , e per molti anni invase l' Italia con danno del 
pensiero italiano , e della sublime letteratura cittadina. 

Numerosi sono i poeti di questa età la più parte to- 
scani ; la mediocrità loro li avrebbe condannati all' oblio , se 
le cure de* filologi cercatori di testi di lingua, donde trame 
suppellettile di voci per impinguare i vocabolarii e le gram- 

delle sue idee di rettitadine letteraria s'indace a dare uno schiaffo a an grai- 
d' nomo per fare vna carezza ad un altro. Ma , fortunatameate per la verità 
della storia , la critica dell' esimio professore , tentando indarno di attenairt 
con vn forge la formola assolata del giudizio, mette in guerra il fatto eoa l> 
cronologia , dalla cui lotta esce la seguente impossibilità morale. Gino, seceoi» 
i computi esatti del Ciampi, nacque nel 4270 (pag. 2); Guido GuìdìccUì, s^ 
condo quei del Fantuzzi , morì nel 4276 (vedi qui addietro pag. 86 in noto): 
dunque se Gino avesse diretto quel sonetto al Guinicelli , sarebbe mestieri sap- 
porre eh' ei lo scrìvesse al più tardi quando appena compiva cinque aoDÌ & 
età. Con siffatta logica sono tessuti quei pesanti libroni che i nostri dottisRiv 
già chiamavano Storie della letteratura. 

* Le imitazioni che ne fece il Petrarca sono state notate da tatti gli sto- 
rici della letteratura italiana; però mi astengo di addurne aldino esempio, 
come di cosa nota ad ognuno. 
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maiiefaei non avessero dalla polvere delle biblioteche dis- 
sepolti gli scritti di quelli. Parlare di tutti non appartiene a 
noi ; parlare di alcuni è una ingiusta predilezione in danno 
detutti^ che a un di presso, librati su la bilancia della criti- 
ca , si contrappesano eoa vicendevole proporzione . I dilet- 
tanti d' iosettologia letteraria ricorrano al Crescimbeni e al 
Quadrio, uomini benemeriti; ma ci vadàao con esti*ema cau- 
tela, perocché gli sbagli cronologici nei loro lunghissimi e 
dottissimi volumi sono di centinaia d' anni , e le improvvisa- 
zioni di nomi frequentissime. 

Del rimanente, ci sia dato sperare che le idee nostre 
sulla poesia amorosa bastino a qualificarne l' indole : intorno 
alla quale aggiungeremo, che in questo genere i moderni 
procedettero in un modo affatto diverso da quello degli an- 
tichi ; i quali più o meno si abbandonano alla lib^a espres- 
sione del cuore, ne effettuano una compiuta effusione senza 
spiarne le cause, né esaminarne le guise. 1 moderni allo in- 
contro filosofeggiano, e dipingendo gli affetti li notomizzano 
in guisa, che paiono intenti a scompaginare più presto che a 
comprimere, perpetua tendenza della veramente sentita poe- 
sia. Ma r uomo costante sempre nel camminare a due piedi, 
sentC) giudica e sogna a beneplacito de' tempi. Nondimeno 
questa maneanza di natura è compensata ddle nuove ser- 
genti di bellézze, che le credenze mutate e la società riiàtta 
avevano aperto allo ingegno del poeta. Se gli antichi, rapiti 
neir impeto della passione, assomigliavano la vista delF og- 
getto amato alla contemplazione ^della immagine di Dio ; 
T espressione, tuttoché toccasse il più sublime grado della 
esagerazione, non avea nulla di prodigioso, perché non pro- 
duceva nessun contrasto tra l'idea umana e la divina. I 
numi e i mortali s' innamoravano, e fra loro avevano com- 
mercio d* affetti, né Giove aveva detto agli udnini che fosse 
nefando amare la donna ed amarla anche sopra gli stessi ce- 
lesti. La nuova religione, modificando le passioni, e trasfor- 
mando, dirò così, l'umano sentire, ispirò novelli fantasmi 
alla immaginazione , spiritualizzandoli sì , che li rese foschi 
agli occhi del corpo per presentarli splendenti a quelli della 
mente. La fantasia fu da' nuovi poeti trasportata e educata 
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lira le deliziose e vaghe immagini del cielo ; e giovandosi ddk 
opinioni religiose intorno alla natura delle creature, senza àaste 
in empietà, iperboleggiò in modo che avrebbe sbipe&tto un 
pagano. Così quel pensiero, onde Saffo , nell' ode che Loq- 
gino meritamente chiama suUime, dipinge con sublimissima 
elevazione 1* amante che s'imparadisa nel contemplare il riso 
della amata, * riprodotto dalla nuova poesia riceve nuofe 

i U ode è quella che incomincia : 

«aivsrai /toc x^vos ^ffoc dfoTaivec; 

ed è poesia adla qnale la eocelltaf a dal eonoetto • della forma ••no tali , it 
renderla intraducibile. Gli sforzi poco aryantorati di moUiasimi io|feg«i — ed 
alcnni sono grandi davvero — ne porgono ampia prova. Per maggiamente 
intendere l' osservazione cbe ponemmo nel testo, confortiamo il lettore a nt- 
frontare ì Tersi di Saffo eoo una ballata di Dante (la VI nella raccolta ddb 
sne Rime) , e col santo d' Amalia oe'Brs^aiilt di Schiller (atto IH, scena ^. 
Un semplice, ma giudizioso paragone eqnÌTarreì>be a <}aalunqae Junghissiflu 
discussione estetica , cbe qui non potrebbe , nò vorrei che potesse aver luogo. 
Da tal raffronto emergerà da sé la vera ragione per cui una medesima imma- 
^ne subisca differenti alterazioni , e n trasformi m gaiaa diverse riprodatta da 
tre ingegni che scrissero sotto Io impero di eireoatsozc dissimili. A4 o^ modt 
ciò varrà a rappresentare la differenza de' tempi. Saffo dipingeado le emo- 
zioni tutte y o , secondo la espressione di Longino , i furori d* amor» cbe 3 
riso ingenuo e la soave favella dell' adorata giovinetta le suscitano nelP aniou, 
dice con ispirata ingeouità coma alla geli, avvampi , perda la vista, 1« parsb, 
l'udito, come le cessi il moto dal c«ore ed a vicenda le torni, «a Muloro Iradio 
la investa, e il volto le impallidisca sì che sopraffatta dal veemente tumulto 
degli affetti appare a guisa di moribonda. Dante tace di tntt' altro, ed af- 
fermando cbe il piacere eh' ei prova nel mirare il viso della saa donna ì 
la beatitndinc di un angelo , il quale gode la suprema felicità nalia contea- 
plaziooe di Dio, iatnda di eseguire ana eomptnta pittura con nna immag^ 
sola. L'Amalia di Schiller rammenta gli abbracciamenti e i baci deU'anùeo, 
cbe ella crede già morto, e la sola rimembranza di una felicità che per to' 
non tornerà mai più , la rapisce a tanta ebbrezza di amoroso delirio, che ow 
le basta dire come ocebi, labbra, guance, oreecÌMa, braceìa, spirito, cuoia, 
in ana parola, anima e corpo degli amanti a' immedesimassero in modo da di- 
venire un cote solo, e porta la iperbole al punto di conchiudere che cielo e 
terra commisti ^fiquefatti) in unica sostanza circumfusero gli amanti : 

i Brd' und Himmel adiwcunmen 

WU temnnèm, um die Lieband^m. 

Ad aggiungere tocchi di effetto alla (Httora , Amalia indaga negli «ggetti dalli 
natura tutto ciò che possa avere relazione a quegli abbracciamenti, e trova il 
paragone di due fiamme formanti una fiamma , di due eorde di arpa proda- 
centi una medesima celeste armonia. Le circostanze, che apprestarono le tinte 
alla pittura della divina Saffo, accadono ordinariamenta a quanti aaatono dav- 
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tinte, rifondendosi nell'indole metafisica delle nuove cre- 
denze ad agire efficacissimo sul cuore de' popoli moderni , 
per una fatale e perpetua trasmutazione visibile negli effetti , 
ma impenetrabilmente arcata nella sua causa produttrice. 

Tuttocbò la poesia amorosa fosse lo agone universale 
dove correvano a &re prova di sé tutti i poeti , lo ingegno 
ineomindava a partire più distintamene» le diverse forme, 
delle quali, durante il travaglio disorgani^atore de' secoli 
decorsi, s' era creato e fecondato il germe. Per la estinzione 
della pagana letteratura, e il pieno predominio della idea re- 
ligiosa, la forma di visione, che noi più sopra chiamammo 
forma dottrinale, venne di mano in mano prevalendo fino 
ad immedesimarsi nella ragione stessa de' tempi, dare e ri- 
trarre, influire ed essere influita, e dals^o di quelli sorgere 
potentissima ad infrenare eflìcacemeote lo animale umano in- 
selvatidiito di nuovo e réso feroce dal lungo e incessante 
conflitto di tante vicissitudini. L' uomo dabbene che voleva 
inculcare la virtù, o far detestare il vìzio, il politico che vo- 
leva concitafre o calmare i popoli, lo scaltro che agognava a 

vero le fané d'amore; ma V estrarle, af frenarle, armoDÌzzarle in nn tutto ia 
guisa cbe le passiooi, serbando P ìndole loro per contraria che sia, cospìpino 
a prodorre un effetto ehe non lasci apparire fl magistero delF arte adoperato 
td ottenerlo, e riesca di tale efflcacia , che elevi il cmore i^ltnii , e h> sforzi a 
sentire col poeta — effetto ottenuto mirabilmente da Saffo, la più cara , la 
più calda , la più ingenua di quanti mai scrìssero versi di amore, — fece che 
V ode sopraccitata apparisse tublime agli occhi degli antichi (e non ò Longino 
il solo a dirlo, ma anche lo afferma Plutarco, nella Vita di Demetrio , nel- 
F E^«*Ttxte • in Tarii altri hiogiii delle sue opere) , ai quali il vocabolo iubli- 
mità vrieva elevasùme, mentre ammoderni rale ampoUotilà. dante cui nep- 
pure fu dato, segnatamente nelle eanzoni amorose , emanciparsi affatto dalle 
idee de'svei tempi, rapisce il lettore nel cielo, o, a dir meglio, trae un ente 
dai cielo sulla tarra a presantave agli occhi altrui la immagine che in Saffo 
serbò — non ostante la modifieaàooe subita nello atteggiarsi a tanto effetto 
d'artistica sublimiti — le forme vere e palpabili della natura sensibile. Schiller 
che peetara in aa tempo in cui la metofisica , usurpando quel luogo supremo, 
ebe nel medio evo era occupato dalla teologia , tirannicamento regnava , mi* 
sebia P immaginario al reale ia laodé ehe questo sì anoebbii e si perda in 
quello 'j e ti trasporta in uu mondo di ombre , lasciaudoti una indeinibìle ma 
sempre piacevole impressione (grazie al potentissimo genio dell'unico Schiller) 
che fluttua tra il cuore e la mento , e senza posarsi nell' uno o nell' altra , 
dileguasi rapida e tacita, termisaBdo in un assoluto e puro sentimento dì sem- 
pliee armooia poetica. 
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sradicare un dogma per istabilime un altro, spacciavano uds 
visione avuta in sogno, un estasi che con sovrannaturale 
virtù li aveva fuori de' sensi rapito, dipingevano le glorò 
celesti, gli etemi tormenti, annunziavano l' ira, o il perdono 
di Dio ; e dal tono misterioso e dal linguaggio ispirato che 
assumevano, diresti dm dovessero apparire sostanze inter- 
medie a porre in coBNinicazione il mondo spir iluale col en- 
teriale. ' E la credulità era a tal grado pervenuta, e sì inti- 
mamenta compenetrava il cuore umano , che i popoli senti- 
vano, sognavano, vedevano, palpavano smgioU, denitmi, 
anime, ombre, fantasime: lo spirito de' tempi, in somma, 
era tale, che la meraviglia predominando sopra tutte le umane 
passioni e tenendo i mortali in continuo ecàtamento, predi- 
sponeva r arte a nuovi trionfi ; come per opposta ragione lo 
spirito incredulo, arido, agghiacciato de' giorni nostri» sfo- 
gliandola di tutta la sua spiritualità, l'ha ridotta ad appagarsi 
della descrizione puramente materiale della natura, ultimo 
ed inefficace sforzo della sua impotenza. Allorché la nuova 
letteratura cominciò ad operare con forze sue proprie^ la {o^ 
ma suddetta non solo era universale e prevalente, ma giunta 
perfino a comprendere que* generi di letteratura , che , a 
cagione della propria indole, paiono meno disposti ad as- 
sumere quel dato carattere. 

Il primo uno dei primi saggi di cotesto genere di 
poesia è il Tesoretto di Brunetto Latini. Spedito dal Comune 

< Ad eiempio , si od« ilberico, mooteo di M#nte Gasào*, il ^luU ri- 
compilando la sua TÌsione, onnai detarpafta dalk aU^fanooi proveMéeti daUt 
sua stessa popolarità , accomiata i lettori cristiaoi eoa ^eate parole : « Ut vidi, 
» ut a Beato Petro Apostolo. audifi , ita hio seribere feei ■ (Alberico ^ d<t> 
tava a Pietro diacono, come nella prima compiJaiioBa s' «ra sanilo del mo- 
naco Guidone) • nec iilos ulterios falsare pecmittaDti iUad Beati JoaDois w 
• imprecans : ut si quis apposuerit ad (ubo , «ppdaiit Deus ad illom plag» 
» scriptas in libro isto, et si quis diminuecìt, diminaat Deos pariem ej«s 4e 
» bonis descriptis in libro isto. » In fine delP «piatola prenteesa ali* Visiom. 
Alberico, adunque , pretendeva niente mam9 fide alla fina Tisione sì prestasse 
quella fede e riverenza in cbe.la Gbieat presariveva doversi tenere il Innovo 
Testamento. Ma per quanto arfUte , strane , profana possano oggi sembrare sif- 
fatte formule , pure «mergevano dalle credenza di quel tempo ; nò P ingegoo 
trovava altro modo a vestire le sue wemom «ftdis « sue arbiit^ gefeniMse 1« 
passioni de' popoli. 



i \ \ » 
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di Firenze ambasciatore ad Alfonso Re di CastigHa , mentre 
ritornava in Italia , Brunetto incontrò uno scolare che veniva 
da Bologna, e da lui intese la cacciata dei Guelfi, alla parte 
dei quali il poeta apparteneva. Si accuorò forte, e lamen- 
tando lo strazio della patria diletta , dalF animo esulcerato 
mandò un grido di esecrazione alla causa funesta che vi ali- 
mentava lo inferno della discordia , e tanto si sprofondò nel 
doloroso pensiero che smarrì la via. Risensato un poco, tenta 
di rimettersi sulle orme perdute, ma inaspettatamente riesce 
alle falde di un monte, dove trova una maestosa e veneranda 
matrona che egli riconosce essere la Natura. Segue fì*a lei 
e Brunetto un lungo colloquio scientifico. Il poeta, ad 
insinuazione di lei , passa in una selva vicina in traccia della 
Filosofia : vede re, baroni , sapienti ; vede la Virtù come im- 
peratrice accompagnata da quattro figlie regine , la Tempe- 
ranza, la Prudenza, la Fortezza e la Giustizia, servite anch'esse 
da quattro dame di corte, cioè: Larghezza, Leanza, Corte- 
sia , e Prodezza. Continua il viaggio e mira il Dio d'Amore ; 
e , tra tutti i servi che popolano il regno di lui , riconosce 
Ovidio , il quale , come cancelliere della corte di Amore , e 
quindi mirabilmente esperto sì nei mali che negli amorosi 
riiùedii , aiuta il povero Brunetto ad uscire da quel luogo , 
dove ei s' era già quasi perduto. Quindi , muta consiglio, e 
fette voto di ritornare a Dio , dal quale i vizii lo avevano di- 
partito , si reca in Mompellieri a confessare i proprii pec- 
cati: e però toglie occasione ad infilzare una filastrocca in- 
terminabile di precetti di teologia morale. Dopo ciò , che è 
la sola parte religiosa della composizione , e sta come un 
fuor d* opera nello intero disegno , Y autore ripiglia il rac- 
conto del suo poetico viaggio , di nuovo s* inselva, e tanto 
cavalca , che finalmente si trova sulla cima del monte Olim- 
po, dove incontra lo astronomo Tolomeo. E qui finisce il 
Tesoretto,,il quale o non fu terminato, o pervenne a noi 
monco come oggi esiste. 

Ma tale perdita alla letteratura italiana non può fortuna- 
tamente riuscire di gravissimo danno; imperciocché quel 
tanto che rimane basta a darci piena idea del congegno del- 
l' intera composizione, e del carattere della poesia. 

9' 
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Il concetto del Latini , oltre di non avere nulla che dal 
canto della invenzione lo inalzi su le forze di un ordinario 
intelletto, è pr'^vo di quella spontaneità di forma, che so- 
vente è un felice compenso a &r meno sentire la man- 
canza de* più essenziali pregi dell* arte. Non colorì di sti- 
le , non immagini vive , non armonia , in fine nulla vi ap- 
parisce, che riveli nella mente dello scrittore la miniatt 
scintilla di fuoco poetico. 11 poema è tutto in versi settenarii, 
i quali , scritti senza sentimento alcuno delle potenze armo- 
niche dell'arte, paiono come fusi e gittati in unica forma; 
ed accoppiati a rimare perpetuamente a due a due, rendono 
l'andamento della composizione pesante e monotono: le 
quali cose tutte giustificano la opinione della Crusca, che, 
usando del Tesoretto come buona fonte di lingua, lo disse 
poesia a foggia di frottola. Lo elemento religioso vi è intro- 
dotto in modo che non sembri inteso a comunicare molo 
ed aflètto alla poesia, né vi si mostra in tutto l' impeto, h 
maestà, il terrore, che spira negli scritti degli altri vecchi 
poeti. Lo scopo di Brunetto , più che d* influire sul cuore 
umano e svegliarvi afletti che lo agitino — solo e perenne 
ufficio della poesia, — fu quello di sfoggiare la sua sdeno 
filosofica , da lui profusa a piene mani nel suo libro in pro- 
sa , eh* egli stesso chiama il gran Tesoro , * libro scritto per 
gli uomini dotti , e che gli valse lo universale encomio de^ 
Italiani d* allora, e lo tenne in reputazione fino al vero rìso^ 
gimento della moderna filosofia. * 

* Tetoretlo, cap. 44. 

3 II Tesoro fa da Branetto Latini dettato ìd lingua francese , perdiè, 
alla cacciata de' Guelfi da Firenze , rifuggitosi in Francia , ▼alevasi deHa lette- 
ratura per campare la vita. È una specie di enciclopedia , o un compendio è 
tutto lo scibile, che nella forma si allontana alquanto dalle grotte compilazìeii 
del Trivio e Quatrinno —ed era un gran passo verso il perfezionamento ddU 
forma scientìfica. Nondimeno in paragone delle opere de' dottori scolastici , 
e per tacere di tanti altri, di Tommaso d'Aquino, il Tesoro ò meschinissiiu 
cosa. La sola cagione che ne formò V importanza ed accrebbe la fama presse 
il pubblico, fu che in quel libro^ per mezzo della forma volgare, baona copia 
di nozioni scientifiche , che nello stato della popolare istruzione de* tempi do- 
vevano apparire ed erano un vero tesoro, si diffondeva nel popolo, incoi 
si era già potentemente manifestata la necessità dello alimento intellettuale. 
E però il Tesoro dall' un canto non essendo connesso con la storia Mie belb 
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Il Tesoretto ebbe cortissima vita: sino dalla comparsa 
deir opera maggiore del Latini , italianizzata da Bono Giam- 
boni, fu sepolto nelle biblioteche, e si stette in queir oblio 
sepolcrale, fmchè, venutala frenesia di straziare il Poema di 
Dante in tutte le guise immaginabili, certi Italiani, senza 
conoscere né punto né poco i secoli primi della nostra 
letteratura, giudicando il Tesoretto fenomeno unico 
emergente dalle tenebre del medio evo, specularono che 
Dante avesse attinta in quel libro la idea della Commedia. 
L* opinione , con la frenesia , varcò le Alpi , ed accolta , e 
riagitata, e resa più avvenente dagli stranieri, si diffuse per 
tutta la Europa, ed in tal modo riabbellita rivarcando le Alpi, 
aperse a' critici nostri ed agli estranei nuove sorgenti a spro- 
positare. Fra tutti il Ginguené vi ravvisò lo schizzo delle tre 
grandi partizioni del disegno dantesco : ^ ed è veramente 
doloroso vedere siffatte assurdità in un uomo, di non poco 
giudizio, e di onesta coscienza, il quale mostrando di avere 
esaminato con diligenza le composizioni latine e romanze, la 
cui formasi approssima alla dantesca con più somiglianza che 
il Tesoretto , fa sospettare eh* egli non intendesse le supre- 
me ragioni che partono a enorme distanza i due compo- 
nimenti. Parve a lui di avere scoperto un nuovo mondo, e 
r impeto della gioia gì* impedì di venire a una conclusione 
che egli forse avrebbe potuto derivare dal sue studio più di- 
ligente che fortunato su la poesia di Dante ; e la conclusione 
sarebbe stata questa: che gli elementi tutti dello scibile, dalla 
sintesi scolastica accentrati fatalmente ndla teologia, ser- 
bando nella Divina Commedia il carattere religioso , in modo 
che la idea politica ne formi il centro supremo , dal quale 
muovono le intenzioni del Poeta, e al quale tendono irresi- 

lettere , e dall' altro, come scritto ia lingua straniera , noa avendo se non in- 
direttamente contribuito al progresso delia lingua in Italia , fa si che ci aste- 
niamo di parlarne più a lungo, rimandando i lettori ad un assennato articolo 
dd signor Fauriel , Hittoire liliéraire de la Pranee; toI. XX. — Il volga- 
rizzamento del Tetoro due secoli dopo morto Brunetto godeva tanta reputa- 
zione che fu uno de' libri che si stampassero in Italia ne' primordii dell' arte 
tipograGca. Il Medus, Vita Àmbrosii Camaldulensis j ne cita una edizione 
del UlA. 

* HUtoire de la litUrature italienne, tom. II. 
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stibilmente attratti per la magia dell* arte gli animi de' letto- 
ri , la forma della visione ivi si fa servire ad uno scopo cbe 
non ebbe né prima né poi , e la religione riprende il suo v^o 
ufficio manifestando tendenze sublimemente civili. In questo 
riguardo Dante non ebbe né antecessori né ha finora avuto, 
né forse avrà mai , seguaci , e ne* fenomeni tutti della mente 
umana sorge come sola, misteriosa, incomprensibile appari- 
zione a maravigliare i filosofi. 

Ma io non debbo anticipare a* miei lettori quelle cose, 
che mi toccherà svolgere nelle seguenti Lezioni. E poiché 
ho accennato di poesia religiosa , il discorso naturalmente 
mi conduce a parlare di due autori , i quali in Italia oramai 
più non si leggono , e de' quali , nondimeno , — e segnata- 
mente d* uno di essi — si farnetica fuori d' Italia con modo 
incredibile. 

L* eloquente Villemain, sono già corsi quattordici amù, 
ritraendo ad una elegante congrega in Parigi il prospetto 
della letteratura europea nel medio evo con quell' arte linda 
e leggiera, con quel brio incantatore che predistingue i Fran- 
cesi ; dopo di avere declamata la dodicesima lezione dd suo 
Corso Letterario , ridottosi a casa , trovò una lettera in coi 
veniva acerbamente ripreso per non aver parlato di un certo 
Fra Jacopone da Todi, nelle cui poesie Dante aveva attinte 
le sue ispirazioni. Chi conosce gli spiriti bizzarri di quell'esi- 
mio paese, s'immagini il caso del buon Villemain, il quale, 
fino a quel dì non avendo udito nominare il maraviglioso Ja- 
copone , provvedesi di una edizione delle opere di lui e co- 
mincia a svolgerle con rara pazienza. Legge, rilego, spia, io- 
daga, fruga, poi torna a leggere, spiare, indagare, frugare, 
di qua , di là , di su , di giù, con la religione e la buona fede 
di un antiquario, che esamini le ruine di un antico edifìcio; 
ma le pretese ispirazioni non appariscono. Però confidando 
neir onestà della propria convinzione , col quasi certo pen- 
colo di essere salutato da' fischi degli in viatori della lettera, 
si appreseiita al pubblico , e dopo una breve squisitissima 
apologia annunzia candidamente , che Dante , come egli 
medesimo , aveva ignorato affatto le opere del frate , e che 
costui era il buffone di quel genere stesso, di ciù Dante 
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era il poeta. * E qui bada, o lettore! La lettera scritta allo elo- 
quente professore francese , muovendo da tal causa che ha 
tutte altre tendenze che il bene o il male della letteratura, fu 
lanciata a rimbombare con eco lungo e funesto in Italia, e il 
nome del povero frate usato come pietra di scandalo per ina- 
nimire la plebe de* verseggiatori al pieno scempio dell' arte. 
Se r arte non si è estinta, sia eterna riconoscenza a* martiri 
suoi, i quali, chi col coraggio del sacrifizio, chi colla dignità 
del silenzio, vigilando a serbarne vivo e purissimo il fuoco, 
saranno benedetti dalla gratitudine de* nostri nepoti, a* quali 
possa il cielo concedere giorni men lacrimosi de' giorni pre- 
senti ! Così tra la importunità delle lodi e delle contumelie , 
con ehe il secolo frenetico ha insultato il gran Poeta della na- 
zione italiana , viene fuori oggidì un titolo novello , per 
mezzo del quale quel sovrumano intelletto diventa accattone 
del buon Frate da Todi; così quel medesimo fra Jacopone, 
che da* grammatici italiani fu detto clcposìtarìo delle più ri- 
poste bellezze del Tasso, da* retori francesi è predicato mae- 
stro d* ispirazione a Dante Àllighieri ! Se sono traviati. Dio gli 
perdoni , almanco i meno colpevoli , e faccia lume ai loro in- 
telletti perchè ne vergognino e forse si ravvedano. 

Fra Jacopone era dottore in Diritto, e ne facea pratica 
ne* tribunali. Dicesì che fosse buon tempone, e che spesso 
deponesse il berretto dottorale per darsi in braccio alla piij 
stemperata allegria. Ebbe una moglie quanto avvenente di vol- 
to, tanto pura di costumi e divota delle cose di Dio. Costei 
in un dì di festa cadde giù da un palco , e dopo poche ore 
spirò. Mentre l* addolorato consorte affirettavasi a svestirla 
da* panni imbrattati di sangue , vide attaccato al corpo della 
morente un aspro cilicio. La inattesa scoperta gli guarì la 
piaga, ma gli tolse il senno ^ Jacopone brucia i libri, straccia la 
toga, si cinge del ruvido sacco de* seguaci di San Francesco, 
e si pone a provocare ed affrontare il disprezzo e lo sdegno 
del mondo. L'abbiezioné della vita terrena divenne il bello 
ideale della sua fantasia. Natagli nel cervello a un tempo 
stesso pazzia e poesia , nella furia del suo zelo sciorinava versi 

« • Cétait, $i 90W le votìle%, le houffon dtà genre, dóni le Dante était 
ie poète» » ViLLESiÀiif y Court de HUéraiMredu mvyeii^-^ge, 1«$. Xlif. 
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a rotta di collo, usando modi, lingua, metri con licenza da 
ebbro. Non pago di avere scritto un cantico satirico contro 
Bonifacio Vili , ardì un giorno in tono profetico rimprove- 
rargli la condotta. Il Pontefice, che come il pubblico poo 
avea voglia di ridere , lo seppellì in un carcere , dal quale il 
povero maniaco non uscì se non quando vi entrò BoBÌ&do 
stesso fatto prigione da' Golonnesi. 

I versi di Fra Jacopone consuonano con lo stato della sua 
mente, cioè rappresentano i' alterno avvicendarsi del senop 
e della demenza. Quelli che furono dettati allorché la ngim 

10 abbandonava sono cose da pazzo, che spropositi dalh 
prima ali* ultima parola : * quelli dettoti ne' lucidi intervalli 
di senno , sono più regolari, sebbene generalmente più \ut 
guidi, e spirano uno affetto divoto, che sgorga dal cuore. 
Ma il sentimento religù)so manca afiatto di quella impfosla 
sublime, e maestosa, e semplicissima, de' cantici scrìituraìì, 
che pure erano cantati ed intimamente sentiti dal popolo; 
di quel carattere auguro, che sópra tutte le specie di poesia 
inalza la religiosa; la quale qualvolta assume le umane pas- 
sioni neir azione delle sue ispirazioni, le armonizza in un s«h 
timento indefinibile, che cercando le ime latebre del cuore 
umano, solleva la m^te ai maggiori piaceri dell' arte. * Gè 

* Ad esempio sceglierò ii principi» del caotico 4S, ebe è noo da' am 
spropositati. È aoa preghiera dei Frate: 

Signor, per cortesia 

Mandimi la aaltaaia ; 

A me la febbre qowtaaa « 

La contloua e la terzana, 

LadofKaeotidiaaa, 

Colla grande idropisia. 
A me Tenga mai di dente, 

Mal di capo e mal di ventre, 

Allo ftomaco dolor pungente, 

In canna la eqaiaanàa. 
Mal de occhi, e doglia di fianco, 

La pohtema al lato maaeo^ 

Ed ogni tempo la frenesia ee. 

11 kaon Jacopooe era compiatamente freaetico : perciò iocalza lenipr^ cod mag- 
giori spropositi fino alP ultimo verso. 

^ A conferma dì quanto dico , Tedi la poesia cbe .incomincia : 
n, Maria dolce , eoa qoanto dine ee. ; 
se pnre ò di Jacopone, e se ehi la pubblicava (Lacca 484 (^ n«o od attemiò la 
deformità , rimufaadovi la ortografia all' oso modaino. 
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posto, chi oserà dire che la poesia del Frate influisse meno- 
mamente sul progresso dell'arte italiana, mentre muoveva 
dalla intenzione di pascere la rozza e credula semplicità della 
plebaglia, che non ebbe né può avere mai letteratura? 

Coetaneo del Frate da Todi fu Guittone o Guido, il quale 
nacque in Arezzo, e morì in Firenze verso il 1294, A'suoi tempi 
ebbe fama di dotto, che ^ si accrebbe allorché, abbandonati 
mondo, moglie e tre teneri bambini, ^ ei vestì l'abito de'Ca- 
valieri Godenti , Ordine religioso pur allora istituito a fine di 
comporre le pubbliche e private lotte negli italici comuni. 
Ne primi anni suoi menò vita allegra e dissipata ; fu adorno 
di lutto le virtù cavalleresche, e seguendo la costumanza del 
tempo scrisse canzoni di amore. Negli ultimi anni della sua 
vita divenne querulo, severo, pesante. L' uso continuo de'li- 
brì monacali lo avea divezzato da' l^giadri studii della sua gio- 
ventù. Gli vengono attribuite parecchie poesie sacre ; quaranta 
lettere , delle quali trentadue sono in prosa, ed otto in versi ; 
e sopra tutto alcuni soneftti die per la età in che visse Guit- 
tone paiono maravigliosi. Anzi io vi ravviso tanta arte da sti- 
marli uguali ai più belli di Gino, e solo inferiori a quelli del 
Petrarca: versi armonici e maestosi, lingua nobile, frasi 
elette e graziose, stile lucido: in somma in questi sonetti la 
fisonomia è afiatto il rovescio di quella delle canzoni erotiche, 
e delle lettere , che il Bottari pubblicava il primo , * e pro- 
vava genuine, e che dai dottissimi Toscani del cinquecento 
erano indubitabilmente aggiudicate a Guittone , e dichiarate 
non ispregevole sorgente, donde poteva trarsi buon tesoro di 
voci: il Redi se ne giovò nella compilazione del Vocabolario. 
Da queste adunque vuol togliersi argomento a giudicare Guit- 
tone ; e frattanto mi permettano i chiarissimi , eh' io m' in- 
duca a dubitare de' sopraccennati sonetti , e con piena securtà 
di coscienza, e con schietta convinzione li dichiari posteriori 
alle rime del Petrarca : imperocché ammettendo che l'autore 
delle quaranta epistole e delle canzoni , e quello de' sonetti 
siano la stessa persona, verremo costretti a supporre un 

i Lo dice egli stesso io ima sua poesia dtata dal Nannucci, Manuah di 
t$ttmrtilmra, tom. I, pag. 244. 
«N44745. 
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miracolo e chiamare in aiuto 1* omiipotenza divina per deci- 
dere un piato di minuzie letterarie. ' 

Nelle canzoni amorose, che, per la loro rozzezza, si 
tengono come le sue produzioni giovanili , non s' inalza punto 
sopra gli ordinarli rimatori deli' epoca anteriore al Guinicel- 
li : ' negli scritti posteriori , moralissimo ne* sentimenti , ut- 
culca sempre la rettitudine; ed ove toocadi religione, s' in- 
fiamma di zelo e di pietà. Nonostante, benché alle volte vi 
s* incontrino frasi vivaci ed espressive , modi rapidi , em- 
gici e semplici, combinazioni armoniche, lo stile xke è \à 
mente intralciato, oscuro, pesante, inamabile, che noi 
credo si trovi scrittore alcuno che per gusto pessimo stia 
al paragone del Frate Gaudente d* Areiczo. Aveva tale pre- 
dilezione ad esprimersi in bisticci , che la diresti una ifi- 
vincibile infermità di mente. Allorché afferra una parola 
intesa a far centro al periodo, non è possibile che eis« 
la cavi di mano senza rigirarla in tutte le guise immagi- 
nabili, volgerla e rivolerla con una destrezza che ti ram- 

* Queste cose io scriveva dieci -e più anni addietro. Tirando inaanzi il 
mio lavoro, nel fare i miei stadii sopra il Trissino^ mi giovai della bella e£- 
zione di tutte le opere di lai fatta nel '(727 con estrema cara da Scipione Hafiei. 
la cni autorità nelle eoae di eradizione è tenota meritamente eome quella di gii 
dice inappellabile. Immagini ohi poè la mia maravìgUa allorché sella edin* 
detta di sopra vidi il sonetto: 

Qatoto più ad dittragge U mi« peuiìeeo , 
stampato fra le rime del Trissioo ; sì che potei pensare di m)n essermi ntii 
apposto. Inoltre sapevasi da gran tempo in Italia che Ugo Foscolo aveva scritte 
alcuni discorsi da lui chiamati Epoche della lingua italiana, ma si pìtB|J^ 
vano come irreparabilmente perdati : allorquando i benemeriti ordinatori defli 
edizione di tutte le opere del Foscolo, intrapresa e finora a bnon pni^ co» 
dotta da Felice Le Mounier , trovavano qae' discorsi, e nel quarto Tolome A^ 
Prose Letterarie ne facevano graditissimo dono alla Italia. Nel Discorso 8ecoQ<it, 
p. -169, intorno a Guittone si leggono le seguenti parole: « Di Guido poeta i ve» 
» che restano sarebbero maravigliosi per quella età ; non tanto per le idee. 
« quanto per lo stile che spesso pareggia quello del Petrarca : ma coafeeao <è( 

* io credo le poesie di Guido d' Arezzo spiritose invenzioni di qualche beli' in- 

• gcgno delP epoca di Leone X. » E veramente il vedere concorde alla mia 
la opinione del massimo deferitici italiani mi fu di assai maggiore soddisfazioM 
che non era staU la prova innegabile da me trovata per togliere a Guittoae 
quel sonetto e col Maffei darlo al Trìssino. 

« Dante , Purgatorio, Canto XXIV. 
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menta il saltimbanco, il quale a diletto della stupida plebe 
passa e ripassa con mille astute combinazioni una palla da 
una mano in un'altra. ^ Aggiungi il perpetuo sforzo di volere 
contorcere nella sintassi latina V andamento della lingua ita- 
liana, che fino da suoi primi vagiti avea mostrato indole di- 
versa, in quanto che le sue leggi ^mmaticali erano afiatto 
differenti da quelle onde era governatolo idioma latino.' Ag- 
giungi le arguzie quasi continue nelle quali Guittone si mo- 
stra più destro di un arabo, e si comprenderà che se la scuola 
di lui fosse malavventuratamente prevalsa, avrebbe guasta 
la letteratura , o almeno vi avrebbe introdotto tal seme 
malefico da impedire che le innate potenze di quella ope- 
rassero spontanee ; uscirà chiaro , in fine , il vero senso 
delle parole di Dante, il quale intendeva di riprovare non 
tutta la lingua, ma lo stile barbaro di Guittone, né affermava 
che in Guittone non fosse ragione né arie, che anzi in lui era 
arte di cattivo gusto, cioè artifìcio, e quindi abuso di ragione.' 
La qual cosa ove fosse stata osservata da Giulio Perticari, gli 

^ NeUa lettera IX a Bonaginnta da Lucca ha i s^gueoti modi : • Di bnono 
« eternale amore gande , carissimo mio, V anima mia nel prezioso nttlissimo 
» sommo seme , che il maggio sementatore benigno Dio ha sementato nel campo 

■ del vostro cuore la carissima sua magna mercede. — Adunque , carissimo 

■ {rate mio, conosci e pensa guardare di tutte guardie, df quanto puoi per te 

■ traire per grazia la grazia graziosa che è fatta a te , e il suo grazioso seme 

• pieno di tutte grazie in te spargendo e grazie a te dando, perdendo e col- 
» tendo esso. • Pag. 25 e seg. 

' I Carissimo frate e padre mio, l'anima gaude mia in nova e magna 

9 grazia , che esso pieno di grazia , onde grazie enne anno a voi fatte , e per 

• voi a eatun , che prendere grazie vuole. » Ibidem, pag. 61 . — « E come in 
» pubblica disse predicazione il frate , che il confessoe , nullo trovoe in Ini 
» mortale peccato. — E quanto per parte mia , quanta e che magna aver 
» degg'io consolazione.... se Pale suoie , spennate avea penne alcune, Pera- 

■ zione vostre e nostre P aiutino di vaccio, ripennando esse, potendo breve- 

• mente volare al cielo. » Ibidem, pag. 24. 

' Benvenuto da Imola, vedendo più addentro che ! grammatici dell'ot- 
tocento nelle parole di Dante , commenta così : i Pulcherrimos inventor in 

• lingua materna non tam ragione tiyli quam gravium sententiarum , quibns 

• osus est ntidif verhii. » Commento al canto XXIV del Purgatorio. Al che 
apertamente consuonano le seguenti parole di Lorenzo de' Medici : ■ Guittone 

• era dì filosofia ornatissimo, grave e sentenzioso, ma alquanto rwoido e te- 

• vero, né ^ alcun dolce lume di eloquenza aceeto, » Epitt. ec. Or se i 
sonetti , dei quali noi sopra dubitammo, fossero veramente dì Guit(one, avreb- 

1. 10 
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avrebbe rìspanoKilo il rìrapcov^H) acerbo de'Toseani, ebe 
protestarono unanimi ^xmtro la mala fede del filalcigo Pe- 
sarese/ 

La vita della civiltà nella ìnfonsia delle naiioni » a giàa 
della vita dell' uomo, procede con leggi differenti da quelle 
dell' età matura ; e chi da questa toglie le norme a spiegare 
il progresso di quella, qualora non usi di molta eaiitok, s 
avvolge in contraddizioni così intricate , in assurdi eoù m>- 
domali, da deformare o smarrire afibtto quel tante 4li wro, 
che con la semplice considerazione de' &tli eonfiissuBenfe 
ammassici gli pareva di ravvisane. 

La differenza delle morali condizioni ddl' Italia, im se- 
colo prima del periodo che adesso tentiamo litiaive atta 
mente di chi legge la nostra storia , è gsandiseina. Nelki 
stesso ardore guerriero che c(mcitava i popoli, il desiderie 
di ^volgere per ogni lato la universa cultura intellettuale, per 
tanti anni rimasta esclusivamente annessa alla idea Tt^po- 
sa, aveva investito Y idea civile e la venia dirigendo ad étti 
destini : le genti italiane volevano anch' esse la scienza in- 
formata nella lingua, che il pofx^ aveva già eretta. Que- 
sto spirito divenne stffaittamente ed universalmente pre- 
ponderante, che la idea religiosa fu costretta a transigere, 
adottando anch'essa una specie di democrazia in aperta op- 
posizione con r indole sua immobile e conservatrice : e perdir 
meglio, sentendo la necessità di maggiormente inrfluire ad 
mondo politico , slanciò i suoi membri fra mezzo aD' azione 
intima de' popoli, scambievolmente immedesimandoli. Nuoii 
ordini religiosi, d' indole affiitto diversa da qudli ohe 



Bero potuto i sarriferiti scrittori chiamarlo ruvido di »(iUf E stpntitti 
avrebbe potato ciò affermare Lorenzo de' Medici , nomo assjii espèrto Mi- 
V arte , mentre i suoi sonetti e per lingua e per stile e per congegno scat 
appena uguali , per non dirli interiori , a quelli ebe i dottissimi regalano ti* 
l'Aretino? Iiorenzo ne scrisse mai alcuno da potersi paragonare a-jiaeUo cb 
incomincia : 

Qnanto più mi dictragge n mio pensiero ; 
ed a quesf altro : 

Già mille tolte qaando Amor m' b« itretUTf 

< Vedi la Dife$a di Dante di Giulio Perticari, o le risposte. d^J» 
cademici tuscani e in bpecie «quella di Giambaltìsta NicooUui. 
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vano da oltre a sette secoli, sorgono ad agire sulla società, 
— gli opéini de frati mendicanti. Nascevano queste istitu- 
zioni daHe stesse procelte morali de* tempi. Mentre nelle 
monastiche propridraente dette gT individui^ aderenti alle 
pratiche della vita contemplativa , vivevano' o al tutto solitariì 
e severi asceti ne*loro eenobii erètti in luoghi ermi e selvag^ 
gi, aristocrafi usando e abusando di tutti i dritti feudali, i 
frati, trovato il vocabolo^, fiho allora sconosciuto nella poli- 
tica religiosa, di vita misla, cioè attiva e contemplativa, alle 
soBtepie occupazioni monastiche di giovare là umanità per 
mezzo della preghiera aggiutigevano il voto di* dirìgerìa af 
bene insegnando e^ predicando. ^ 

Le novelle istituzioni aprirono T aditto pe^ l' ecclesiasti- 
che éBgnità ad immenso- numero d'individui, all'infimo del 
popdiò; e quantunque fino dalla morte decloro fondatori i 
frati cominciassero a corrompersi , contribuivano nondhneno 
a diffondere e accrescere la istruzione, per mezao dfeBa quale 
intendevano al fine proposto : e ciò atveniva con sì evidente 
utilità, che Dante implacabilmente severo contro gli abusi 
deUa Chiesa, ed intento a svellerli flfno daHe ime radici, ri- 
provando la condotta de^'fi^li, e nominatamente de' Dome- 
nicani, tesse con aperfó ingenuità di linguaggio lo encomio 
de' due istitutori. ^ Iti tal- modo Roma , sanzionando e pro- 
teggendo le suddette istituzioni, trovava un nuovo mezzo 
a reggere lo< spirito- popolare, cui ella medesima aveva 
accresciuto vigore e movimento. I fl^ti formarono la mili- 
zia democratica della Chiesa. Spargendosi da per tutto fra*^ 
popoli, vivendo coi pòpoli, fiirono i primi tra H ceto ec- 
clesiastico a usare deHa lingua volgare, a studiaria, a spin- 
erà; ond'è che, mentre il clero rimasievasi aderente alla 
forma scolastica , la nuova lingua italiana ne' suoi prìmordìr 
potè contare non pochi individui che la impmguavano ne' 
chiostri. 

Chi tosse ir primo a scrivere la prosa italiana — qui 
s" intende il priìnof ad usarla* in un' opera df cèrta lunghez- 

* La formaU del Tvio n«U« costUuioBi à%* fiuti mtfuUoaBtii è ^sfAresM 
in queste parole : doeere et predicare, 
' Paradiso, Canto XI e XII. 
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za — sarebbe malagevole a dire. Imperocché le vite di que' 
vecchi scrittori sono incerte , e le date delle pubblicaaoni 
de' loro libri incertissime. Matteo Spinelli, autore di odi 
cronaca in volgare, a parlare dirittamente, non merita luogo 
nella nostra storia, siccome colui che, aderendo esclusiva- 
mente al dialetto pugliese, e ripulendolo ben poco, a quanto 
pare, faceva a rovescio di qudlo cui i poeti dell' epoca sua, 
da un ans;olo all'altro d'Italia, concordemente davano open. 
V uso delle storie romanzesche, il costume di tenere novel- 
latori e deliziarsi ne' racconti , introdotto nelle corti e nei 
castelli de' signori d' Italia, fino da' tempi piij cupi della bar- 
barie, * ci ha conservata una raccolta di cento novelle, cono- 
sciuta sotto il nome di Novellino, ossia Fiore del parlare 
gentile. Comecché la collezione, nella forma in che è a mi 
pervenuta, sia posteriore al trecento, nulladimeno parecchie 
delle storiette che vi si contengono hanno tale im{Hronta di 
antichità da potérsi riferire senza tema di abbaglio a* tempi 
di Federigo li. Sono a guisa di primissimi abbozzi di pen- 
sieri pittorici espressi in poche linee , nelle quali le forme 
del concetto nella loro stessa indecisione mostrano vita, 
moto ed affetto tali, che male si cercherebbero in un dis^ 
finito con tutta la penosa diligenza dell' arte. Stile rapido, 
lucido, candido; modi semplici ed espressivi e di tall^ 
gierezza, che le idee paiono appena coperte più presto che 
elegantemente abbigliate; quegli scritti, in fine, hanno tanta 
magia nel loro stesso scomposto andamento, che ci &nno 
sentire vivissimo il desiderio di opere di piii esteso disegno, 
e di lena piii lunga; le quali, non vi è dubbio, dovettero esi- 
stere, e cadere nell' obblio alla comparsa di altri scrittori, che 
versando maggior copia di luce sopra il cammino dell' arte, 
fecero dileguare le orme infantili de* loro predecessori. 

Il primo autore , di cui sia giunta a noi un* opera di 
mole considerevole in prosa italiana, è Ricordano Malespini 
fiorentino. Intitola il suo libro Storia di Firenze: ma coa- 
duna ed ammassa , col metodo de' barbari scrittori della cor- 
rotta latinità, tutto ciò gli fu dato raccogliere da' Breviarii 
storici, che allora andavano per le mani di ciascuno: e in ciò 

< Vedi addietro Lezione I e II, passim. 
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che riguarda più davvicino il suo soggetto, si valse di quante 
fàvole correvano svisate dalle popolari tradizioni. Si propone 
di scrivere di Firenze, e incomincia da Nino che signoreggiò 
tutto il mondo, da Apollonio che fece edificare Fiesole; quindi 
procede a narrare la Guerra di Troja ; e in tal modo girova- 
gando traverso allo scompiglio delle storie e delle favole del 
medio evo, prende a raccontare le cose de' suoi tempi, in- 
torno alle quali l'autorità sua è singolarmente venerata dagli 
uomini dotti. 

L'uso di accatastare notizie negli scritti fino ad oppri- 
merne il soggetto principale, piuttosto che essere vizio men- 
tale degli scrittori , era forza dell' alta necessità dell' epoca. Le 
tenebre, che gli eventi avevano accumulate e frapposte tra 
r antica civiltà e la nuova, erano fitte, sterminate, ostinate a 
diradarsi; la mente umana erasi desta quasi arsa di lunga 
sete, e agognava a conoscere l' antichità; quel poco che se 
ne sapeva, comunque trasfigurato da balordisisime favole, 
era privilegio di pochissimi : ogni scrittore però ne ficcava e 
rificcava nell* opera — calzi o non calzi al soggetto non mon- 
ta;- — era quello l'unico modo di gratificarsi i lettori, a'quali 
in buona fede credeva impartire un beneficio. Per questa 
considerazione cesserà la nostra maraviglia nel vedere il 
crudo ammassamento di materie, che rende pesanti e noiose 
le scritture di quella età, — non escluse anche quelle de' mi- 
gliori ingegni, e massime tuttala interminabile &miglia delle 
chiose e de' commenti. 

Il Malespini, in ciòcche spetta a'&tti che avvennero 
a* suoi tempi, è predistinto da certa calma di mente, da una 
costante pacatezza di animo, da vera dignità storica, cose 
tutte valevoli ad acquistarsi fede presso i leggitori. Egli era 
guelfissimo, né lo dissimula; anzi è tanto candido e procede 
con tal tono deciso, e palesa con sì evidente effetto le pro- 
prie opinioni , che non solo rinunzia a' privilegii che V arte 
concede agli scrittori, ma pare che dica ad ogni pagina: 
bada! io son guelfo. Nella storia antica manca affatto di 
criterio, e seguendo le novelle che correvano intorno al sog- 
getto, ne serba gli anacronismi, i travestimenti, e tutto 
lo andare de' romanzi di cavalleria. Catilina innamorata 
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della retaafiMtida, che la maUim di Pasqua di P e mi eeoUa e 
allaChiesanella Colonica di Fiesole alla mécca,^ è un cavalitte 
della Tavola Rotonda. Togline simigliaiiti SGeae, la nun- 
sone è languida e scarna ; vi % incontrano ad ora ad cura ta- 
lune forme di dire belle di enei^^ schiettezza; ma adope- 
rate eoa arte quasi nessuna , perdona pressoché iiiUo k 
effetto nella disadorna apparenza dello insieme. 

La Cronaca ohe Ricordano condusse, fino al 12^ fu 
continuata fino ali* 86 dal nipote Giachetto Màlespùù, il 
quale è così somiglievcde in tutto allo zìo» che gli sehtti é 
entcambi paiono produzioni di un uomo solo. 

Ma era già pervenuto il tempo in cui la storia, nella 
stessa sua eroica semplicità, apparisse informata ia tali sem- 
bianze da potere anche essa pretendere al grado estetica» i 
quale si erano già inalzate le idtre specie dell' aite deUa pa- 
rola. Dino Compagni compose una storia fiorentina » comia- 
ciando la sua narrazione donde finiva quella dd Madespini e 
eonducendola fino al 1312. Nei trentadue anni che ooei- 
prende il libro del Compagni, seguirono grandi ùMà in 
tutta Ualia, e grandissimi nel Comune fiorentino. La edebre 
riforma di Giano della BeUa, la quale fu una vera rivoluzioBi 
che si chiuse col trionfo della parte popolare, con l' aboli- 
zione dalla nobiltà, e lo stabilimento della demoorazia piva; 
la venuta di Carlo di Valois, il suo tradimento, le stragi, le 
proscrizioni,' le confisd»e, le rapile che ne seguirono, g^- 
tando nella miseria e nello esilio i più cospicui cittadini; la 
tirannide popolare e la morte di Corso Donati; e il fatto più 
importante di tutti, la discesa, cioè, àik Enrico VII di Lussem- 
burgo in Italia : è quello in somma uno di que* portentosi 
periodi di tempo che nella storia della umanità g^^ande^^o 
ai, che anche dopo secoli e secoli riempiono l' anioao di mm- 
viglia e di terrore.' 

Dino, non che testimonio, era stato attore nelle scene 
che ei pennelleggia. Discendente da una delle più inaigai 
fiimiglie di Firenze , fino dalla sua prima gioviaezsa fu as- 



* Malbspini, StoHa, cap. XVII. * 

s Vedi Paol» Eiuuàiu 6iuiiki , Storia dai Cornimi Uaìitmk. 
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sunto ad importantissimi ufficii/ Colto e gfave di maniere, 
ornato, e, più che abbondante, franco ed impetuoso favella- 
tore, potè tanto sugli animi de* suoi coneittadini, die nelle 
maggiori urgenze delia cosa pubblica si abbandonavano in- 
tieramente al consiglio di Im. Non ostante la intrepidesza del- 
l' animo suo, il coraggio, lo aeeorgimenio, la longanimità, e 
quella forte tempra di carattere onde egU più s* infiammava 
a difendere la buona causa quaad' altri V aveva disperata-^ 
mente sdibandonala, spegnere le diesensioni di Fircfase gli 
parve impresa impossibile. Quando i oziosi vanivano aUo 
mani, la beHa città gli rendeva aspetto d' inferno. 

Viveste tutto io seno ajyki patria terra, diresti ebe non 
sentisse il buogno dt spingere lo sguardo tra il bujo del fu- 
turo a vagheggiarvi la vasta immagine ddl* Italia 'UNA; subli- 
me illusione che ove aveatse indotto i popoli o almeno le sole 
menti elevale a sognare coooordi, sarebbe divenuta una rea- 
lità , ed avrebbe per sempre rafierme le sorti deUa iiaziaBe ! 
Per Dino , Firenze era lo intiero universo; il profondo inte- 
resse, con che egli aderiva alle vicende del suo Comune, 
accentrava in unico punto tutti gli affetti del suo cuore. E 
ehi SI se k discrepanza dette poltticbe qÀmoni non lo avesse 
indotto a far poco conto di Dante , il quaìe, per tacere di tut- 
t' altro , lio avea preceduto nel priorato detta repubblica ! FMto 
è eh' egfi, non che non porlo nella debita luce, appena lo 
nomina. Nondimeno non vi è autore eontemporaneo che ab- 
bia dipinto Firenze con tanta verità, e le cui pitture concor- 
dino con le dantesche quanto quelle di Dino. In entrambi lo 
stesso lelo , lo stssso fuoeo, lo stesso palpito generoso pel 
bene cklla paitrìa^ lo stesa» nobile disdegno per le dissensio- ^ 
ni ; e tuttoché la necessità de' temf>i U stringesse ad un par^ 
tHo, entrambi spirano la stessa eseeraaone per i malvagi dì 
ogni setta. 

Poscia die cessarono le terribili aoeoe le quali empiono 
i quadro della sua storta, e Firenee si pesò quasi sfiaccbita 

* £gU stesso r«€oo]iU ctme mI 4282, |p^ rÌQieilÌAre alle prepoteose 
de' Guelfi, si raonarono insieme sei ciftadini popolani, fra' quali « io Dino 
» Compagni Im , che per ^fìtyrateBa noa conosceTa le pene delle leggi ee. ■» 
Cromaem Fi9rm(iiiM, Mh. I. 
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sotto la preponderanza guelfa , come chi sveglio da un tor- 
pido sonno rammentasi deli* avuta visione , ed attonito vi 
medita sopra, Dino si diede a tramandare ai posteri la storia 
delle vicende sopra le quali aveva indamo versato amarissi- 
me lacrime. La piena cognizione del subietto, la sapienza 
acquistata nelle cose politiche , lo innato amore della retti- 
tudine, accentrati nello smisurato affetto di cui il suo cuore 
ardeva per la patria, furono come tante concause ad operare 
simultanee, perchè il concetto di lui conseguisse una espres- 
sione, anche dal lato dell'arte, inimitabilmente bella. Si- 
mile allo artista cui la fortuna presenti un modello vivente 
che consuoni alla idea che gli era già surta dalla forza creatrice 
dell* anima , e fa che operando proceda con mano firanca e si- 
cura, Dino Compagni padronegffia sì la materia , va così dritto 
al suo scopo , con moto sì rapido , schietto , gagliardo , ed v- 
monico, veste i suoi concetti di forme cotanto vere, e le di- 
spone in ordine sì lucido , e in tanta giustezza e perfezione 
di prospettiva, che, risultandone un pieno effetto pittorica, 
senza che appariscano gli espedienti trovati a produrlo, il 
lettore ne rimane ammsdiato. Il libro del Compagni , severa- 
mente storico, esercita sui cuori la medesima prepotenza 
delle opere sublimemente artistiche , cioè incatena 1* atten- 
zione di modo, che toltolo in mano, il leggitore non può b- 
sciarlo se non giunge ali* ultima parola , come farebbe di un 
dramma. E queste sono emozioni eh* io provai , e confesso 
che leggendo il racconto di quei fatti mi avvenne di scor- 
darmi de* miei tempi e trasvolare a' tempi dello scrittore; e 
quando accadeva eh* egli nella narrazione s'incalorisse fino a 
prorompere nelle più fervide imprecazioni contro la deca 
malvagità degli uomini d* allora , e sopraffatto inalzasse la 
voce al cielo , onde mostrare evidenti e terribili i segni deHa 
sua giustizia , e invocasse migliori destini alla innocente pa- 
tria, anch' io mi volsi ed imprecai a' malvagi già sepolti da 
più di cinque secoli. E a quale maggiore trionfo potrebbe egli 
pretendere un grande scrittore? DaJ che si comprende che la 
prosa nella Storia del Compagni ha ben altro carattere, che 
quello eh' essa aveva cominciato a mostrare nelle opere de' 
dotti. Lo amore del sapere svegliatosi nel popolo avea per- 
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suasi costoro a vestire di forme volgari i tesori dell* antica 
dottrina. Però molti , per avventura nati a fare da sé, si die- 
dero a volgarizzare : ond* è che in questo secolo i traduttori 
savrabbondarono. Si sa che Brunetto Latini trasportò nella 
lingua nuova i Libri di Rettorica di Cicerone ^ ed altre produ- 
zioni di autori antichi , col fine di offrire esempii e precetti 
intorno Tarte del bel dire; la qual cosa, più che gli scrìtti 
originali, gli valse lo elogio del Villani/ Le versioni che gli 
vengono attribuite sono lodevoli per varii pregi, e in ispecialità . 
vanno distinte di un certo maestoso andamento di periodo 
che ne rende solenne lo stile. Lo stesso dicasi di Bono Giam- 
boni , il quale oltre ad avere italianizzato , come dicemmo , 
l'opera maggiore di Brunetto, e resala perciò popolare in 
Italia, compiè molti altri lavori, e. contribuì non poco a espli- 
care maggiori attitudini nella lingua , forzandola a rendere 
forme ch'erano ben lontane da quelle donde essa aveva 
immediata Y origine. Il quale studio , nel tempo medesimo 
che r arricchiva e spingevala innanzi, la deviava alcun poco da 
quel modo semplice, schietto, ed affatto suo, trovato ed af- 
frettato dalla inconsapevole arte degli ingegni meno addot- 
trinati , di che osservammo nel Novellino esempii d* inimita- 
bile leggiadria. Questa rapida semplicità di muoversi passò 
ai cronisti, e massime quando essi non compilavano da' libri 
latini e davano forma alla materia co* soli aiuti del proprio 
ingegno; ma ottenne il suo pieno sviluppo da Dino Compa- 
gni , nel cui librò lo stile storico si mostra in tutta la sua di- 
gnità. Il solo Guittone , non ostante la sua molta rinomanza, 
che agli occhi del popolo ne rendeva autorevole l' esempio , 
rimase privo di imitatori. A questo , più che altro , contribuì 
quel germe interno d' impopolarìtà , che ineriva agli scritti 
di lui. 

Ma 1* alba dell* era più gloriosa per la italica letteratura , 
già da lungo tempo spuntata, affrettava fìilgentissimo il giorno. 
Da quella stessa Firenze, nella quale una vigorosa e negli 
antichi o nei moderni tempi non mai vista democrazia trava- 
gliando in feroce e perpetua guerra le forze incivilitrici del 

^ « Egli {Brunetk) fae cominciatore e maestro io digrossare i Fioren- 
« tini , e farli scorti io bene parlare. » G.ViLLàin, Cronaca, lib.VIII) cap. 40. 
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popolo , le deviata dal loro ettsUo migiionr, èa. qneBa Fi- 
renze sìrtnebiosa in sé medesima, sì politicamente comppeaBa, 
nasceva la mente supreaa destinate aereare b letteraiun e 
il pensiero naDonale* AUorobò s* inizb»ra il treeeoto , Daarte 
Alighieri era neLtreiitaeÌD<}iieKmD aino ddTetàusaa^ 



liEflEioira vujurrA. 

Dante Alighieri. —Vita e o]^« sue. ^ Vita iVtioMi. ^ Conine -^ fiomt 
liriche. — Trattato della Monarchia. — Trattato della Volgare Eh- 
qmensa. 



Lettore , ti avvenne mai di trovarti innanzi nd 
foresta, e invitato dal suo magnifico e venerando aspetto 
invogliarti a penetrare dentro il sacm orrore di qaeUft oìobrt 
solenni, e dopo pochi passi riuscire ad i» punto dove buF 
reni, predinzii, caverne, frane, bronchi, dtnni, infrigfii 
d* ogni sorta ti sconvolgono la fantasia^ e ti> gehno di ^ 
spavento che non osi muovere il piedet E <|aand' anche nmi 
vi ti fossi trovata, ne avrai di eerto Mta qnalohe stupenda de* 
scrizione ne' nostri poemi cavalleresobi. Or bene: sappeai 
eh* io sia in quel caso, in quel desso e f<»r8e in peggiore, 
vedendomt pervenuto al varco più arduo del mio aunmnie» 
al punto i»tt difioile del mio lavoro, — r epoca di^ Dante ifi* 
ghieri, — Né credere che: con la immagine dell&> mabugo- 
rata foresta io alluda alla Divina Commedia, ebe ansi gii 
orrori e le tenebre del suo Inferno sono assai minori in pa- 
ragone di quanti l'ozio e la ciavhtaneria letteraria di lunghis- 
simi anni ne accumulavano scopra tutto il Poema^ Tu sai 
quanto e fino a quale eccesso in Italia e fiiori d' ItaKn sii 
parla , si sparia, si sogna , si delira a eostd^ del divino Poeta;* 
sai che oggi soandalosamente trasnftoda* la numni d'insolentire 
contro e a favor d*esso scrivendo m tutti i sensi possibili. 
Pei* immaginale la irnm^Mui caterva di taB scrittori nebiama 
al pensiera il flagello delle locuste mandate da Dio a> deva- 
stare gli ubertosi campi di Egitto. Quide de! due flagelli sia 
più funesto ». giudkalo dagli eibtti di enli^Hnbi. DaHo infinite 
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gregge ^dadi pocbiasimi^ ^abntaemiiii daf?ven>, e vedrai 
che la luùe per essi versata sul Poeta è sì viaria , sì cafurio- 
cuosa., ed emana in jdireraoni ooaì opposte, >cbe^igiii eifetto ne 
rimane dislratto^ — appunto come in simigliante caso av- 
verrebbe d* una slatua^ — e toglie lair «occhio o^i mezzo di 
scemere qud che «prima potea ravvisare in forme più distin- 
te. Dopo ciò Aon ti*pare che gli scritteli cosn la intenzione 
—•rSi^ppomla anche 'innocente --di ^appianare la via al Poe- 
ma , Y abbiano resa impcatiee^ile , e ohe poi tutti > insieme 
raccolti cospirino a recarlo a noia alla umanità? Con que- 
sta certezssa lo ingegno che ndn «bbta perduto il |)ud^ , - 
che è il suo ipm bel pregio , quando anche nella coscienza 
de*.proprii studii sentisse di avere trovato il vero e di poter 
recare un nag^o solo di luce in que^Iuogbi, dove son tene- 
bre fitte, trema e si sconforta pensuaso die icgm nuovo pen- 
siero .intoffno aUo iscabro ;subietto igli iruttendDibe 'un grave ri- 
morso. 

guanto a>me, ;0 lettore^ vedi be^e che il omo ilavoro mi 
vi obbliga , e tuttoché l' indole di esso mi >teivà in isdi con- 
fìtti severi, che ciò eh* io potnò dire intomo (Dante :sia di tale 
natura che basti a sceverarmi <1b1 dotto e glorioso coro de* 
suoiikigellatori, Dio^ con che cuore imi v*iinduca.li[o«dime- 
BO , pejnduto in tanta copia di sistemi , ivisioni , «ogni , pane- 
gìrici., indovinelli , logogrifi , e temendo anch' liod*. impazzare 
e insieme bramando d* uscirne col. medesimo cervello con 
cui vi sono entrato, farò come 1* uomo, il quale quantunque 
poco uso sii* arme nel punto di vedersi cimondato iper ogni 
lato da' ferri degl' inimiiGi., isi sente nascere in petto il co- 
raggio, e disperatamca^ si saHa; mi sbrigherò da ttitti , e 
t' inviterò con la retta intenzione di quel pio vescovo ingle- 
se, che .riverente ed ossequioso lai dottisaimi dilatatori di 
Oxford, che ipotevaao eloquentemente lensonane, acringare f 
e spropositare ^ leologia tper Ittiche one sema atanearsl, ' 
allorqiMaodo dopo tanto sfogo tdi scienza, igonfi (tuttavia di/or- 
g^lio dottorale , chiedevano l' approvazione del modestoipre- 
lato» rispondeva aprendo la Bibbia e baciai^dola affettuosa- 
mente : ecco il vero ! In simigliante modo \» t* inviterò , 
o lettore: vieni, apri meco le opere di Dante, e solo in 
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que' venerati volumi cerchiamo insieme la storia della soa 
mente , e del suo Poema. 

Innanzi però d* incominciare , prego, raccogli in mente 
que* principii , che ho sopra stabiliti a individuare le idee 
attrici dell* arte nuova ; tieni ad essi 6so sempre lo sguardo, 
poiché il vero punto per &rli servire al nostro scopo è qu^ 
sto, in cui ritraendo il genio supremo della moderna lette- 
ratura , ' riusciremo forse a qualificare convenevolm^ite 
r epoca più gloriosa della Italia risorta. 

Parecchi degli scrittori, de* quali si è ragionato neb 
decorsa Lezione, sopravvissero a Dante. Ma perchè qui non 
si tesse la storia della vita fisica dell* uomo , bensì della let- 
teraria, abbiamo creduto opportuno, prima di parlare del 
vero creatore della letteratura itaUana , esporre il moimmeDle 
intellettuale in Italia determinando 1* azione di tutti qu^ 
ingegni , che rimasero circonscritti dentro il campo comune 
e non tennero dietro al mutamento che la comparsa della Di- 
vina Commedia produsse nell' arte , spingendola con forza 
centuplicata , quasi mano di gigante , che sola dia ad un gran 
masso lo impulso , che gli sforzi di mille indamo tentavano 
dargli. Non parlo di Guido Cavalcanti che moriva verso lo 
iniziarsi del trecento t ma Dino Compagni, che sopravvisse 
quasi due anni, e Cino più che quindici a Dante, comecché 
cronologicamente gli siano posteriori , letterariamente appar- 
tengono air epoca antecedente. E ciò basti perchè io noo 
abbia a rinnovare simili dichiarazioni in appresso. 

Dante Alighieri nacque in Firenze, nel maggio del 1265, 
^da una famiglia gloriosa d'illustri antenati, ira* quali &moso 
suonava il nome di Cacciaguida , che sotto lo imperatore Cur- 
rado , militando nelle crociate , cadde da eroe in Terra San- 
ta.' Nella sua puerizia perde il padre Aldighiero; ma, mercè 
le amorose cure di Bella sua madre, venne educato doIhI- 
mente, ed avviato alle lettere, per le quali fino da fiainciullo 
aveva dimostro invincibile inclinazione. Dicesi che Brunetto 
Latini gì* insegnasse rettorica; che s* iniziasse alle scienze 

' ScHBLUNO , ContiderazUmi filato fiche topra Dante, nel m Tdvne 
delle opere dì 6. B. Niocolhii, Firenze 4844, pag. 263. 
* Paradito, Canto XV. 
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nelle patrie scuole , ma che andasse a perfezionarsi in quelle 
di Bologna.' Si provò nelle arti belle, ed è probabile che 
frequentasse la scuola di Cimabue , ed ivi conoscesse Giotto» 
di parecchi anni più giovine di lui, ma d* indole dolcissima, 
e d' ingegno sì portentoso da rigenerare l' arte: Dante lo amò, 
e gli si strinse di calda amicizia. Predilesse la musica, apprese 
le arti cavalleresche , e complesso e robusto di tempra divenne 
spertissimo nel trattare ogni specie di arme. Giovine d'animo 
ardente, cupido di gloria, e caldo di svisceratissimo affetto 
per la terra natale, la servì con la spada,, e in una battaglia, 
che il popolo di Firenze combattè contro i Ghibellini di Arez- 
zo, fu tra le prime file della cavalleria ad affrontare e vincere 
r inimico : 1* anno dopo trionfò contro i Pisani a Caprona. 

La vita degli uomini generalmente, e in particolare 
quella degli straordinarii, è predistinta da talune epoche sin- 
golari, le quali servono come dati infallibili a connettere e 
spiegare le azioni dello individuo, e con equità giudicarle. 
L' epoca prima , onde bisogna muovere per tessere la storia 
della mente di Dante, è il 1274. Narrasi che in un (vxnvito 
in casa di Folco Portinari, nobilissimo cittadino di Firenze, 
la femiglia degli Aldighieri fosse parte dell'allegra brigata. 
Dante allora di poco passava il nono degli anni suoi , e per 
la prima volta vide una donzelletta di età pressoché uguale 
alla sua. Era un mese di primavera, e il riso della natura 
accresceva la gioia della festa. Il cuore del giovinetto che 
fino a quel dì non avea palpitato che di soli ayffetti di fami- 
glia, a quella vista provò un affetto nuovo, indistinto, ma 
forte, ma caro, ma irresistibile ; sentì che Y angioletta figliuola 
del Portinari era nata per lui. Al primo sorriso di Beatrice, 
alla prima parola parlata, le anime vergini de' due fanciulli 
armonizzarono in un soave ed arcano concento di amore. Ma 
il cuore di Dante rimase vinto dalla veemenza della passione : 
la sola vista , un semplice saluto della sua donna bastava ad 
innebriarlo d'amore e &rgli pregustare in terra le ineffa- 
bili gioie del paradiso. ' 

* Secondo Benvenuto da Imola, Dante si recò a Bologna nel 428'! , 
•doè quando aveva appena sedici anni di età. 

* « Quand' ella appariva da parte alcuna , per la speranza dell' am^ 
I. li 
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Taltrui consolare valea) ritornare al modo che alcuno scon- 
solato avea tenuto a consolarsi. E misimi a leggere quello 
non conosciuto da molti libro di Boezio , nel quale , cattive 
e discacciato, consolato s'avea. E udendo ancora che Tullio 
scritto avea un altro libro, nel quale trattando dell' amistà, 
avea toccate parole della consolazione di Lelio, uomo eccel- 
lentissimo, nella morte di Scipione amico suo, misimi a 
leggere quello. E avvegnaché duro mi fosse prima entrare 
nella loro sentenza, finalmente v' entrai tant' entro, quanto 
Tarte di grammatica, eh* io avea, e un poco di mio ingegno 
potea fare ; per Jo quale ingegno molte cose , quasi come 
sognando, già vedea; siccome nella Vita Nuova si può ve- 
dere. E siccome essere suole che l'uomo va cercando ar- 
gento, e fuori della intenzione trova oro, lo quale occulta 
cagione presenta , non forse senza divino imperio , io , che 
cercava di consolare me, trovai non solamente nelle mie la- 
crime rimedio, ma vocaboli di autori e di scienza e di lihn, 
li quali considerando , giudicava bene , che la Filosofia , che 
era donna di questi autori , di queste scienze e di questi ti- 
bri, fosse somma cosa. E immaginava lei fatta come una 
donna gentile : e non^la potea immaginare in atto alcuno se 
non misericordioso ; perchè sì volentieri lo senso di vero 
l'ammirava, che appena lo potea volgere da quella. E da 
questo immaginare cominciai ad andare là ov' ella si di- 
mostrava veracemente , cioè nella scuola de' religiosi ed 
alle disputazioni de' filosofanti, sicché in pìcciol tempo, forse 
di trenta mesi, cominciai tanto a sentire della sua dolcezza, 
che il suo amore cacciava e distruggeva ogni altro pensiero, i^ 
La musa dello amore , che gli aveva dettati i primi ver- 

' Convito, Tratt. II, cap. ^15. Dopo tanto sincera confessioDe non sono 
da compiangersi quegli sfaccendati , che «leoni anni addietro guerre^arooo 
intorno la questione: se la Beatrice di Dante fosse un ente allegorico o reale? 
Dante stesso alla fine del medesimo Trattato II del Convito non dichiarò so» 
Icnnemente — come se prevedesse la poltroneria letieraria dei nostri giorni — 
che una sola fu la donna vera, viva, spirante de' suoi versi, e che tutte 
le altre sono da reputarsi assolutamente allegoriche? « E così infine di questo 
1) secondo Trattato dico e affermo, che la donna di cui- io innamorai appresio 
» lo primo amore, fu la bellissima ed onestissima figlia dello Imperatore del- 
« V universo , alla quale Pittagora pose nome Filosofia. • 
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si , si collegò con quella del dolore per ispirargliene di più 
passionati. Verso il suo ventesimonono anno, Dante, posto 
freno alle lacrime , raccolse i suoi poetici componimenti e 
gl'intreccio in un volumetto di prose, con la intenzione 
d' inalzare il primo monumento di gloria alla, sua donna di- 
letta. Al libretto pose titolo Vita Nuova, cioè storia degli 
aiini giovanili ; lo fìnì con amore e diligenza squisita , e prima 
di divulgarlo mandollo a Brunetto Latini , accompagnandolo 
con un sonetto. * 

La Vita Nuova va considerata come il primo esempio 
di quella specie di romanzi, che, sebbene derivanti dalla 
stessa antichità latina, si erano talmente modificati nelle 
nuove forme dell'arte rigenerata, che apparivano quasi al 
tutto trasfigurati , e facevansi servire' ad un proposito diffe- 
rente da quello che ebbero in principio. Benché lo insieme 
della composizione serbi apparentemente le sembianze del 
genere narrativo , nondimeno allontanasi affatto dalla forma 
de' novellatori , e si appressa a quella visione , che , come 
sopra osservammo, era reputata d' indole più nobile, in 
quanto che derivava da più nobile principio , ed era trattata 
dagli ingegni dell' ordine superiore, — gli scrittori ecclesia- 
stici.' L'autore narra il principio, il progresso e la infeli- 
cissima fine de' suoi amori ; e va cronologicamente innestan- 
do le sue rime nella narrazione ; il che ci potrebbe servire 
come norma sicura ad osservare il graduale sviluppo della 
mente del poeta. Né trascura, giusta il costume delle scuo- 
le di allora , di aggiungere a ciascuna poesia la divisione ret- 
torica delle parti , é la dichiarazione del senso , quasi a mo- 
strarne la ragione produttrice, e lo scopo preinteso. In tal 
modo Dante fa da espositore e insieme da poeta , modo che 
evitato da lui nelle opere posteriori — e solamente giustifi- 
cabile dall' indole del Convito r— arreca al lettore impressio- 
ne spiacevole , e tanto maggiormente quanto la narrazione è 

I Messer Branetto, qaesU palselletta 

Con esso yoi si vien la pasqua a fare; 

Non intendete pasqua da mangiare, 

Cb' ella non mangia, anai Tool esser letta. 

DiNTB, Rime. 
^ Vedi addietro^ pag. 45. 

Il' 
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calda, affettuosa, schietta, e spirante una ineffabile leggia- 
dria, che ti cerca le fibre più tenere del cuore. E fa un ef- 
fetto a un di presso simile a quello che produrrebbe un 
musico, il quale ammaliando gli uditori con T armonia di 
un'arpa, di quando in quando si fermasse a descrivere lo 
strumento d* onde egli trae suoni sì dolci. La Vita Nuon 
palesa la predilezione che Dante aveva per la forma di y\m- 
ne ; il che era segno di mente temprata a. subii missimo ge- 
nere di scrivere. Anzi , se ben si consideri , quella giovanile 
scrittura non è che un contesto di visioni intarsiate mae- 
strevolmente e disposte a rappresentare , come il pensiero di 
Beatrice , e viva e morta , rapisce in continue illusioni la hn- 
tasia del poeta : né le estasi ivi descritte si terranno per pure 
finzioni, se non da chi non fu dalla natura benedetto cob 
una favilla di sentimento, e arido di mente e gelido di 
cuore suole gardare l'universo come un problema geometrì- 
cOy e tradurre in numeri i movimenti delle umane passioni. 
La prosa delia Vita Nuova non vuol confondersi con 
quella de* cronisti e de' novellieri, ma va cosiderata come il 
primo esempio di un genere non prima veduto e difficilis- 
simo, nel quale appariscono per la prima volta que' noodi 
letterarii, propriamente detti, che ottenuti con gli espedienti 
deli* arte, in una età rozza come quella di Dante, era inevita- 
bile che cadessero in un artifizio spiacevole, producendo un 
effetto anco più disavvenente della pretta rozzezza. Ne* pri- 
mordii d* ogni letteratura, e massimamente quando la lìngua 
ed il pensiero non procedono con forze uguali — come ap- 
punto avvenne nel nascimento dell' idioma italiano — lo in- 
gegno, sorretto da una cultura siffattamente semplice che 
vaglia a dirigerne il procedimento lungo Je vie della natura, 
opera in modo da meritare maggiore ammirazione dai posteri 
che dai contemporanei. Lo esempio delle prose del Novellino, 
e del Compagni, e dì quella di Guittone, giustifica la nostra 
osservazior>e. * Con Dante adunque comincia 1* arte della pro- 
sa, e in qfm<tta sua prima produzione giovanile, anche con- 
siderati que* tratti che sentono dell' aridità della forma scenti- 
fica de' tempi, la lingua si mostra più pingue, più maestosa, 

* Vedi addietro , Lezione II' 
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più ardita, che negli scritti di qualunque de' predecessori, e 
si conduce in guisa che, considerato lo ingombro delle sue 
forme infantili, sembra più che ordinaria. 

Le poesie, sparsevi dentro, son tutte di amore; e qui 
il poeta fu equo a sé stesso allorché ci dipinse Buonagiunta 
da Lucca usare parole di maraviglia ad encomiare lo autore 
delle nuove rime, * Esse spirano un aflFetlo di cui prima di lui 
non si erano veduti se non lampi leggieri nelle produzioni 
de* più reputati ; una delicatezza che spiritualizzando gli af- 
fetti ne fa sparire la sensualità senza annebbiarne le forme 
sensibili; ' unalindura, un* intelligenza profonda di ritmo che 
preannunzia — dandone qua eia gì' indizii — quell* *rte di tor- 
nire il verso in modo che 1* armonia ritragga la espressione 
degli enti morali; arte nota a pochissimi, e maravigliosamen- 
te poi conseguita da Dante. 

La pubblicazione della Vita Nuova, e le rime di vario ar- 
gomento che andava mano mano divulgando, lo resero il più 
famoso poeta di quel tempo ; e i t^^i degli studii che aveva in 
gran copia accumulati, e la nobiflRlel carattere, e la somma 
prudenza lo innalzarono a tale grido, che Carlo Martello re 
d* Ungheria, passando per Firenze, 1* onorò della sua stima e 
gli si strinse di forte amicizia. ' 

La Vita Nuova si chiude con le «eguenti parole: « Ap- 
parve a me una mirabil visione, nella quale io vidi cose che 
mi fecero proporre di non dir più di questa benedetta [Bea- 
trice) in fmo a tanto, che io non potessi più degnamente trat- 
tar di lei ; e di venire a ciò io studio quanto posso, sicco- 
ni* ella sa veracemente. Sicché, se piacere sarà di colui a cui 
tutte le cose vivono, spero di dire di lei quello che mai non 
fu detto d* alcuna. > In queste misteriose parole moltissimi 
vedono già annunziata la Commedia, e se non vagliene ad ar- 
gomentare che Dante avesse fino d* allora incominciato a 

* Purgatorio, Canto XXIV. 

' Volendo esprimere lo affetto paro, cbe gli faceva nascere in cuore 
ta presenza della donna diletta, ha la seguente immagine: 

E par die dalia sua labbia si maoTa 
Uno spirto soave pien d' amore, 
Che va dicendo all' anima : sospira ! 

^ Il Poeta lo accenna nel Canto Vili del Paradiso. 
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scriverla, tengono come certo che ne avesse già creato il con- 
cetto, e lo andasse maturando e svolgendo per informarlo in 
quel vasto disegno al quale poi lo condusse. Ove tale opinio- 
ne — nulla in sé stessa — non tendesse a gettare su pel nostro 
cammino certi dubbii che a guisa di triboh ci potrebbero fe^ 
mare un istante nelle nostre orme future, io la lascerei dove 
si sta a pascere la curiosità de' beati ozii di quei venerandi, 
che a dispetto della natura, del tempo e della fortuna, voglio- 
no ficcare gli occhi nel passato, e traducendone le tenebre in 
indovinelli , dissipare il buio , e spandere luce su' misteri 
della storia dell' umanità. Nelle parole surriferite, adunque, 
a me pa^ di ravvisare solamente lo effetto di un fervido 
amatore, che non pago della prima corona intrecciata sul 
crine della donna del suo cuore, traendo dalla immensità del- 
r affetto un immenso desiderio d' inalzarle più degno monu- 
mento, annunzia una volontà distintissima per lo scopo, ma 
al tutto indistinta pei mezzi, ovvero una promessa signifi- 
cata in parole generali. E jjon aveva Dante nello stesso libro 
dichiarato, che fosse cont#ìa natura dell' arte la pretensione 
di forzarla a rimare sopra altra materia che amorosa ; conmir 
siacosachè colai modo di parlare fosse da prindpio (rovaio per 
dire d' amore? ^ La prova mal .fortunata di Brunetto Latini, 
uomo non nato alla poesia^, ma dottissimo, doveva sfiduciare 
i più ardimentosi e renderli vie maggiormente tenaci delle 
forme liriche. 

Se sia vero che il poeta avesse innanzi il suo esilio com- 
posti i primi canti della Commedia, chi ardirebbe affermarlo con 
sicura convinzione, e chi ardirebbe parimenti contraddire al 
Boccaccio, che fu il primo a tramandarlo a noi posteri? Ad 
ogni modo dalla pubblicazione della Vita Nuova fino all' epoca 
dello esiho, corsero otto anni di esperienza, di lunghissimi stu- 
dii,' di prove, di pentimenti, d'incertezze, di sforzi, che, svi- 

* Per ricavar me{;lio il senso delle parole di Dante , ecco lo intieri 
passo : • Ed il primo che cominciò a dire come poeta volgare , si mosse ps- 
» rocche volle fare intendere le sue parole a donna, alla qnale era maIag^ 
» vole ad intendere versi latini. E questo è contro a coloro che rimano sopra 
* altra materia che amorosa ; conciossiacosaché cotal modo di parlare fosse 
» da princìpio trovato per dire d' amore. * Vita Nuova, pag. 35. 

^ Non sia discaro al lettore udire da Dante medesimo a che stato di 
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lappando nella mente di Dante la innata straordinaria virtù 
creativa, gli fecero certamente sentire il bisogno di spaziare 
in un campo più vasto, e trarvi V arte, ed ingigantirla, eman- 
cipandola sì che, convinto di un felicissimo successo, s'in- 
dusse poscia a dimostrarlo teoricamente. Né era questo forse 
il primo né il solo esempio pel quale Dante, in un'opera 
posteriore maturando con maggiore profondità, e formulando 
con più chiarezza un pensiero esposto in uno scritto antece- 
dente, * parve contradirsi a chi non seppe intendere né le in- 
tenzioni né le date de' libri di un uomo, il quale scriveva in- 
volto nella procella delle politiche vicissitudini, e che in lunga 
ed ostinata tenzone co* tempi, fu costantissimo nel desiderio 
di muovere per la verace via la patria letteratura. 

Il grido a cui Dante era salito per i suoi studii, la fama 
deOa sua prudenza, le incolpabili azioni della sua vita lo in- 
nalzarono, ancora nel fióre degli anni, ai primi gradi nel 
reggimento della repubblica. In sul finire del secolo decimo- 
terzo, egli fu eletto uno de* Priori. Periodo fatale, in cui 
principia la lunga serie delle terribili sciagure, * alle quali in 
massima parte 1* Italia deve l* opera , che segna il più lumi- 
saiate Io ayeYano ridotto i soci stadìi : « Per affaticare Io tìso molto a studio 
> di leggere , in tanto debilitai gli spiriti tìsìvì , che le stelle mi parevano 
t tutte di aleimo albore ombrate; e per lunga rìposénza in luoghi scuri e 

• fireddi , e con affreddare lo corpo dell' occhio con acqua chiara rivinsi la 

» virtù disgregata , che tomai nel primo buono stato di vista. > Convito, 

Trttt. in, cap. 9. E ciò gli accadde nelPanno inedesimo in cui scrisse la 

canzone : 

^ AiDor, ehe nella rncate nn ragiona ae.; 

la quale è da riferirsi ad un'epoca anteriore allo esilio del Poeta. 

* Le dottrine di Dante poste nel Convito (Tratt. I, cap. 5) a definire 
P indole della lingua volgare sono in apparente opposizione con quelle della 
Volgare Eloquenza, (lib. I, cap. 4). 

* • Da questo Priorato nacque la cacciata sua e tutte le cose avverse 

• eh' egli ebbe nella vita , secondo lui medesimo scrive in una sua epistola 

• della quale le parole son queste : Tutti lì mali e tutti V inconvenienti miei 
» dalli infausti comizii del mio Priorato ebbero cagione e principio ; del quale 
» Priorato, benché per prudenza io non fossi degno, nientedimeno per fede 
» e per età non ne era indegno ; perchè dieci anni erano già passati dopo la 
» battaglia di Gampaldioo , nella quale la parte Ghibellina^ fu quasi al tutto 
» morta e disfatta , dove mi trovai non fanciullo nelP armi , e dove ebbi te- 
» menza molta , e nella fine grandissima allegrezza per li varii casi di quella 

• batUglìa. » LÈOiTiRDO Aretino, Vita di Dante. 
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DOSO periodo della sua ktteratura, e la iBiiai»fà H più gnr 
momimeoto poetico del «oovo kiciirilrraenéoJ 

Le fasioAi in che da iun^ tempo la citlà èva seiesa e 
dilacerata» quando sembravaoio rislare dagli anticki farori, 
e promeUere brevi isUmli di pace , to|^bendo pretesto dalie 
ire delle parli Pistoiesi rifugiatesi in Fitenae, viaecesero é 
odii non adenti » e rioottifiKnaroKH» pia iM^ece 4raYag4io. li 
città fu nuovaineote dètiaa in Bianeiu e ifi Neri. La pxe 
era sparita , e la tempeata delle giienre eoili- cnuggliiava, pi' 
cbe innann, apaventevele. Shigottili in tanta prooeifa^ 
mali, coloro che aede^^ano al ^avenia-deNa tepabbtioa s*aà 
narono a oonsulta, ed uaafiimi assentirono a ctò ehe Di»^ 
propose come unieo ed efficace rinedio: bandice, «oè, p** 
alcun tempo i capi di ambe le sètte, e tentane se i dìsa: 
dello esilio potessero indurre i feaiosi a quietare. Ma ti rioe- 
dio , estinguendo il fiaooo nella superfìcie , lasekva che co- 
vasse tuttavia a produrre più fieio scompiglio. 

Dante nobile di stirpe , ma popolano per necesatàdefl 
eventi, più nobile di prinoipii ^ avvegnaebè per V i^em 
dell' animo e la superiorità deBo iutdletto aentisse inviaetbyt 
avversione e dispregio per la insolente ciurmaglia cbe fe 
mando la sostanza della parte guel&k si era unificaUi eonb 
azione de Neri, — appigiiossi a Bianchi , i q«ak erano real^ 
mente migliori , ed avevano opinioni che convenivano cor 
le ghibelline , ma prette imperiali ovveio feudali non pol^ 
vano chiamarsi. Pochi mesi erano scorsi dallo esilio , e i fi- 
diti indarno ridomandavano frementi le patrie mura. D Co- 
mune rimaneva inflessibile nel preso provvedimento, quami- 
Guido Cavalcanti, a causa dì una gravissima infermità conteill: 
dal pestilente aere di Sarzana , dove era slat«^ eoii&aaio, ot- 
tenne il ritorno a Fivenae.^ Quealo a^o di umanità parve 
iniqua predilezione a danno di molti prestanti cittadini, 

* In queste «ceasrane GvAio scrìsse la pia affettuosa «Ielle ine pocs» 
ed è prtbibile, che essa cootfibvisse a prectcciar^ 9 richiamo dal baQdi>> 

To senti, BaHaletta, che la mort«s 

■i «tri Df» rt clM vita Of* abbutdf M, 

B aanUcoaM» U>c«nb>n »baiU (ofie 

Per quel clieciasican aptrito ragioBfi: 
' Tant'è distratta gih la atia p«rsuMa, 

' Cl^laMapMao««ÌfrirB. 
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che sospirando protendevano le braccia ai parenti e alla ne- 
gala patria ; e perchè Dante era temuto e odiato da molti per 
h inflessibilità del suo carattere , per la incorrotta rettitudine 
delle sue azioni , e per tutte quelle virtù che nelle tirannidi 
fanno che un buon cittadino apparisca, agH occhi de* tor- 
mentatori ed a quelli de' lormeìitati , cattivo uomo , MI ri- 
tomo dell* amico suo gli fii apposto a parzialità : fu detto , 
eh* egli con secreto intenzioni dì favor^e i Bianchi calpestava 
la giustizia. E la voce, dall'astuzia degli iniqui sparsa fra 
mezzo alla plebe , si distese , e più tardi servì di pretesto a 
procacciare credito a quello infame processo , che fu giudi- 
cato calunnioso da chi, molti anni dopo , potè vederio e se- 
veramente giudicarne. * 

Sedeva sul trono pontifìcio Bonifacio VHI, uonmo dr 
gran mente , ma di più grande ambizione e di maggiwe su- 
perbia, cupido, e, più che altro principe dell' età sua, au- 
dncc ed assoluto.' La lotta de* Papi con gì' Imperatori di 
Germania , le pretensioni de* discendenti di Carlo Magno alla 
corona imperiale , e quindi 1* odio de' re di Francia contro i 
re de* Romani , e , per quanto la civiltà di que* tempi il com- 
portasse, lo equilibrio politico di Europa, avevano fatto colle- 
gare i Pontefici coi monarchi francesi, i quali, tiranneggiando 
la Chiesa , divennero il vero sostegno del gueffismo. Bonifacio 
essendosi proposto di punire Federigo di Aragona — re di 
Sicilia, contro il divieto e in onta alle scomuniche della 
Chiesa di Roma — si valeva di Cario II re di Napoli. Ma ve- 
dendolo poco atto ad eseguire i suoi disegni , ed avendo bi- 
sogno di più animoso, astuto e feroce guerriero, invilo Carlo 
di Valois fratello di Filippo il Bello. Ad affrettarne la venuta, 
largheggiò di magnìfiche promesse. Promise di cingergli 
la corona di re de' Roimani appena la strapperebbe dal capo 

^ « Io politia obliqua {eoti chiama MU i gotemi tirannict^ bona» 

• homo est malos civis ; in ncta vero bonoa hamo et chris bonus couTertoa- 
> tor. • De Monarchia, lib. I. 

> Lborabdo Aretino , Vita di Dante. 

' Vedi tatti gli atorid eoutemporanet : Maratori negli Àmnaii alF an- 
no 'l 304 , dice che « il santo pooUfioe Bane^ito XI cassò e mitigò molte co- 

• atitaziooi di esso papa Bonifazio , perchè fatte di suo capriccio senza Toler 
a dipendere dal consiglio da' fratelli, cioè del sacro collegio da' cardinali. » 
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di Alberto d'Austria; promise di fornirgli armi e demo 
e mandarlo al conquisto di Costantinopoli , e legittimare i! 
diritto di pretensione che Carlo, per parte di sua moglie 
vantava sulF Impero d* Oriente : ed altre moltissime cose ^■ 
giunse , che qui è bello tacere. Il soldato francese si vide ìd 
nanzi agli occhi lampeggiare due corone; conobbe essergj 
caduto nelle mani il destro dì potersi acquistare ud regno i 
divorare, e levarsi via lo indecoroso soprannome di $enu 
terra, che il mondo gli aveva apposto come ad irrìderne la 
povertà; gioì nell'ebrietà del futuro, e si mosse rapidis^ 
simo alla volta d' Italia. 

Come divulgossi la nuova della sua venuta, i GuelG fio- 
rentini videro arrivato il tempo della vendetta, presero 
animo , e ragunata gran ciurma nella chiesa di Santa Tnnf- 
ta , giurarono tutti di profondere tesori, usare accoi^iineotii 
tentare ogni via perchè Carlo venisse in Firenze col pretesto 
di fermare la pace e ricomporne a buon ordine il governo, 
reputandosi certi che parte bianca ne sarebbe vìmststa per 
sempre disfatta : la quale cosa , per essere i Bianchi nume- 
rosi e potenti, * avrebbe cagionatolo eslerminio di quella no- 
bile città, che anni addietro il magnanimo Farinata degù 
liberti impedì ai vittoriosi Ghibellini di sterminare. * Manda- 
rono ambasciatori al Papa, e come non era a dubitarsi, ne 
ottennero lo assenso. Bonifacio , che aveva già creato Carlo 
Conte di Romagna, Capitano dell'armi della Chièsa, e Si- 
gnore della Marca d* Ancona , ' lo investì del titolo di pacie- 
re , ed inviollo in Firenze col secreto comando di sp^ere 
i Bianchi , e ridurre la città tutta a parte guelfa. Dante, ap- 
pena ebbe conosciute le trame de' Neri , e la deliberazione di 
chiamare Carlo in Firenze, col santo ardore del cittadino eh 

< • Ma pensarono, che coloro che ayeano fatta l'offesa non potessoo» 

• campare se i Cerchi (capi di parte Bianca) non fossono stati distratti t 

• i loro seguaci. E questo male non si potea JPare senza la distnizioDe òtU 

• terra , tanto era grande la loro potenzia 1 » Dino Compagni , Cronaca. 

' Dante pone queste magnanime parole in bocca di Farinata : 

Ma foi io sol, coU dove tofferto 
Fa per ciascun di torre yia Fiorenia, 
Cd«i cUe la difese a tìso aperto. 

Inferno, Canto X. 
* MuBATOBi, all'an. '1501. 
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Dreveda la certa ruìna della patria , con tutta la dignità di 
Magistrato che reputi santissimi i doveri del proprio ufficio, 
protestò contro lo iniquo proponimento , lo disse congiura 
contro la salvezza della repubblica, e dichiarò di opporsi con 
>gni sforzo, perchè il lupo non fosse introdotto in mezzo al- 
.' ovil^., Lottò quanto gli fu possibile a tenere lontano il fla- 
bello , e raffrenare la rabbia de' turbolenti. Ma gli iniqui erano 
mnumerevpli, e con la frode riuscirono a soverchiarlo. 1 
Neri r odiavano a morte , e avevano giurato di rovinarlo ; a 
taluni de' Bianchi era pure molesta la costanza del carattere, 
la irreprensibilità delle azioni di lui , e considerandolo qual 
buon cittadino, lo biasimavano come fazioso inetto. Alle 
mire di entrambi la presenza sua essendo d' impedimento « 
appena e' fu proposto di inviarsi un' ambasciatore al Papa, 
lo unanime voto de' cittadini fu per Dante. Conosceva egli 
che tutto era deciso , e che oramai fosse tardi ; ed è fama che 
stesse perplesso tra lo andare o il rimanere , non sapendo se 
1' opera sua fosse più necessaria in Roma o in Firenze ; e 
cbe costretto a risolversi , e tenzonandogli tuttavia il sì e il 
no nella mente, esclamasse: Se io vo , chi rimane? e se io 
rimango, chi va?* Però prescelse 1* andare con la speranza 
che, guardando nella stessa sorgente del male, ei potesse 
derivare nuovi rimedii a far trionfare la rettitudine inerme e 
prostrata contro la frode armata e potente. 

Dante rimaneva ancora in Roma raggirato dalla callidità 
di Bonifacio, che lo temea presente in Firenze, quando 
Carlo di Valois, nel dì 4 di novembre del 1301 , scrivendo 
e firmando lettere e convenzioni , promettendo pace , prote- 
stando ossequio ed ubbidienza alla Signoria, giurando su la 
fede di sé e di chi lo inviava, ottuso al rossore, sordo all'in- 
famia, entrò nella Città, tradì la piii onoranda cittadinanza, 
la inceppò , e abbandonoUa alla rabbia di Corso Donati ' e 
de' Guelfi. Chi avesse animosi saldo da resistere al racconto 
dell' atroce tragedia che seguì in quei giorni a Firenze, apra 



* BoccÀcao , Vita di Dante, 

S Dino Compagni Io chiama « un caraliere della somiglianza di Caio« 
• lina } ma più cni(l«le di lai ec. » Cronaca. 

u 12 
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«ncbe le più aride cronache di qud lacrimevele tempo, «pn 
sopra tutto ii libro di Dine Compagni , il quale allora vegtiafa 
al governo del Comune; vedrà morti di uomini, centan»- 
Bazìoni di vergini, violenze, rapine, inoendii, devastaàoni; 
vedrà che importi tirannide di plebe! 

Il più iniquo ministro di Carlo fu un tal Gante CMbrtdi 
d* Agubbio , al quale il predone francese cotiferì lo «ffieio é 
Potestà. Crudo ed astuto oltremodo era 'Gante; hi* fabbneaic 
accuse , ordire processi , trovare delitti nella stessa ìnneK^nz^ 
non aveva chi il pareggiasse ; ipocrite tristo , col saicro nome 
della giustizia sulle labbra versava a fiumane il sangue d^E 
uomini. In meno di oinque mesi infinite 'furono le vitliffle 
della sua scelteraggine. Ai non riccln mozzava le te^, i 
doviziosi bandiva, imponendo pene enormi pecuniarie, e 
divideva le rapine col traditore francese, che, carico d'oro 
e delle maledizioni de' buoni e de'tri^i, il dì 4 ti* aprile 
del 1302 , abbandonava Firenze per altra non meno onore- 
vole commissione in SiciKa. Fra le innumerevoli vitttiDe im- 
molate all'ira guelfo, Dante, comecché lontano, non era 
sfuggito alla crudele astuzia del Gabrieli. Mentre prestava i 
suoi servigi! alla repubblica, gli fu ordrmato di presentarsi 
dinanzi al Potestà a fine di rendere conto della condotta te- 
nuta durante il svo priorato : e qualora non comparisse den- 
tro un determinato tempo, gli veniva minacciata aeverissiina 
condanna, come a continnaoe. Il Poeta, udHa la nuora della 
sua sventura , fremente di «sdegno , muove precipHoso -verso 
la sciagurata sua terra. Non era per anche 'giunto a Siena, 
allorquando seppe che era già pubbHcdta k ìn^me sentenza, 
con cui veniva dannato a una muHa di ottomila lire; la qude 
sennBM non potendo egli pagare, gH'ferrono «onfìscati i beni, 
devastata la casa, e date perpetuo 'bando. 

Privo della femiglia, senza tetto, senza pane, corse ad 
unknn a quanti eon lui avevano eomune lo esifìo e la sete 
della vendetta : i quali , stretti di nuovi vhfieoli ai Ghibellini 
di tutta Toscana, e raccolti in oste ben numerosa e formida- 
bile , tentarono per forza di riacquislare la patria. 

La impresa , e pel tradimento di Calino de' Pum ' e 

* Il Poeta rimeritò questo Gti4M0 ie'Faizi prepatiniaogU-*p«iclièBel 
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p>erchè diretta meno da aceorgimento militare che dà furore 
dLi animi sitibondi del sangue d^U^ avversarii, eìhe iiìfdicis- 
simo eaìlo; e quanti poterono' campare dalla disfatta, sgo* 
ntcati e privi di oonsi^io, si di6]^e»seto. La. qual cosa ac- 
ereseendo ai Gueifì potere e audacia., i rigori contro gli 
esuli giunsef agii eoaessL Non moko tem^ dopo , fu* pub- 
blicata una nuova sentraiza , la quale condannava Danie ed 
altri q«iaitordici de' più cospicui &K)ruscitti ad eseeoe bruciati 
irivi. '^ Ma nò anofae eie vake ad estinguere h speranza, nel 
f petto de' vinti , ai quali la lega de' GUbellini , cMìmeochè al- 
lora non prevalenti , accresceva fiduoiai e ardire. Gii esuli , 
raccoltisi una seooncb volta^, dessero un consiglio di dodici 
dei più prudenti tea loro ^ aoeiocohè qukn^; innanzi i loro 
sforzi fbàsaro gm^emati con più sano giudizio ed auspioii più 
fortunati. Uno de^i eleliti fU Dante , il quade , superiooea tutti 
e per ingegno, e per esperienza deHe cose umane , e -^ non 
ostante ohe le iniquità degli uomini- pomesseno aUo estremo 
cimento la sua rettitudine — - itìnemavibile dalle vie del vero 
qualvolta sentiva, di avorio- trovato , e sordo seeipre alle cie- 
che ire di parte , non riuscendo a' concordare i dispareri de* 
suoi colleghi , né a far prevalere il proprio consìglio , prean- 
nunzia il mal esito della intrapresa, e netto di colpa e sde- 
gnoso abbandona i faziosi a sé medesimi, e si parte. 

Fu questa l' epoca in cui il disinganno tolse ogni velo 
dagli occhi di Dante , e, ponendolo nel giusto punto, lo in- 
dusse a gittarli su tutta V Italia, e nella vastità dello sguardo 
comprendere la intera nazione , misurarne la potenza , cono- 
scere la ragione de' tempi , ed inalzaadosi come gigante, e tuo- 
nando, annunziarne i desini. Ed ecco Dante Alighieri, fer- 

trecento era ancora yivo-*ii» posto fra'ftradkerì della patria. Dante passeg- 
giando sui geli d'Antenora nello Inferno incontra oa' ombra, che gli dice: 

Stpfi oM io •ftak tk GamiU«n M Pa«i, 
Ed tspdto Carli» die m 9f%iwÀ ; 

Infimo, Cttìto XXXII. 

cioè: aspetto che Tenendo qni Carlino, mio congianto, co^suoi tradimenti 
molto più enormi de' miei , mi faccia comparire meno reo. 

' « .... Ut si qnis preedictornm (t quaUordùi uuli^ nllo tempore in 
■ fortiam dicti Comunis pervenerit, tali» perveniena igne oomboratur sic 
« qnod moriatar. » Vedi per intero la sentenza nelP opera del Tirahoschi. 
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mo neir odio di qualunque fazione , ^ riposta fiducia unics- 
mente in sé stesso , solo , angosciato , ma confortato dalli 
coscienza della purità dell' animo suo , abbandonarsi ad om 
vita raminga, irrequieta, infelicissima, sbattuto da un puntf 
all' altro della Italia a guisa di nave senza governo lanciata ìb 
mare tempestoso e fremente. ^ É questa 1* epoca , in ctt 
1* esistenza morale di Dante , per così dire , trasmutossi. (£ 
si aguzza lo sguardo a penetrare e svolgere le umane vicis^ 
situdini , gli si rivelano i mali , le radici stesse de* mali poli 
tici della universa Italia , gli si ritempra lo ingegno a fs 
prove di più che umana potenza. Dante cessa di essen 
trovatore per farsi poeta nel senso più sublime del vocabolo 
e dall'umile regione, in che l'arte per opera de'poé 
d' amore aggiravasi tarda e silente, egli la rapisce ad ahissi 
mo volo , la cinge di tanta luce , che le deboli scintille de'pre- 
decessori dileguansi siffattamente che sembri creata dal nulla, 
e come la Minerva de' Greci, bella, vigorosa, ed armab 
esca improvvisa dal solo capo di lui. 

Ma prima di seguitare le orme del nuovo cammino d. 
Dante per rintracciare i vestigii delle sue creazioni , non in 

* Allade a questa epoca della sua ylla allorché fa dirsi da BraneUob 

tini : 

La toft fortaot ttnl'oaor ti gerba, 
Glie l'ant parU e 1' t!trt avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 

Inferno^ Canto XY. 

E, con maggiore chiarezza ed affetto, Cacciaguida predicendogli lo esiik, 
ioggiunge : 

E qoel che più ti graverà le spalle, 
8uk la compagnia malvagia e scempia. 
Con la qnal ta cadrai in questa valle; 
Che tutta ingrata, latta matta ed empia 
;5i farà centra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n' avrà rossa la tempia. 
Di sna bestialitate il suo processo 
Fuk la prova, h\ clie a te fia bello 
Averti fatta pai te per te stesso. 

Paradiso, Canto XVH. 

' • Per le parti quasi tutte , alle quali questa lingua si stende , pero 
a grino , quasi mendicando , sono andato , mostrando contro a mia vogUa li 
» piaga della fortuna , che suole ingiustamente al piagato molte Tolte essere 
9 imputata. Veramente io sono stato legno senza vela e senza governo.» 
Convito, ec. 
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cresca al lettore s' io lo invito a fermarsi un poco, onde sta- 
l3ilìre, come sicuro punto di mossa, la seguente idea. Sia 
qual si voglia immaginare Tanno, il mese, il dì, l' ora, in 
(Mii Dante concepisse il disegno , o cominciasse a scrivere la 
Commedia, sia prima, sia dopo lo esilio, e' vuol tenersi quasi 
indubitabile, ch'egli vi andasse lavorando fino all'ultimo pe- 
riodo della sua vita, perseverando a rimutare, togliere, ag- 
giungere, ed attendendo il momento opportuno a pubblicarla 
con la certezza di produrre un rivolgiménto intellettuale giu- 
sta quel fine arcano, che lo Autore, nello idearla, o anche 
mentre l'andava scrivendo, si era proposto; momento ch'egli 
non vide mai giungere. Senza tale supposizione n'uscireb- 
bero intoppi inesplicabili, i quali mettendo in guerra il 
buon senso con la ordinaria ragione degli umani eventi , la 
storia mentale dì Dante rimarrebbe pur sempre un problema. 
Imperocché l' opera è d* indole siffatta, che, pubblicata , vi- 
vente l'Autore, quale angolo, qual nascondiglio — ove gli fosse 
riuscito evitare l'ordinario destino de* martiri — lo avrebbe 
potuto salvare dal ferro della vendetta, di cui fremevano mo- 
narchi, principi, uomini celebri, viventi in ogni terra di 
Europa, i quali vedevano in quel tremendo libro rivelate le 
proprie colpe o quelle de'loro congiunti, udivano la propria 
infamia annunziata con tal tono profetico, e con tanto senti- 
mento di inesorabile rettitudine, da forzare la credenza de' 
presenti e dei futuri? Chi avrebbe tollerato un uomo, che, 
fattosi nunzio dell' ira di Dio , con ardimento inaudito e con 
arte incognita e onnipossente, urta e conquide la pubblica 
opinione a rimeritare o punire taluni individui?* Lo stesso 
ospite suo, r ultimo rifugio degli anni estremi della sua vita, 
colui, che l'onorò, vivo, di tutta la sua confidenza, e, morto, 
di splendide pompe funebri e di lacrime, il padre di 
Francesca da Rimini, nel Poema è accennato con parole che 



' Servano d' esempio Gaido di Bf ontefeltro , nel Canto XXVII dell' /n- 
/erno; e Manfredi figlio di Federigo II, nel Canto III del Purgalorio. L'ano 
inori penitente e coperto dell' abito de' frati francescani , e da Dante è posto 
neUo Inferno; V altro fa scomanicato ^ e le sue ossa da un arciyescoyo sparse 
al vento, e il Poeta Io incontra nel Purgatorio. 

15* 
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lo accomunano ai tiranni di qnetta età. ^ Inoltre , m qnri 
guisa «i spiegherebbero le aHusioni e gli awenmenti, che 
precessero di poco tempo la morte del Poeta, e nondmeoa 
si stanno storicamente registrati nella CoflMne^?^ Kta^ 
adunque il lettore per quasi eerto, cbe tì P^oema venisBe 
pubUicato dopo la morte di Dante; e circa ai tempo m té 
egli cominciasse a^sorivarlo, ed in ohe luogo lo serìvesse, 
pensi eome ^i aggrada, ooordtm, oompuiti, alle anik^ i^ 
giunga nuove ipotesi , speculi andie , se f^ patvè , a rimpa- 

I Ronagnt i«t am *, t ii<m di «ti 

SMiM gvewA Mé>m»tàtfmbi «ànaiit 
Ma pftì«M nessant or Tea Imcìù. 
amMM ita, cdM è iUta nolti tamii 
L'aquila da Polenta là ai oova, 
81 «ba Ganria rieaopra oi^avoi TtmiL 

Sitftm», «aalo XXVU. 

s Si naU mento èì qtnàà «pinirae ma Uff PmovIo, il yith «n 
dalla sorte non fosse stato impedito di compire la ediziona della Dérioi 
Commedia, nelle illustraziom cbe andava preparando , avrebbe condoUe ad 
evidenza talune verità, cbe nel Dùcono sul Tnto si contentò di nmim- 
ziar« come ipolasi toWmante. Qiwl Diecarso — «apetavaro di eriina • di 
stile — aprì la via vara ed mica , oada eonaaoevt ii Poeta ae'eaoi Umfi. 
Allorché dalla Inghilterra, dove fu pubblicato, giunse in Italia, atterrì iv^ 
terani della letteratura , che avviliti e ridotti a rodere un tozzo di pana seti» 
le spaziose ali di quella potenza medesima che pochi anni prima era stita 
lacerata dalle laro panne, videro che lo scritta di Faacolo— ava foaae filiali» i 
prevalen in HaKa — avrebbe slrandati ia graa parta gli aUarì cha già araa» 
mezzo appassiti sulle loro chiome. Però resi scaltri da tanto volgere di aà 
in sì breve spazio di tempo , e pavidi d' ogni scandalo , aizzavano i faocialli 
e gV impotenti a calunniare la vita di Foscolo con certi scritti , che acevri £ 
tutto ragionamento e ooneepiti a goiea A ItbaHi a denunzia , ìa ooa aù pigit 
la vergogna di Dominare. Nondimeno , memtaa gK aaeatf ìtidiaBi aonapiaBgaM 
le triste condizioni della patria lorn e non osano difendere V oltraggiato «aa* 
cittadino, fremo in vedere che un certo L^H — in Inghilterra dorè dm 
venerata e compianta la memoria di Foscolo — aggiunga infamie ad tolbmie 
(vedi 7^ Pdetnt of Ae VUé Nuwa uni ih» Concito fronttoM ao., ieo- 
don 4842) aorreggendcai deUe parole di aerti sernraoohiatori ohe ia DkaKa aoe 
hanno nome né buono né tristo , e confortandosi coli' autorità di tale eàe 
dalla storia del suo avvilimento seppe procacciarsi fama , e di tal altro che 
impotente e pure arso dalla libidine di produrre, indusse P arido dogmiti> 
smo scolastico nella critica, ed erutta sentenze col tono di un inquisitore 
spagnuolo , ed insegnando che la condotta del critico dovrebbe essere quallt 
di Cristo, con carità Veramente tutt' altro che cristiana, inCama e calanaia 
con modi inurbani e vigliacchi il gigante della crìtica italiana, il nome del 
quale dovrebbe farlf' tremare. 
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stieciare ìtmerarii, almanacchi ed orologi ' di Dante, ma con 
piena onestà di coscienza disperi d* ogni certezza e si con- 
tenti di ammettere come più che probabile, che ciò avvenisse 
allorché il Poeta , balestralo dalle sventure m luogo oppor- 
tuno , potè col guardo abbracciare la intera penisola a fine 
di ritrarre una vera pittura dello stato morale di quella, con le 
scopo d' indurre i traviati popoli italiani al vero ed unico rime 
dio deMe pubbliche sciagure. Spero che quanti hanno scorso 
il presente libro , abbiano potuto conoscere oom* io sia poco 
atnico deDe ipotesi , e pochissimo credulo n:e* prognostici ; e 
però , ove fi vero non mi scenda lucido dallo accordo della 
ragione e della storia , Y accolgo riverente , ma lo tengo in 
conto di pretta opinione, alla quale chetamente mi appiglio, 
se , a preferenza di ogni altra eh* io ne possa avere , quel- 
r una vaglia a dichiararmi giusta le norme del buon senso i 
fatti umani: però in conto d'opinione la espongo. Ciò posto, 
ripigfio il filo interrotto deHe mie idee , e procedo. 

Mentre il Poeta, ramingo per la Italia, riparava proba^ 
btlmente ia Verona alla corte ospitale di Bartolomeo della Sca- 
la ,' gli esuli toscani , oen non meno forti armamenti , di 
nuovo irruppero sopra Firenze, e di nuovo fiirono vinti e scon- 
filti. La preveggenza di questa mal fortunata intrapresa, cui 
il Poeta non potè ovviare, come sopra dicemmo, lo indusse 
a partirsi sdegnoso daUa lega. Pure oon s* era per anche in- 
dotto a disperare del ritomo alla patria; imperciocché i proce- 
dimenti de* Guelfi, che ivi dominavano assoluti, non gli sem- 
bravano tali da poter dare al loro reggimento lunga durata, non 
-ihe politica stabilità. Le corti d' Italia, per le quali era co- 
stretto di pellegrinare contmuamente, gli parevano alberghi 
di turpitudini.' Ma non aveva altro mezzo a trascinare la vita. 
Forse gli siudii valevano a dafgU eonforto, e a &rgli meno 
amara l'esistenza, ricomponendolo ad un'apparente imper- 
turbabilità, che noi facesse né avvilire, né soccombere sotto 
il peso dello infortunio: nulladimeno se occhio di uomo 
avesse potuto leggere nel suo cuore ogni voHa che il bisogno 

* Sono titoli di libri f obblkati cb «kiwi «iMÌ<ici adoratori di Dante. 
» Paradiio, Canto XVII, wr» 70. 
5 Concito, Traft. Il, cap. 2. 
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lo spingeva a chiedere o a ricevere il beneBcio , ogpì volta 
che la mano del signore, e fosse stata anche la mano d' un 
angiolo, si stendeva a compartirgli un favore, vi avrebbe cod- 
templata una guerra di affetti ben altrimenti feroce , che 
quella che ardeva in Italia. Vero è che quando Dante voDe 
ritrarre due nobili sventurati ridotti a mendicare , espresse 
in quelle pitture un arcano sentimento di nobile e profondo 
dolore, che dipingendo T anima del Poeta, vince ed abbattei! 
cuore di chi legge. * Quante volte seduto alla splendida mensa 
di qualche fortunato principe, tornandogli più amaro il colpo 
dell'empia fortuna, sopraffatto dalla piena degli affetti , so- 
spirò le squallide pareti di un povero abituro, povero im 
suo, nel quale circondato dall'amorosa famiglia, e consolato 
dal sorriso della pace , si sarebbe riputato il maggiore e più 
fortunato degli uomini ! La patria era dunque il primo. Io in- 
vincibile desiderio del suo cuore ; e qual mai sacrificio , tranne 
quello della dignità di uomo, non avrebbe egli fatto ad im- 

* Romeo, dopo di arere fedelmente genrito il conte Berlingiuerì di 
ProTenza in guisa da fare che le quattro figlie di lui si maritassero a quattri 
re, fu per le trame degP invidi scacciato eoo cruda ingratitudine dalla corta; 
Danto lo incontra in Paradiso : 

Quattro figlie ebbe, e ciascnna teina 

Raimondo Berlinghieri, e ciò gli fcoe 

Bomeo persona amile e peregriaa. 
E poi il mosser le parole bieco 

A dimanaar ragione a questo giosto. 

Gite gli assegnò sette e cinqoe per dieee. 
Indi partissi povero e tetasto; 

E se il mondo sapesse il cuor eli' egli ebbe 

Mendicando sua Tìta a frasto a frosto, 
Assai Io loda, e più lo loderebbe. 

Paradiso, Canto VI. 

Provenzano Salvani, superbo e terribile guerriero, e già signore di Siena, 
per liberare un amico suo dalle mani di Carlo d' Angiò , non avendo mo4o 
a procacciarsi la pecunia richiesta al riscatto , a' assise nella pabblica pian 
accattando da chi passava. Oderìsi d' Agubbio lo mostra a Dante nel PorM* 
torio : 

Quando tivea più glorioso, disse, 
Liberamente nel Campo di Siena, 
Ogni vergogna deposta, •' affisse: 
E n, per trar l' amico sao di pena, 
Cbe sostenea nella prigion di Carlo, 
Si condosse a tremar per ogni vena. 
Piò non dirò, e scaro so cbe parlo. 
Ma pooo tempo andrà che i taoi vietai 
Faranno A clie la potrai ebiosarlo. 

Purgatorio, Canto XI. 
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petrare il ritomo? Però, nel tempo medesimo , che teptava 
ogni mezzo a procacciarselo , * aspirò nella altera magnani- 
mità sua meritarselo come pubblico benefattore. La per- 
suasione che la povertà gli aveva, agli occhi di quanti 
l'avevano conosciuto, scemato il pregio della sua fama, 
gli era anch' essa di fortissimo sprone. ^ Dante quindi quasi 
a far conoscere agi' ingrati suoi concittadini quale uomo 
avessero perduto, divisò mostrare la vastità della dottrina , 
. onde aveva ricca la mente , commentando quattordici delle 
sue migliori canzoni, dalle quali intendeva togliere occa- 
sione a scrivere altrettanti trattati , in cui avrebbe comprese 
tutte le scienze morali di quei tempi. Le canzoni non fu- 
rono certo composte dal Poeta con la intenzione di farle ser- 
vire di testo ad un commento scientifico. Ma mercè l' as- 
soluto predominio dello spirito allegorico , che informando 
la idea religiosa comprendeva lo intero scibile concentrato 
nell' ambito , e sospinto dall' azione di quella, ' il Poeta , an- 
che dalle più calde ed ingenue ispirazioni deli' anima , poteva 
cavare occulti intendimenti di scienza riposta. In tutta la Ita- 
lia non che nella stessa Firenze , i commenti su la Canzone 
del Cavalcanti erano letti con entusiasmo ; e fatti o patrocinati 
dagl'ingegni più illustri, formavano una letteratura in certo 
modo popolare. 

Né perciò il pensiero di Dante avrebbe raggiunto Io sco- 
po, quello, cioè, d'imporre riverenza a'suoi concittadini, se il 
modo di formularlo non fosse stato straordinario. Conscio 
della intrinseca virtù della nascente favella italiana, eh' egli 
medesimo parecchi anni prima reputava atta a' soli soggetti di 

' Vano il 45l>7 , Dante rafricinossi alla Toscana sperando di ripatriare. 
n nome ano ai trova , insieme a ^elli di yenti de' principali e più ricchi esali , 
notato in una aerittura, nella quale totti promettono di rifare la casa degli Ubal- 
dini d'ogni spesa che avrebbe potato incorrere nella impresa di togliere il go- 
verno del cornane dalle mani da' Guelfi. Vedi il docamento originale tratto dal 
l'Arebiviodi Fireme e pubblicato dal Pelli nelle Memorie per la Vita di Dante. 

' « E sono vile apparite agli occhi a molti , che forse per alcuna fama in 

• altra forma mi aveano immaginato; nel cospetto de* qaali non solamente mia 

• persona invilìo, ma di minor pregio si fece ogni opera, ù già fatta, come 

• quella che fosse a fare. • Convito, ee. 

* Vedi addietro, pag. 35. 
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amore, * p^isò di serìvere quo* commenti in volg^e. E men- 
tre nUndiva al naturale affetto dsl linguaggio, eh' ei seaUva 
di poiane impinguare, rinvigorire e muovere, otteaeva iJ 
nobile fine di renderai benemerito dai suoi oaneiltadiiii, spn- 
giooando dalle astruse focme latine, e veatendo delle ^Mtlgari 
tanta dovizia di seienaa. fid era quesUi un* impras», che, atr 
tentando ali* aristoofaita morale ,. doveva tomai» oUcemed» 
grata aUo apirito^ demoaraiiea, cbe, pm che ìa ogù aita 
città iialifima, dominava in Firenie. A tal fine,, quasi inh 
bandendo al popelo una mraaa, che potesse gareggisfi 
in copia e splendore ooni quella alla quale lo aceoatarsi eia 
concesso ai aoU dotti , Duite intitolò l' opera sift% Cenviie. 
Ponevasi in tal modo alla terribile prova di creare il lÌBgoa|- 
gio filosofico, e di porlo a lottare con lo aedastÀso» il qusk, 
dilungato già dal puro latino, e peirv€»uto ,. ne'tefiifft àà 
Poeta, al maggior grado del suo ineremento, possedeva il 
vigore, la rapidità, la Kbertà di una lingua viva: sgramma- 
ticava spesso , barbareggiava sempre, se vuoi , era in sestansa 
diverso dal latino, ma nella sua stessa* anomala estalof» 
serviva maram^iesamettiei a a^nificafo b askusene più v^ 
due dello inteUetto. Però l'ardwa di Dante, che iatra^tade 
il Convito , era queUo degli eroi delle Tenmopìli. 

Innanzi a lui un solo esperimento era stato &tio> da Tad- 
deo Ippocratista^ medieo eelebre più per le enormi rioehezze 
accumulate die per vero merito di seienza : ma 1* icill^i^ 
sima riuseita dalb versiere cbe oostui feee ddl'Etiea di Ari- 
stotile, ' ponge^a agi' ingeipat tale efficace av^ertisaenlo , obe 



< Vedi addietro, pag. -128. 

s « Pe oMM i Ar ektt pev Io, dai<l«rio d'iaétnte» queitit Caiiom aleano il- 

• ]etterttoaTrebbei«4toilooaHiMot»laiùiotraaiB«tareÌQT«%aM, ■ ti^Milii 

• che rayaese laido l^ttftjMraro , ooma Uoa ^mUì oba «raaanftè il latino d^ 
» PEtica (bìà foTad^a» IppMvaiiate), pramàdi di p«WM Iw afifiaMdaaù <6 
» n^e pia cha d'anaUeo. » €<miriÌQ, IVatt. I, capw 40. La tradamai di An- 
naUo Latinf ntaaeTMo le forMo oraéona , >oii mai la acianéMahe* Snppa—di 
cba «M iaaanto laih o Daaa«oa di leètari di ooaeiliattarama«bUa vadata mai la 
tradnaìone dt Taddeo ^ no npoHO'WB bna» traeiidob< dal'pìÀ aatMO dUrriaeilii 
«a ne eonaerfaiiD nelU Ua^^beokiaiie (Pai. U, a« 7&, Ma. ovtaaaa, dtl 
aecolo XIV). Avverto però che non è anéografa : 

« Ongne arte e ogne doctrina e ongne opeKatieoe e egae eieeCfone para 
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sfiduciava qualunque avesse potuto sentire il flesiderio d'im- 
prendere opere simiglianti. Dante , nondimeno , ne incolpò 
k) artefice, non già la materia; ed a 'perpetuale irtfamìu e de- 
pressime de* malvagi uomim d* Italia, àhe commendavano il 
volgare altrui, e dispregiavano il proprio,^ si accinse a provare 
r eccellenza e la grandissima attitudine del patrio idioma , 
per cui r animo suo ardeva di perfettissimo amore. ^ E perchè 
i reverendi dòtti — allora come oggi e comeisempre — giu- 
dicavano e sentenziavano inesorabili a norma delle ingiuste 
predilezioni ond* erano tiranneggiati ; e , ciechi al servaggio 
mentale, ostinavansi nello errore e perseveravano nella osti- 
nazione , Dante apre il Convito con una severa , fervida e 
lunga apologia del nuovo linguaggio ; del quale annunziando 
i futuri triorifi , sembra vagheggiare nel buio dello avvenire 
lo splendore della propria gloria. • 

Quest* opera ridiiederebbe di essere osservata dal lato 

1» adomandare alcnno bene : adunque lyen« dissero li Ulosofi ebe lo bene si« 
» «ptUoW quale «ietideeaBBo tutte l«>«<ii«. 

» Secoiudo diverse arti ««no dirveMÌ fini elie seuo tali fini che jono o^ra- 
i> tiene e sono ta' fini die operatione non sono m» se|;uitausi. 

9 Conciosia cosa che sieno molte operationi ciascuno ae lo suo fine, Terbi 
» gratifi k medicioa-BÌuevD suo fine cioè fare-ssirità « V arte delJa euvaflarìa la 
9 ^oéle inMigiia aanàattare^iba ■• mo Ane f«r la tfKkìe e^* è troTita «ioe rit- 
» #nria ^ e la seiaatia dm insa^gntf rag fera ta eaaa a la lun^a sua «iha «a «altro 
9 fine , cioè ricbezia . 

• Sono alquante arti le quali sono generali, é sono alquante arti le quali 
» #000 «petiaK a-ea n tcfu g nunvisi setto quelli, ^vetf4>i||ram la scienzra della ca- 
li i«tàUitia.siiè ga*eiala «alto la^ualesi taotetgoao aitM* sciaotie-farticalari 
» 0< aameJa ooiastia di lare li fraai e la saUa alia f^ade <a tutte l'altra le 
n -^uali iosenDano fare cose le quali aono mestieri a batagla e queste arti uni- 
» Tersali sono più dengue e più onoreyolì di quelfe inperciò «ha particu- 
» l«ri sano fatta* par kMlversÀle. 

>» E siaiiiBto eaae lacteyer iaatara , a mmof aMmo totandi^eirtoilo ^ale 
» la Aatoraialanda^iiaaifiUDta) ^osi la-caae iacte par ade e «AoiÉteodimaato fi- 
» .naie. A Io quale sono ardioate tutte loperatioue di quelle arte sicome laomo 
n che saetta a sengno a lo sengno per suo dirizzamento, così ciascuna arte ae 
• «ve' fioraie intendimento lo- quale Idirifea le sue operatiene. » 

9 4hidan ^ Tcétt. l , «|^. 42. 

' « Questo i^ volgare) sarà loca nuova e sole nuoyo , il ^nale surgerà 
» oTe V usato (il latino) tramonierà , e darà luce a coloro , che sono in tenebre 
, e in eseuritè per lo usat» sole , the laro aon luce. » Ibidem, Tratt. 1, in fine. 
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filosofico; affinchè, riuscendo ad indagare a traverso ddk 
viete forme scolastiche la dottrina e lo intelletto dello scrit- 
tore, non meno che a rintracciare il corso di quelle letture, 
perle quali egli procedeva, Dante si potesse contemplare in 
luogo condegno al suo merito in mezzo a più grandi pensa- 
tori di quella età, che era pur quella de* santi Tommaso e 
Bonaventura. Ma perchè spetta alla Storia della Letteratura 
considerare nelle umane produzioni le ragioni delT arte sdì- 
mente, non già quelle della scienza; e perchè un' eccezion 
anche verso il massimo degl'italici ingegni, mi trasci- 
nerebbe a lunghi ed inopportuni ragionamenti, fo velia! 
cielo che qualche forte intelletto italiano pensi a presentarci 
Dante filosofo , e dipingendolo con le tinte proprie de' tempi, 
lo distrighi di quella nebbia in cui — or sono pochi anni- 
un fanatico lo avvolgeva sulle rive della Senna, trasmutando 
il gran Poeta dell' indipendenza in cooperatore all' abbruti- 
mento dell' umanità. Però prendo ad apprezzare il Convito 
dalla parte dello stile soltanto. 

E di vero, ove si ponga mente alle condizioni della prosa 
in queir epoca ed agli ostacoli che lo ingegno trovava nelle 
stesse teorie dell' arte, le quali impedivano il. libero andama- 
to della natura, il Convito ci parrà produzione, non che bd- 
la, maravigliosa. Dante, sopra quanti esisterono prima e dopo 
lui ingegni sublimi, sortì in grado perfettissimo la fecdtà 
di afferrare ed astrarre le note distintive degli enti che to- 
glieva a materia delle sue creazioni; e compendiandoli con 
tal magistero, che nella brevità dell' ambito le proporzioni 
degli enti stessi serbassero tutte le qualità naturali, ne risul- 
tano ingigantiti, e dipinti con effetto da sembrare prominenti. 
Ciò non ostante, se le sue opere di prosa, e in particolare 
il Convito, si guardino nel loro insieme, appariranno distiote 
di una prolissità, di un peso, d'uno strascinarsi, che cozzano 
con la brevità, con la lucidezza, coi voli della Commedia. E 
n' esce un problema, che avvolge in mille difficoltà insolubili 
coloro i quali non avendo mente di profondarsi ne' più ripo- 
sti penetrali dello spirito umano per mirarvi le cause che lo 
fanno operare, si stanno paghi alla superficie. Due sono le ca 
gioni cx)ncorrenti perchè le ingenite facoltà dell'animale 
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umano si muovano e producano — natura e educazione. — Le 
quali , secondo che Tuna nella contemporaneità del concorso 
preponderi sull'altra, danno diverso carattere alle produ- 
zioni dello ingegno. Natura e educazione — enti apparente- 
mente discordi , ma concordabili per virtù di alcune norme 
razionali — congiunte ed operanti nello individuo, constitui- 
scono la individualità letteraria ; la quale diviene più o meno 
apparente in proporzione che la vita mentale più o meno infor- 
mi ed assoggetti la corporea. Da tale apparenza di individua- 
lità deriva la perfezione artistica , di modo che , vagheggiando 
l*una, si vagheggia l'altra. Posta questa considerazione, è 
forza che la critica , onde venire ad un equo giudizio sul 
pregio di un* opera, cominci, per mezzo di un accurato esa- 
me, dal determinare Fazione delle due cause produttrici 
del moto dello ingegno , e finisca con individuare in ogni 
(K)mponimento due proprietà generali emergenti dalla natura o 
dalla educazione. E osservando come le prime siano perpe- 
tue, le seconde mutabili — in quanto educazione importi 
modificazione, che è mutabilità, — perverrà a conoscere per- 
chè quegli ingegni, i quali operano sotto lo impero della 
incangiabile natura , danno alle loro produzioni tali proprie- 
tà , che attraversando lo sterminato spazio di uno svariato 
avvenire, serbino presso che tutta la freschezza de' tempi in 
che nacquero. Unica — o almeno fortissima — tra le molte 
ragioni che i filosofi hanno speculato ad intendere la perpe- 
tuità della fama , concessa da tutte le generazioni agì' inge- 
gni vissuti nelle età poetiche. 

À' tempi di Dante , le due predette cause agivano con 
proporzione ineguale , o , a parlare più propriamente , ad in- 
tervalli crescevano o scemavano di vigore : il civilismo dalla ^ 
parte della ragione , e lo eroismo da quella del cuore , coe- 
sistevano ed operavano, fòrti e gagliardi, né valendo a 
vincersi vicendevolmente, producevano il movimento con 
unica , ma varia e disuguale spinta. E questo a me pare il 
solo modo di trovare una ragione che vaglia a dichiararci lo 
strano miscuglio — stranissimo a* dì nostri — di moto e di 
quiete, e lo istantaneo trapasso dall' uno all' altra ; il che Dante 
neppure potè evitare nel Poema , in cui tal fiata la ingenua 

1. 13 
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ispirazione biblica e la schietta bellezza omerica si stanno ac- 
canto alla molesta aridità della decrepitezza scolastica. Que- 
sto parimente mi sembra il solo modo ad intendere, comV 
gli , concisissimo in poesia , nel Convito appaia notabilm^te 
prolisso. Ma se, come artista, non gli fu dato sottrarsi al 
possente impero de' tempi , molto meno il poteva come 
filosofo. 

É proprio delle scienze, e nominatamente di talune é 
esse, pervenute ad esplicamento — umanamente parlando— 
compiuto, trovare certe formule fittizie e offrirle o prescri- 
verle allo intelletto come sostegni a muoversi. L' intel- 
letto ne acquista tale necessità, che procedendo senza esse 
stramazza, ed ove la caduta non lo faccia accorto della pro- 
pria debolezza, non sente come egli sia schiavo del linguag- 
gio e del metodo. * AH* età del nostro poeta il servaggio in- 
tellettuale, indotto e mantenuto dalla forza morale preva- 
lente, era venuto allo eccesso. La filosofìa e la teologia ave- 
vano un solo e comune vocabolo a qualificare i novatorì, 
chiamandoli eretici. Gli ingegni venivano dannati ugualmente 
per negare un articolo di fede, o un' opinione, che la barba- 
rie patrocinava col nome di Aristotile. ' Guerreggiavano sul 
metodo, guerreggiavano sulle parole; e malavventuratamente 
a que* pettegolezzi spesso teneva dietro lo spettacolo di qualche 
rogo, nelle fiamme del quale ardevano uomini vivi. E le opi- 
nioni divenute passioni, il vero ottenebravasi allo intelletto, 
il quale o non sapeva, o tal volta sdegnava, andare diritto 
allo scopo; ma tra il punto di mossa ed il vero prolungava 
lo spazio, intersecandolo di mille viottole, le quali poi tutte 
ingombrava di bronchi e di scheggie e di spine, e per quelle 
movevasi barcollando e stridendo, ma pure — non ostante 
che si lasciasse addietro il sentiero insanguinato dalle fre- 
quenti cadute —movevasi. Gli scrittori scolastici però inevj- 

* Questa verità fu conosciata da Ruggero Bacone , iogegoo solido e pro- 
fondo, che non iscompagnava mai gli studii speculatÌTi dagli esperimentali 
(vedi Opu$ Mqjus, in principio). La ripetè più volte a que' turbolenti batta- 
glieri scolastici , che non si degnando ascoltarlo , e continuando ad azzaffarsi 
e lacerarsi e romoreggiare , ritardavano il progresso del sapere. 

- LàuxoT, De varia Àrittotelù fortuna. 
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tabiìmente riuscivano prolissi oltre misura ; e chi oggi si pro- 
vasse a sceverare dal molto inutile ingombro la vera so- 
stanza delle loro idee, riducendo a pochi quaderni i loro 
trenta e cinquanta volumi in foglio, neferebbe sparire il pre- 
stigio del laconismo. 

Dalle quali considerazioni è lecito dedurre che il Convito, 
come òpera filosofica, serba 1* indole delle produzioni scola- 
stiche, che molti van predicando acute, profonde, significa- 
tive, ma che nissuno si è finora attentato chiamare eleganti, 
ed escusarne r aridità. E tanto più si accresce la nostra ma- 
raviglia neir osservare come lo Autore fra i triboli e le spine 
di quella irta filosofia , passeggi con la maestà di solenne 
favellatore. E noi vedi in continuo sforzo di serbare rigorosa- 
rnente le forme scientifiche, e ad un'ora tornire la espressio- 
ne, anzi crearla senza modelli dinanzi allo sguardo; e so- 
vente produrre frasi, modi e periodi belU di un pregio asso- 
luto, i quali ti rivelano la mano onnipotente che scriveva la 
Commedia? E quando talvolta nel suo cuore gli affetti di- 
vengono gagliardamente concitati, e soverchiano la ragio- 
ne, e gli esaltano la fantasia, la lingua scorre ampia ed armo- 
niosa, la frase venusta, lo stile rapido ed espressivo, e la 
prosa, non che adulta, appare in tutto il suo splendore. 

E veramente, chi può leggere senza commozione quo' 
tratti riboccanti di tenerissimo affetto, ne* quali lo scrittore, 
toccando delle sue immeritate sciagure e degli attuali disagi 
della sua vita, tenta di aprirsi la via alle crude anime de' suoi 
concittadini? E' sembra più che probabile eh* egli scrivesse 
il Convito nello intervallo di tempo che si frappone tra la par- 
tita sua dagli esuli, e la elezione di Arrigo di Lussemburgo a 
re de' Romani. ^ Allora le cose politiche della sua terra natale 

' Dal Trattato IV, eap. 5 del Cowsth, si raccoglie, che, mentre Dante 
lo sciÌTera, Alberto d'Aastria era ancor vivo. Nel cap. 6 ei si rirolge a Carlo li 
di Napoli rivente: « Ponetevi mente, nemici di Dio, affianchi, ?oi che le ver- 
». ghe de' reggimenti d'Italia prese ayete. E dico a voi, Carlo e Federigo re- 
• gì, e a voi altri principi e tiranni ec. » Alberto morì nel 4308, e Carlo 
D^ 4509. Riferisco a questa epoca il Convito, sembrandomi che meglio con- 
cordi con la storia di Dante : oltredichò , dopo la pubblicazione del Trattato 
De Monarchia , e dopo le lettere, e dopo quanto egli oper^ dalla venuta alla 
morte di Arrigo , la intenzione poliiica non che la letteraria del Confnto sa- 
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avevano preso tale andare, da ravvivargli nel cuore la spe- 
ranza del ritorno. Stimava egli, che la dignità della sua con- 
dotta, durante lo esilio, e la nissuna parte da lui avuta a vio- 
lenti tentativi degli esuli, fossero non lievi meriti agli ocdù 
de* Fiorentini. Il suo più fiero nemico, il suo snaturato con- 
giunto, il demone animatore delle furie guelfe, Corso Dona- 
ti, era stato fatto in pezzi dalla stessa plebaglia, ministra ddk 
sue scelleraggini.^ Il quale evento gli era cagione a credere che 
la sua nuova opera valesse a procacciargli amici non pochi, che 
si adoperassero a rimetterlo onorevolmente in patria. ^ Empi 
a tal fine quel libro di massime lusingatrici della democn- 
zia, con lo aperto sforzo di mettere in predicamento quella 
razza, della quale le ingiustizie, la viltà e gì* infami procedi- 
menti, da lu^maledetti e minacciati ferocemente nella Com- 
media, vengono nel Convito significati col mite vocabolo di 
falli. ' E la intenzione appare più manifesta dalle sue austere 

rebbe stata frustranea. Non perciò intendo escludere affatto la opùione di 
Foscolo , il quale protrae la intrapresa di quell' opera fino all' anno \'^\'$ : 
purché si ritenga , com' egli fece , che Dante si giovasse di lavori preparati 
assai prima , intarsiandovi qua e 1& varii brani neoessarii a congegnarli in n 
più ampio e determinato disegno. 

* Forese Donati nel Purgatorio, Canto XXIV, predice la misera fine U 
fratello Corso in modo veramente sublime. 

s « L' operazione della virtù per so dee essere acquistatrice d' amici; 
» conciossiacosaché la nostra vita di quelli abisogni , e il fine della virtù sa 
» la nostra vita essere contenta : ondo , acciocché il dono faccia lo rìcevitarc 
» amico, conviene a lui essere utile ; perocché V utilità sigilla la memsm 
» dell' immagine del dono, il quale é nutrimento delP ambtà, e tanto più forti 

■ quanto essa é migliore; onde suole dire Martino: non cadrà dalla mia 

■ mente lo dono che mi fece Giovanni. Per che , acciocché nel dono sia Iff 
» sua virtù, la quale é liberalità, e che essa sia pronta, conviene essere utik 
V a ehi riceve ; onde , acciocché nel dono sia pronta liberalità , e che eaaa » 

• possa in esso notare, allora si conviene essere netto d' ogni atto di marci* 

• tanzia ; conviene essere lo dono non dimandato. » Confnto, Trait. I, cap. 8. 

' « Ah I piaciuto fosse al Dispensatore dell'universo, che la cagione deDt 

• mia scusa mai non fosse stata; chò^né altri contro a me avria fallalo » ^ 

• io sofferto avrei pena ingiustamente; pena, dico, d'esilio e di povertà. Poi- 
> che fu piacere de* cittadini della bellissima e famosissima figlia di Romi, 

• Fiorenza , di gettarmi fuori dal suo dolcissimo seno , nel quale nato e bq- 
» drito fai fino al colmo della mia vita , e nel quale , con hwma pae9 4t 

• quella, desidero con tutto il cuore di riposare V animo stanco e termìoape 
» il tempo che m' é dato ec. • Ibidem , Tratt. I, cap. 5. 
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idee su la nobiltà, le quali — sebbene esclusivamente consi- 
derate siano giustissime — discordavano e dal suo carattere e 
dalle propensioni della vita sua e dalle dottrine del Ghibellini- 
smo , ch'egli liberamente ed apertamente aveva da più anni ab- 
bracciato ; intenzione che si fa palese, e pressoché indubitabile, 
ove si consideri come da varii luoghi del libro ^ si raccolga, che 
r ultimo Trattante era stato dall'Autore disposto a modo di pe- 
rorazione, nella quale avrebbe peculiarmente ed a lungo par- 
lato di sé, e Dio sa con che cuore rassegnato, e sbattuto fra 
il timore di avvilirsi e il desiderio di non istizzire la rabbia 
guelfesca, che egli voleva mansuefare. Veroé, che assuefatto 
a presentare il vero, per pericoloso che fosse, senza maschera, 
ed annunziarlo col terribile linguaggio di chi non ragioni, 
ma imponga, in questa opera si stempera in lungherie inop- 
portune, in iscuse soverchie — ed ei V avverte * — ed esce 
ad un tono che muove da pacato rimprovero e finisce in pre- 
ghiera. E quando, malgrado suo, il cuore minacciando di 
scoppiargli nel petto erompe al vero, l'effusioni sono rapide a 
guisa di baleni, e si perdono rientrando nella mite apparenza 
del tutto. ' 

* • Perchè sì caro costa quello che si priega , non intendo qni ragiona- 
» re, perchè safficientemente si ragionerà nelP uHimo Trattato di qnesto li- 
» bro. » Convito, Tratt. I, cap. 8. E dal cap. '12 si deduce, che il tema di 
esso doveva essere V umana bontà; e P Autore fa travedere, che a scusarsi 
dall' infamia parlerà di sé. 

2 Temendo che il Trattato IV, nel quale discorre della nobiltà con sensi 
fayorevoli alla democrazia , dovesse dispiacere agli aristocratici Ghibellini , 
v' intarsia una scusa lunghissima a giustificare, eh' egli facendo le sue osser- 
yazioni intorno ad una definizione di Federigo II , non mancava di rivereoca 
all' autorità imperiale : « Non parlo coatro alla, riyerenza dello Imperio, e la 
» ragione mostrare intendo. Io, che al cospetto di tanti avrersarii parlo in 
V questo Trattato, non posso brevemente parlare : onde se le mie digressioni 
fono lunghe, nullo si maravigli. » Tratt. IV, cap. 8. 

' Volendo insinuare le dottrine intorno allo Impero, che egli, con maggioro 
filosofia ed ampiezza, discusse nel Trattato De Monarchia; e sentendo la impos- 
sibilità dì convincere i Guelfi ostinati nei loro priucipii , rompe la moderazione 
ed esclama : « Oh istoltissime e vilissime bestiuòle , che a guisa d' uomo vi 
> pascete, che presumete contro a nostra fede parlare • \d% sopra aveva mo- 
stirato, che V autorità dello Impero era slata preordiìuUa da Dio per una 
serie di miracoli) " e volete sapere filando e zappando cii^ che Iddio con tanta 

• prudenza ha ordinato! Maledetti siate voi, e la yostra presunzione, e chi 

* a voi crede l • E il filando e zappando concorda con qne' versi del Pur- 

i3* 
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Ma mentre egli attendeva a questa opm^ di parìfica- 
zione, a questo atto di sacrificio, la Provvidenasa parve 
stendere la sua mano invisibile a rimescolare gli ordioi 
politici, e, preparando nuove e non isperate vicissitudini, e 
mostrando agli occhi de* popoli lo spettacolo drfl* accordo 
de* due poteri fino allora irreconciliabili, il Sacerdozio e lo la- 
pero, promettere vicina e certissima la ricomposizione de&i 
Italia. Dante più che altri gira lo sguardo su per 1* orizzonte, 
e vi ravvisa Falba d* un nuovo giorno, e la vagheggia, e si 
abbandona a tutti i delirii della speranza, i quali, quando essa 
sorge dal seno della disperazione, producono maggiore e 
quasi irresistibile ebbrezza. Sente la sua dignità, e ripiglia il 
suo orgoglio di uomo e di offeso cittadino, e si prepara ope- 
rando, se non con la mano, con V ingegno ad afiPrettare un 
avvenire, che non altro dovea lasciargli se non se un amans- 
Simo sentimento de* passati delirii, ed insopportabile il peso 
delle presenti miserie. 

A questa epoca interrompe il Convito. 

Ma pria eh* io mi accinga allo infausto racconto, rimani 
qui meco, o lettore, e consideriamo le produzioni liridw 
di Dante, posteriori a quelle che inserì nella Vita Nuova. 
Non è lieve sventura eh* egli non si feicesse , come il Pe- 
trarca, a raccogliere e disporre in ordine cronologico le 
sue rime. Imperocché portando talune di esse la impronta 
delle produzioni degli ultimi anni del Poeta, ove ci fosse 
dato rintracciare questa parte della storia mentale di lui, 
potremmo conoscere il processo dello sviluppo che la lirica 
iva subendo sotto le creatrici sue mani. Ma essendo state 
le sue rime raccolte Dio sa da chi, e pubblicate scorr^- 
tamente, non possiamo fare sopra esse se non poche gene- 
rali considerazioni. 

Ne* primordii della nostra letteratura, la canzone sem- 
bra avere tenuto il primo luogo fra* poetici componimenti. 
Le altre specie scendono fino alla trivialità ne* pensieri e 

gatorio. Canto VI, co'^ali dipioge la canaglia agognante al reggimento deU« 
Stato; 

Che le terre d'Italia tutte piene 

Son di tiraaai, ed un Marcel diTenta 

Ogni yiUan cbe parteggiando viene. 
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nello stile, ma la canzone sempre si muove con solenne con- 
tegno, ed è tornita con particolare artificio, e ricca di dot- 
trina fino ad ofienderne , come si è più sopra discorso, la 
natura stessa della poesia. 

La osservazione medesima che abbiamo fatta a distin- 
guere le liriche del Cavalcanti, può — salvo la debita pro- 
porzione della potenza intellettuale de' due scrittori — ser- 
virci ad apprezzare con esatto giudizio le rime dì Dante. Egli, 
al paro dei più illustri ingegni , poetò con doppio intendi- 
mento, voglio dire intese di scrivere poesie ora puramente 
amorose, ora scientifiche o allegoriche.* Nelle prime, che gli 
sgorgavano dal cuore concitato di affetto , di speranza o di 
dolore, è caldo ed ingenuo ; nelle seconde si conduce con 
lo acume e Y ordine misurato di un disputatore scolastico. 
Ma, avvegnaché in lui la mente poetica fosse di tanta perfe- 
zione, di sostanza sì pura da non cedere né ad influenza di 
tempi , né a severità di raziocinio , in quelle medesime poe- 
sie , sì pensatamente e freddamente concepite , si vede pe- 
renne lo intento dello scrittore a vincere la ripugnanza delia 
materia, e forzandola ad informarsi al bello, comunicarle 
le grazie dell* arte : con isforzo simile alla industria di chi 
vorrebbe far vegetare e fiorire la rosa sopra ispido e sterile 
terreno. Di modo che^ quantunque talora il concetto della 
composizione sia prosaico , le parti di essa , nondimeno, sono 
squisitamente belle; o, per dir meglio. Dante in questa 
specie di severi componimenti , serbando la profondità , la 
copia , anzi lo sfoggio di scienza della Canzone del Cavalcan- 
ti , ne fa sparire Y inamabilità , col renderne più scorrevole, 
soave ed armonioso lo stile, più cedevole la lingua, piùleg- 



' Questa distinzione era preintesa dagli scrittori , ed inculcata dalla cri 
tioa di ^ella età. Il Boti, nella prima pagina del suo Commento sulla Com- 
media, si esprime nella guisa seguente: « Fu ancora lo prefato autore pas- 

• stonato nella sua giovinezza di quella passione che comunemente si chiama 
« amore, com'elli dimostrò in alcuna delle jsue canzoni morali. Dico in al- 

• ewMt poiché, al mio parere, in tuUe l'altre ebbe altro intendimento alle- 
» gorico, come ben ti può accorgere, chi perspicacemente quelle legge. • 
MS. deUa Biblioteca Laurenziana. Le suddette parole si aggiungano a mag> 
giormente dichiarare il punto controverso più addietro. 
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giadre le frasi/ e rinettame la strofe di quell* ingombro di 
rime occulte , che Guido profuse a mani piene nel suo com- 
ponimento incrocicchiandole per tutti i lati con isgradevole 
effetto di armonia. La celebre canzone su la Nobiltà, che 
serve di tema al quarto Trattato del Convito, è ordita secondo 
le leggi severe di un ragionamento filosofico. Ha il suo esor- 
dio, la esposizione del soggetto, la confutazione degli ali- 
menti awersarii , e la conclusione : 

E dìcer voglio ornai , siccome io sento, 
Che cosa è Gentilezza e da che viene, 
E dirò i segni, che gentil uom tiene. 
Dico che nobiltà principalmente 
y ien da una radice , 
Virtude intendo, che fa l' uom felice 
In sua operazione. 
Quest'è, secondo che l'Etica dice, 
Uu abito eligente 

Lo qual dimora in mezzo solamente , 
E tai parole pone. 
Dico che nobiltate in sua ragione 
Importa sempre ben del suo soggetto. 
Come viltate importa sempre male: 
E virtute cotale 

Dà sempre altrui di sé buono intelletto; 
Perchè in medesmo detto 
Convengono ambedue , che in un effetto ; 
Onde convien , che d' altra venga V una, 
E da un terzo ciascuna; 
Ma se r una vai ciò che l' altra vale. 
Ed ancor più , da lei verrà piuttosto ; 
E ciò eh' io ho detto qui sia per supposto. 

Quanti avete mai letta la Commedia, dite, piar egli cre- 
dibile , che i versi surriferiti fluissero dalla medesima sor- 
gente , da cui sgorgava limpida , e impetuosa , ed affettuo- 
sa , e sublimemente affettuosa , la poesia di migliaia di luoghi 
nel Poema ? È forse quella la mano medesima che dipingeva 
il disperato dolore di Ugolino , l'altera , indomita anima di 

* Quale cura egli ponesse nello stile delle sae liriche, si deduce da sv^ 
luoghi delle opere sue : mi basta accennarne uno nel Convito. Volgeadcs 
a' lettori che non valevano ad intendere la filosofia d'una sua canzone, eseU* 
ma: « uomini, che Vedere non potete la sentenza di questa oanzooe, d«ii 
• la rifiutate però; ma ponete mente alla sua bellezia, che è grande, sì pff 
» costruzione, la quale si pertiene alli grammatioi , sì per V ordine del ser* 
» mone , che si pertiene alli musici. Le quali cose in essa si possono veder* 
» per chi bene guarda. ■ 
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F'surìnata , la celeste amabilità di Piccarda , e il più gran mi- 
racolo dell' arte moderna , la Francesca da Rimini ? Nondi- 
meno agli uomini del trecento non pareva così. La virtù 
creatrice della mente operava senza coscienza di effetto, e 
operava meraviglie. Il gagliardo muoversi della fantasia era 
più presto sentito che avvertito ; e qualvolta la critica impo- 
tente provavasi a spiegarlo , muta al piacere , ed avara e roz- 
zamente provvida , passeggiava su' fiori , e , senza fermarsi a 
jrimirarli , chiamava gli sguardi altrui su ciò che a lei pareva 
^sostanza, e in ragione di quella apprezzava l'arte. La ra- 
gione estetica dell'arte, che ne costituisce la essenza, passava 
inavvertita ; imperciocché prevaleva il concetto che la vita 
umana dovesse mirare ad un fine utile , e sconoscevasi fatal- 
Tnente la utilità di que' mezzi medesimi, che abbellendo ed 
appianando il cammino , ne rendevano più agevole e meno 
laboriosa la consecuzione. 

Ad ogni modo quando Dante non ebbe il sopradetto 
iscopo filosofico , dettò canzoni degne di Pindaro per il ner- 
bo , il fuoco dello stile , e la venustà delle forme , e per la 
solennità del soggetto più sublimi delle liriche espansioni 
del greco cantore. Ivi non è il poeta che si fida a' sensi ripo- 
sti de' suoi versi ; è lo ingegno abbandonato a tutta la poetica 
ispirazione. Tale difatti ei si mostra nella Canzone che scrisse 
sulla sventurata sua patria. Non si sa in qual anno la compo- 
nesse , ma egli doveva certamente essere provetto nell* arte. 
U suo cuore era inacerbito dal disinganno, agitato dalla dispe- 
razione , ma non prostrato in modo che ad ora ad ora non 
sorgesse a illuderlo la speranza, che il demente popolo ritor- 
nerebbe al senno. Nello squalloi^ della povertà , hell' amara 
irrequietudine dello esilio , la immaginazione infìammavasi a 
dipingergli più belle le rive dell* Arno natio ,- più maestosi 
gli edificii della città^ più care le gioje domestiche , più inef- 
abilmente cari i luoghi dell' infanzia. E nella estasi dolorosa 
volgeva il suo esento alla diletta Firenze : 

patria degna di trionfai fama , 
De' magnanimi madre , 
Più che in tua suora in te dolor sormonta. 
Qual è de' figli tuoi che in onor t' ama, 
Sentendo lopre ladre 
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Che in te si fanno, con dolore ha onta. 

Ahi I quanto in te l' inìqua gente è pronta 

A sempre congregarsi alla tua morte , 

Con luci bieche e torte 

Falso per vero al popol tuo mostrando. 

Alza il cuor de' sommersi ; il sangue accendi ; 

Sui traditori scendi 

Nel tuo giudicio. SI che in te, laudando, 

Si posi quella grazia che ti sgrida , 

Nella quale ogni ben surge e s' annida. 

E segue ed incalza , sempre grave, e vigoroso, e b 
fiammato in guisa , che il carme risulti concitaio da due a^ 
fetti principali ; il dolore , cioè , di vedere la patria sepolti 
ne' vizii, e la brama di contemplarla in braccio alla giustim 
Però passando dal rimprovero alla lode , secondo cbe un a^ 
fette prevalga sull'altro , concentra tutti i sentimenti in que- 
sti due versi : 

Eleggi ornai , se la fraterna pace 
Fa più per te o 1 star lupa rapace. 

E conchiude, volgendo la parola, secondo il costume, alk 
Canzone , acciocché faccia , che i pochi buoni sorgano dal 
fango in che stanno sommersi , e rimettano l' onore citile 
nella terra infamata dalle contaminazioni de' Guelfi. 

Ecco la mano maestra che modulava suoni divini e k 
tutto uguali a quelli della Commedia. Non gergo scolastico, 
non freddure di sillogismi, non industria di parole usata 
a nascondere arcani intendimenti, ma calore di affetti , bd- 
lezza di stile, verità di espressione : in questo canto il Poeb 
dà pruova come dalla lira, avvezza a rendere suoni d'amore, 
sapesse derivare gravi e fino allora incognite armonie di 
vera poesia lirica, che già si emancipava daUe forme prescrit 
te, le quali, declinante lo spirito cavalleresco, affirettavansi a 
sparire per sempre. Sventura grandissima per l'arte, cbe 
Dante non lasciasse maggior copia di simiglianti esempii , e 
che lo ingegno che gli successe ad abbellire di nuovi pregi b 
lirica italiana ce ne desse anch' eglLpochissimi ! 

Morto dopo brevissimo regno ìì buon pontefice Bene- 
detto XI,* Filippo il Bello, che aveva pur dianzi coperta 

< Dino Compagni, lib. Ili, dice che alla eletione dì Benedetto XI • il 
mondo si rallegrò di nuova luce. » 
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3' insulti la Chiesa di Dio, forzò il conclave perchè la di- 
gita pontificale venisse conferita ad un suo suddito. Il* 
nuovo Papa fu lo arcivescovo di Bordeaux, che prese il 
nome di Clemente V. Non era ancora corso un lustro dalla 
elezione di costui alla morte di Alberto d* Austria re de* Ro- 
itiani, assassinato da un suo nipote, e gli elettori imperiali, 
aidu'natisi per dare un successore al defunto monarca, tem- 
poreggiavano sempre perplessi nella scelta. Il re di Francia 
mirava a quel trono per suo fratello Carlo di Valois, * a cui 
3ra già stato promesso da Bonifacio, ed apparecchiava grandi 
armamenti onde produrne la dimanda agli elettori, tenendosi 
Epicuro che Clemente gli avrebbe prestata tutta T autorità 
sua :* avvegnaché gravissimi storici di que* tempi raccontino, 
che Filippo procacciando la tiara a Clemente , gliel' avesse 
irenduta a durissime condizioni, e forzatolo ad autenticarne il 
mercato , facendolo giurare sul corpo sacrosanto di Cristo. * 
A. provarne lo effetto volle il re la Chiesa di Dio in Francia, 
e la Corte Romana fu trasportata in Avignone ; pretese le 
ricchezze de' Templarii, e Clemente li spogliò non solo ma li 
arse vivi ; osò imporre che le ceneri di Bonifacio fossero 
maledette e la memoria infamata ; e se gli accorgimenti di 
taluni sapientissimi prelati italiani impedirono che la Chiesa 
pronunziasse una sentenza che V avrebbe coperta di rosso- 
re , non valsero a fare che lo avviamento dell' osceno pro- 
cesso non empisse di scandalo la Cristianità. * Ed erano 
prove sufficienti a fare conoscere a Filippo che le chiavi 

* Dante irrìde alla delusa speranza di Carlo, che sempre, per quante 
ribalderie commettesse , rimase senza terra. La profezia è in bocca di Ugo 

Capete : 

Seni' arme n' esce e solo con U lancia 
Con la qui giostrò Giada, e quella ponta 
Sì eh' a Fiorenxa fa scoppiar la pancia. 
Qaindi non terra, ma peccato ed onta 
Goadagnerk per ce tanto pi& grate. 
Quanto più Uera simil danno conta. 

Purfotorio, Canto XX. 

s Muratori, all' an. 4305. 

3 Muratori, ibidem; il Coiftiouatore del Baronie, all' an. 4305; e lo 
stesso affermano S. Antonino , il Villani , Martino Polono , ed infiniti altri 
scrittori. 

« Muratori, all' an. 4300. 
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della onnipotenza pontificale gli erano cadute nelle maoi. 
Clemente, non per tanto, sentiva con acerbo rammarico, 
come r alta sua dignità si venisse ognora degradando ; e 
il pensiero dell* altezza de' suoi predecessori, ed il senti- 
mento deUa propria miseria congiunti all' odio che bolle in 
cuore del servo venuto a tale condizione che lo pare^ al 
proprio signore, gli fecero pur troppo spalancare gli ocelli 
sul passo tremendo a cui si sarebbe abbandonato : pensò 
— ne ingannavasi — che se il leone francese e 1' aquila im- 
periale convenissero in un solo covile, egli tra le ugne del- 
l' uno e gli artigli dell'altra diverrebbe miserabile ùtatocr 
ciò di Papa. Mentre adunque Filippo, aspettando il tempo 
opportuno a pronunziare un comando che ei non dubìiaFa 
verrebbe eseguito, riposava tranquillo su la venduta animi 
di Clemente, costui vigilava, sforzandosi che gli splendi(H 
disegni del suo spaventatore , divenuti castelli in aria, con 
istantanea e non attesa sparizione valessero a fargli sentire 
il peso della mano di San Pietro. 

Predominava nella Corte Pontificia il Cardinale Ni^ 
colò da Prato, uomo di antica discendenza ghibellina ,* e 
fermissimo Ghibellino egli medesimo, d'animo impertur- 
babile, di esimia rettitudine, di prudenza rarissima: in- 
tento sempre a comporre le crude ire degl'Italiani, avea 
posta ogni fiducia nella potenza imperiale. Deplorava i 
tempi di Bonifacio come funestissimi all'Italia, e se gli 
inumani procedimenti di Filippo il Bello contro il Pastore 
della Chiesa* non trovarono agU occhi suoi ragione ba- 

* Dino Compagni. 

^ Dante accenna alla caitora di Bonifacio eon affettaosSssime parole pro- 
fetiche. Egli dimenticò Puomo, e vide ii rappresentante di Cristo, e non e«t» 
di chiamare empietà un'azione,^ che altrove, fuorché nella Commedia, avrebbe 
considerata come atto visibile della invisibile Giustizia , ad espiazione dì cdpe 
enormissime : 

Veggio io AUgna entrar lo fiordaliso, 
E nel Vicario suo Cristo esser catto. 
Vcggiolo un'altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar l' aceto e il fele, 
E tra vivi ladroni essere anciso. 
Veggio il naoTo Pilato si crudele, 
Cbe ciò noi sazia, ma senza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 
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-stevole ad essere giustificati, furono efficacissimo argo- 
mento perchè egli osasse sperare nel re di Francia , e in- 
sieme ad altri prelati ghibellini contribuisse alla elezione 
di Clemente , per la quale doveva indi versare amarissime 
ma inutili lacrime. ' Ma ora la benda gli era caduta dagli 
occhi ; e se malcautamente aveva violato il primo e sublime 
precetto cristiano di non far male, poneva adesso ogni sforzo 
ad espiare la colpa, eseguendo il secondo, quello, cioè 
di riparare al male già fatto. Parecchi anni innanzi, stan- 
dosi in corte di Roma, avea conosciuto Arrigo conte di Lus- 
semburgo , ivi recatosi a sollecitare lo arcivescovato di Tre- 
veri per un suo fratello. Il Conte e il Cardinale ravvicinati 
da pari eccellenza di animo, e da uguali principii politici, 
non tardarono guari a leggersi ne' cuori ed amarsi di scam- 
bievole affetto. 

Mentre, quindi, Clemente chiuso in secretissimo consi- 
glio co' più fidi Cardinali, chiedeva che gli venisse mostrata 
la via a liberare sé e la dignità pontificia da^ presenti tor- 
menti e dallo strazio futuro, ed instava provvedessero per- 
chè la corona imperiale non fosse posta sul capo a Carlo ; 
Niccolò da Prato persuase il Papa a scrivere agli elettori 
additando loro il Conte di Lussemburgo come il migliore 
uomo di Lamagna, il più leale, il più cattolico, da ventre a 
grandissime cose. ' Né il Papa esagerava i meriti di colui 
che egli veniva proponendo ; imperciocché il grido univer- 
versale de' popoli espresso nelle lodi concordi e pressoché 

sigDor mio, qoanda sarò io lieto 
k veder U vendetta, che, nascosa. 
Fa dolcaji'ira taa nel tao segreto? 

Purgatorio, Canto XI. 

Ed è Ugo Capeto che parla così della sua discendeoza. Il nuovo Pilato è Fi- 
lippo, i ladroni sono i suoi sicarii. 

* lì cardinale Napoleone Orsini , che d' accordo con Niccolò da Prato 
procacciò la eleiioQe di Clemente, dopo di arere narrata la strage de'Teoi- 
plani e la niina di Ruma, soggiaoge: « Nos Italici, ^ai ipsam bonum creden- 
a tem posuimus, sicut vasa testacea rejecti fuimos. — Nuoc volens Ecclesiani 

• redacere ad angulum Vasconiee , talia qua» scimus prò certo conceperat et 

• jam ordioaverat, qood Tere se ipsum, si complesset, et Eccleslam dc- 

• stroxìsset. » 

' ViLUiii , lib. YIII, cap. W. Idem, lib. IX, cap. 45. 
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incredibili di tutti gli scrittori amici ed inimici, lo rappresenta 
il più grande de' principi suoi contemporanei. ' La elezione, 
fatta ad unanimi suffragi, fu considerata quale avvenimento 
di lietissimo augurio, e corse per tutta la Europa come lo 
annunzio dell' alba di un' era novella. In Italia assai più che 
in Germania la gioia fu universale, ineffabile, infinita ; e da 
un punto air altro della travagliata penisola echeggiò rapi- 
dissimo il grido che le ire funeste sarebbero spente, i po- 
poli redenti. Terra Santa tolta di mano ai Turchi. * Di che 
e Guelfi e Ghibellini gioivano concordi nella certezza di un 
avvenire lieto e vicino. 

Arrigo, anche quando stava lungi dal trono e da ogni 
suo pensiero , viaggiando la bellissima contrada ne aveva 
palpate le piaghe. Come si trovò inaspettatamente legittimo 
signore dello italico paese, gli si affacciò tutto al pensiero il 
miserando stato de' popoli italiani, aspirò alla gioia ed insie- 
me air orgoglio di pacificarli. Per lo che, non molto tempo 
dopo la sua elezione, si mosse accompagnato dalle benedi- 
zioni di Clemente alla volta d'Italia con la bramosia di 
chiuderne le ferite che le insanguinavano il seno. 

Filippo, allorché vide deluse le proprie speranze, arse di 
sdegno. Il sentirsi umiliato agli occhi del mondo, insultato, 
tradito da un suo suddito, che fino allora era uso chinarsi 
tremando ad un solo suo cenno, impaurire al solo suono 
del nome di lui, gli avvelenò l'anima di tanto odio, die, 
come corse la fama, gli sconvolse Io intendimento. Nondi- 
meno, compressi i primi furori, fé* senno, e non mosse que- 
rela a Clemente, anzi fu sollecito di mostrarglisi quanto 
mai ossequioso e sommesso. Il Papa credeva che il rinsavire 
del feroce principe fosse effetto del dianzi datogli gravissimo 
ammonimento, e ne gioiva ; Filippo godeva che Clemente 
pensasse in quel modo, e raddoppiando i complimenti e af- 
fettando riverenza lo addormentava per isvegliarlo quando 
r uopo il richiedesse. 

Arrigo, sceso in Italia tra le fervide acclamazioni delle 

* MuBATOBi, Rerum Italicarum Scriptoret, tomo X, e pecaliarmente 
nelle not» alla Storta Augusta di Albertioo Mussato. 
8 Villani , lib. IX. 
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genti, erasi proposto di creare la concordia civile per mezzo 
della generosità, della clemenza, della dolcezza; ed acco- 
gliendo Guelfi e Ghibellini con pari paterna dilezione, col- 
mava tutti di beneficii. Come ei progrediva nel suo viaggio, 
il fuoco delle anliche discordie andava estinguendosi sotto ì 
suoi passi, quasi per virtù di un prolungato miracolo. Onde 
egli operava sicuro e scevro di sospetti, ed accresceva audacia 
e speranza a Filippo ; il quale mostrandosi alieno da nuovi 
avvenimenti, scavava orribili mine, ed ansioso aspettava lo 
istante a lanciare la prima favilla di un fuoco, che facendo la 
terra scoppiare improvviso sotto i piedi ad Arrigo, lo inghiot- 
tisse entro un abisso inevitabile. Regnava in Napoli Roberto 
d*Angiò, il quale era dianzi salito sul trono paterno usur- 
pandolo a' figli di suo fratello, cui, insieme alla consorte, vi- 
vente il padre, aveva apprestato il veleno. Se costui cedeva 
a Filippo in ferocia, lo vinceva in astuzia, e vinceva quanti 
mai principi furono prima di lui perfidissimi. Più che tutti i 
sapienti dell'età sua spiò addentro la natura dell'animale 
umano qual ente politico, e conobbe come l'inganno sìa più 
efficace della forza a governarlo ; produsse più olire la inda- 
gine, considerò lo inganno sotto l'ampio manto della ipocri- 
sia, e gli parve onnipotente: indossò quindi quel manto, e 
malgrado che ciò gli potesse provocare gli scberni del mondo, 
fu fermo nel suo proposito, e, uomo più da sermone che da 
«pat/a,* affettando dottrina e contegno sacerdotali, divenne il 
più valoroso giostratore con la lancia di Giuda. E mentre con 
crudele mansuetudine tiranneggiava e abbrutiva i sudditi , 
e con provvido consiglio le teste, che non gì' importava di 
mozzare, barattava con danari, onde saziare l' avarizia della 
lorda anima sua, e simulando di credersi sicuro dello amore 
de' popoli teneva sempre pronta una galea per fuggire in 
Provenza , ' stipendiava retori e cronisti in gran numero che 

' Paradiio, Canto Vili , t. A 46. E V allusione riesce più affettuosa 
per esser posta in bocca di Carlo Martello, che, nel Canto segoente , pare 
minacci un secondo Vespro Siciliano a Roberto. 

' « Roberto volea bedere come soa moneta dispeoneva. E che più? le 
• pene personale conTertiTa in pecuniarie. — Qoesso re fo tanto ìnnustrioso, 
» che forza de imperio in soa Tita non se potco accostare a sio rcnno. Doi 
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Io raccomandassero alla posterità come un nuovo Salomone. 
Roberto, anche innanzi che il padre morisse, togliendo 
vantaggio della spensieratezza di Alberto d'Austria, * soffiava 
ed alimentava il fuoco delle italiche discordie, e non pago 
della più fertile provincia della penisola, agognava a divorar- 
sele tutte. Ai prosperi successi di Arrigo, presentendo il suo 
pericolo, mandò uno sguardo a Filippo, che di rincontro ne 
mandò uno a Roberto, ed entrambi convennero di tramare 
contro il nuovo re de* Romani ; il quale, ove fosse venuto a 
capo delle sue intenzioni, avrebbe cacciati gli Angioini da Pu- 
glia, non che resa nulla per sempre la tirannide francese in 
Italin . E fl pericolo adesso era grave davvero. I due prìncipii 
produttori delia gran lotta politica, venuti in perfettissima 
armonia, concorrevano a rendere pressoché certo il riordina- 
mento politico della Italia : il papa prestava il suo braccio po- 
tente air opera a cui lo imperatore ardentemente accingeva- 
si.^ I popoli rispondevano anch' essi con unanimità di desi- 

• imperatori eonzamao dentro le mnra di Roma. — Quesso rege sempre teoeTS 
» galea apparecchiata per fuire io Proenza, se facea mestieri. » Hittorim Ro- 
mancB fragmenta, presso Muratori, Rerum Italicarum Scriploret, tom.VU, 
' li poeta impreca Io sdegno di Dio sul capo di Alberto, per la sq» 
non curanza delle cose d' Italia : 

Alberto T«<i««co, ch« tbbandoni 

Costei [l'Itatia) ohe fatta indomitt e wWaggia, 

E duvre^ti inforcar li «uoi arcioni, 
Giotto giadido dallo stelle eaggia 

Sopra il tuo sangue, e sia nuovo ed aperto. 

Tal ohe il tuo saccessor temenxa d* aggia I 
Cile avete tu e il tao padre soffei-to, 

Per cupidigia di oo»tk distrili i, 

Che il giarUiii dell'imperio sia diserto. 
Vieni a veder Monlccclii e Cappelletti, 

Monaldi e Filippesolii, aom senta cara: 

Color gik tristi , e oostor con sospetti. 
Yien, ciodel, vieni e vedi la pressura 

Do>taqi gentili, e cara lor magagne, 

E vedrai Santafior com' è sicura. 
Vieni a veder la tua Roma che piagne 

Vedova, sola, e dì e notte ciiiama ; 

Cesaro mio, perchè non m' accumpagne? 
Vieni a veder la gente qoanto s'ami; 

E te nulla di ooi |>ieta ti move, 

A vergognar ti vieo della taa fama. 

Purgatorio, Canto VI. 

« « Costui {Arrigo) è colui , il quale Pietro , di Dio Vicario , onorare 
A ci ammonisce, il quale Clemente, ora successore di Pietro per luce di 
» apostolica benedizione allamioa, acciocché, ore il raggio spirituale non 
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<ierio: alla universale e rabida frenesia pareva succedere un 
rinsavire universale ; la pace oramai sembrava vicina e cer- 
aissima. Tanto e tale prospetto di cose avrebbe scoraggiato 
<5hiunque, fiiorchè Roberto, il quale era uomo di tal mite 
natura — strana eccezione anche a' suoi tempi! — che ove 
^li fosse stata vergognosamente strappata la corona dal capo, 
«gli se ne sarebbe racconsolato nascondendone la infamia 
sotto l'ombra di un ruvido cappuccio da frate. Ed egli e Fi- 
lippo connessero le fifa della iniquissima trama nella seguente 
guisa. Il re di Napoli penserebbe, rianimando Tidra guelfa, 
« far divampare la ribellione in tutti i punti dell* Italia; quello 
di Francia forzerebbe Clemente a cangiare condotta, e di amico 
lo farebbe divenire nimicissimo di Arrigo. Detto, fatto. Il se- 
gno del tradimento e della ribellione fu dato da Guido della 
Torre, già signore di Milano ; e lo incendio, a guisa di vul« 
cano che rompa per ogni lato^ scoppiò in varie città della 
Lombardia. Il magnanimo Arrigo, sbigottito allo inaspettato 
scoppio, correva sollecito da un punto ali* altro con la spe- 
ranza di abbonacciare la procella : e mentre , ora assediando 
ora assaltando, consumava il tempo e le forze ad estinguere 
le piccole fiamme che repentine qua e là sorgevano, fuoco più 
ingente, immenso, mortalissimo, era stato acceso altrove da 
Roberto. Firenze che aveva spedito onorifiche ambascerie allo 
imperatore, ed invitatolo fra le sue mura per onorarlo come 
legittimo signore, muta improvvisamente pensiero, si ribella, 
dichiara di chiudergli le porte in faccia, e per isterminarlo si 
collega coi Francesi.* 

» buta, quivi lo splendore del maggior lume allumini. » Così il Poeta scri- 
veva a' principi ed a' popoli italiani. Il testo di questa lettera non si è ancora 
•potato trovare: ne esiste nna tradazione antica, che fu primamente pubblicata 
sei 4754 da an P. Lazzeri, e poscia ripubblicata molte altre volte e da mol- 
ti. Il titolo ò il seguente : « À tutti ed a ciascuno re d* Italia^ ed a* sena- 
« tori di Roma, duchi, marchesi, e conti, ed a tutti i popoli lo umile 

• iialiano Dante Alighieri di Fiorenza e confinato non meritevolmente 

• prega pace. » 

* « Vere Dei ordinationi resistit [Plorentia) proprise voluntatis idolum 

• f enerando , dum , regem aspemata legitimam , non erubescit insana regi 

• non tuo, jura non sua prò male agendi potestate pacisci etc. » Epistola di 
Dante ad Arrigo. Poco più che an anno dopo la data di questa lettera i Fio- 

14» 
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Chi da quanto siamo finora andati accennando abbia po- 
tuto conoscere il cuore e la mente di Dante, e le sue inten- 
zioni, e le sue speranze, e le illusioni, e le disperazioni, 
s'immagini lo stato dell' animo di lui allorché vide Arrigo, 
valicate le Alpi, calcare il suolo italiano, allorché conobbe 
come il valoroso principe, benedetto dal vicario di Cristo, 
procedesse sicuro alla santa opera della conciliazione. Ogni 
sentimento in lui divenne impazienza, gioia, furore di gioia, 
che gli consolava di certezza la commossa fantasia. Per un 
istante dimentica la sua povertà, la vita raminga, il bando 
iniquo; sente sé essere la prima potenza intellettuale della 
nazione, ed osa scrivere una lettera esortatoria ai principi, 
ai tiranni, ai popoli, ai felici, agli infelici d' Italia, annunziando 
già venuto il dì della redenzione, predicando pace, gloria, 
letizia ; * e scrive come invaso da profetico furore : talché co- 
testa lettera — in mirabile contrasto con la profonda, concen- 
trata e misuratamente concitata eloquenza della Commedia — 
tiene più del fuoco, dello ardire intemperante orientale, che 
della sobrietà latina. Ma non appena vide rannuvolarsi T oriz- 
zonte dello italico paese^ e mirò in seno al futuro tali sciagu- 
re, che nella ebbrezza del desiderio non supponeva possibili, 
gemè sulle sorti d'Italia, fremè su la iniquità di chi tradiva 

reatini si elessero a signore il re di Napoli , né poterono a ripetati e graria- 
simi sforzi liberarsene che dopo otto anni è mezzo. GiOTAlfRi Villani , lib. IX, 
cap. -157. 

' Vedi qai dietro pag. 460^ nota 2. « Voi che berete nelle sae fonti, e 
» per li suoi mari naTÌga(e , e che calcate le arene delle isole e le sommitadi 

• delle alpi , le quali sono sue , e che ciascune cose pubbliche godete e che 

• le cose private non altrimenti che con legame della sua legge possedete, 
» non vogliate , siccome ignari , ingannare voi stessi , siccome sognando ne' 
n vostri cuori ec. • Poi volgendosi alle repubbliche lombarde: « sangue 

• deMongobardi, pon giuso la sostenuta crudeltà, e se alcuna cosa del seme 

• de' Troiani e de' Latini avanza , dà luogo a lui. Fate adunque arditamente, 
» nazione di Scandinavia , sicché voi godiate la presenza (in quanto a voi ap- 
» partiene) di colui il cui avvenimento é meritevole ec. » Quindi dirige agli 
esuli la parola d'amore: « Ma voi, i quali oppressi piangete, sollevate l'ani- 
» mo , imperocché presso é la vostra salute — Perdonate oggimai , o carissi- 

• mi, che con meco avete ingiuria sofferta, acciocché il celestiale pastore 
n voi mandria del suo ovile cognosca.-^ Vanghiate adunque tutti, e levatevi 

• incontro al vostro re , o abitatori d' Italia , e non solamente serbate a lui 
» ubbidienza , ma come liberi il reggimento. • 
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Arrigo, ed ebbe ardimento di scrìvergli una epistola piena 
d'impeto, di efficacia, di carità, nella quale ora lo punge, 
ora lo rimprovera, ora lo scongiura, faccia senno de'casi, badi 
al precipizio che gli si va spalancando, lasci le terre lombarde 
così scomposte come sono, e corra a Firenze, dove l' idra 
guelfa ha il suo principio vitale. * a Cura la inferma Firenze » 
egli esdamava «r e 1* Italia fia salva. » Le sue voci furono 
sparse al vento, ed Arrigo, dopo infiniti mal fortunatissimi 
eventi che a lui scemarono reputazione ed agli avversarii ac- 
crebbero ardire, non perciò scoraggiato affatto, giunse a Ro- 
ma, e non ostanti gli sforzi di Roberto, andò solennemente 
a prendere la corona, con lo intendimento di retrocedere su- 
bito, ed espugnala Firenze, piombare su Napoli a punire 
l'Angioino da lui condannato nel capo, convintosi oramai che, 
spento il falso profeta, i traviati popoli sarebbero ridivenuti 
savii e mansueti. 

< « Td Mediolani tam vernando qnam hiemando moraris , et hyclram 

■ pestiferam per capitnm amputationem reris estinguere? Qaod si magnalla 
» gloriosi Alcidis recensnisses , te ut illuni falli cognosceres, cui pestilens 
» animai, capite repullulaos multiplìci per damnnra' crescebat , donec ma- 
a gnanimus vitw principium amputavit. — An ignoras, excellentissime prin- 

• cipum, nec de speculo snmmee celsitudinis deprchendìs, ubi vulpecula foe- 

• torìs istìus, venantium sccura recnmbat? Qoippe nec Pado prcecipit, nec 
> Tiberi tuo criminosa potat, verum Sarni fluente torrentis adhuc vitia sua 
a ioficinntj et Florentia (Forte nescis?) dira beo pernicies nuncupatur. Hibc 
B est vipera versa in viscera gcnitricis ; beec languida pecus qua gregem do- 

• mini sui sua contagione comroaculat: hsc Myrrba scelestis et iropia, in 

■ Qoyr» patris amplexus exffistuans: heec Amata illa impatiens, qua, re- 

• pulso fatali connubio, quem sortes negabant, generum sibi adscire non ti- 
» mnit , sed furialiter in bellum vocavit j et demum , male ansa, debitumque 

■ solvens, laqueo se suspendit. Vere viperina feritato matrem lacerare ausa, 
a dom centra Romara cornua rebellionis exacuit, quee ad imaginem suam 
B atqae similitudinem fecit illam... vere in paternos incensa concubitus dom 
B improba procacitale conatar summi pontificis , qui pater est patrum, adver- 
B sua te violare consensum. — Eia itaque, rumpe moras, proles alta Isai; 
B same tibi fiduciam de oculis Domini Sabahot , coram quo agis , et Goliam 
B hnnc io fuoda sapienti» tu», atque in lapide viriom tuarum prosterne j 
a quoniam in ejus occasu nnx «t umbra timoris castra Philisteorum operiet , 
a fugient Pfailistei et liberabitur Israel, b Queste parole vagliano a far co- 
ooscere lo entusiasmo con che Dante dettò le epistole a propugnare la causa 
dello Imperatore e dello Impero ii^ Italia. Questa lettera ha la seguente data: 
« Scriptum in Tuicia sub fontem Sami, XIV Kai, Maiat MCCCXI, Divi 
» Benrici fauitittimi euriui ad Italiam Anno primo. » 
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Mentre tali cose accadevano, Filippo, spaventato dalla 
nuova lega di Arrigo con Federigo re di Sicilia, e dalle for- 
midabili armate, che allestivansi ne' porti delle città italiane 
fedeli all' Impero, e dalle Bolle che il papa, richiesto dallo 
imperatore, stava preparando a scagliare l'anatema contro il 
re di Napoli come ribelle allo Impero,^ divisò giunto il tempo 
di rompere gì* indugi e vibrare il gran colpo. E fatte prece- 
dere acerbe rimostranze a Clemente, quando appunto costui 
non ne aveva il più lieve sospetto, intimògli con duro e peren- 
torio comando, che in ogni guisa si apparecchiasse ad emen- 
dare l'insulto che lo aveva reso fellone alla Casa di Francia. 
Il papa tremò allo annunzio del mal talento del re francese, 
ma non sapeva risolversi a combattere contro colui che egli 
aveva elevato al trono imperiale, e che gli era riverente ed 
amico, e che tuttora si abbandonava sicuro e incolpabile 
nelle sue paterne braccia. 

Però ondeggiava a schermirsi, finché Filippo gli mandò 
i sicarii medesimi che aveva già spediti a papa Bonifa- 
cio in Anagni, minacciandolo che di lui avrebbe fatto peg- 
giore governo : gli fé' sapere che da quinci innanzi facesse 
senno , badasse a ridivenire suddito ubbidiente, pensasse a 
firmare quegli ordini opportuni che gli avrebbe all' uopo det- 
tati egli stesso ; e cominciasse dallo scomunicare la spedi- 
zione contro Roberto. Il misero Clemente, impaurito, emanò 
mal volentieri una Bolla, con cui colpiva di anatema chiun- 
que osasse ostilmente appressarsi al Regno di Puglia, e tor- 
cere un capello dal capo del re, e de' suoi sudditi.* 

Arrigo abbandonando ogni pensiero di pace e di cle- 
menza, preparavasi a più vigorosi procedimenti, allorché 
stanco dal lungo travagliarsi, e colpito dal pestifero fiato dei 
luoghi malsani, prostrato da subita infermità, ripara presso i 

' Muratori, alPan. 4545. 

' « Eodem anno, circa principiam septembris, Papa Glemeos fecit 
È coDsUtationem , in qna promulgabat ^ntentiam excommuoicationis contri 

• omnem hominem, qni armata mana et hostiliter intraret regnnm Apnlìc, 

• sire ratione terr» capiende, siye ledend», siye ratione regia Boberti et 
» snonim subditorum. t Ptolohei Locensis Vita Ctetnentis V. Noti il let- 
tore che Tolomeo da Lacca qui sbaglia in quanto all'anno, dorendosi la 
Bolla , di cai parla , riportare ad ana data posteriore di parecchi mesi. 
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Frati Predicatori a Buonconvenlo, e dopo pochi dì, rassegnato 
a' voleri divini, si muore con quasi certezza di veleno pro- 
pinatogli dal frate che gli amministrò il Viatico. 

Quante io potessi trovare parole di duolo non bastereb- 
bero a significare lo sbigottimento degli animi nei quali fer- 
veva la brama della salute d'Italia ; lo sgomento de' Ghibel- 
lini cui Arrigo era unico sostegno ; molto meno Tamaritudine 
del cuore di Dante, che, allo infausto caso, non solo sentì per- 
duta ogni speranza del risorgimento della nazione , sibbene 
videsi chiuse per sempre le porle della terra natale. La idea 
della cruda baldanza de* suoi nemici e quella del perpetuo 
bando si affacciarono ora più che mai alla sua mente, dipin- 
gendogli insopportabilmente dolorosa quella parte del vitale 
cammino che gli restava a compiere. Prosperanti le fortune 
di Arrigo, egli minacciò superbamente Tira guelfa, ne gridò 
la perdizione con tanta acrimonia, che quelle sue lettere, spec- 
chio di magnanima carità , comparvero nuove , imperdona- 
bili colpe, e macchiarono il suo nome di tal nota , che né 
anche i più fervidi adoratori del suo ingegno hanno saputo 
cancellare dalla memoria di tante generazioni prostrate da 
lunghi anni di servitù civile. L'azione di Dante che procura 
un vigoroso rimedio a sanare le piaghe dell* inferma sua pa- 
tria, e porre i fondamenti di una durevole politica grandezza 
per la universa Italia, non fu intesa, e venne palliala da* po- 
steri con le vecchie scuse di umane debolezze e di travia- 
menti di parte : apologie importune , pietà importunissima , 
che insultano villanamente la incorrotta purità dell'anima 
più nobile , in cui fervesse mai affetto caldo e santissimo di 
vero cittadino. E chi oggi varrebbe ad annientare la calunnia, 
che il Poeta ghibellino con ghibellino rancore agognasse lo 
sterminio di Firenze guelfa , e volgesse il velenoso dente co- 
me vipera contro il petto materno ? * 

* I coetanei del Poeta , tattochò oppostissimi a lai per opinioni poli- 
fiche , intesero meglio che i posteri le surriferite epistole. « Qaaodo fa in 

• esilio (Dante) infra l'altre fece tre nobili pistole; l'nna mandò al reggi- 

• mento di Firenie dogliendosi del suo esilio senza colpa; l'altra mandò ali» 

• imperatore Arrigo quand' era all' assedio di Brescia , riprendendolo della sua 

• stanza quasi profetizzando ; la terza a' cardinali italiani , quand' ora la ta- 

• caziooe dopo la morte di Papa Clemente , acciocché s' accordassono a eleggere 
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Sono questi , in rapidissimo abozzo , gli avvenimenti di 
quella epoca straordinaria, la conoscenza de' quali è imprete- 
ribile ad indagare lo scopo supremo della Commedia , con 
cui si stanno indivisibilmente connessi. Allora , e in quella 
sola occasione , ed a queir unico scopo fii scritto il Trattato 
De Monarchia, che è da tenersi come il solo e migliore com- 
mento politico del Poema , la miglior face cui si deve attin- 
gere il lume necessario a chiarificare le tante allusioni , che 
le costumanze mutate, il sapere accresciuto, le vicissitudini 
varie e continue, e le condizioni dissimili da quelle dell* età 
nostra involgono in iale oscurità , che il più delle volle a noi 
posteri rapiscono que* piaceri che scenderebbero più puri 
nell'anima dalla piena intelligenza delle parti, non che dello 
insieme del Poema. 

Mentre , dunque , Arrigo operava con le armi a creare 
la nazione, Dante dal canto suo studiavasi a molto più diffi- 
cile impresa ; a produrre , cioè , un mutamento di opinioni 
nelle menti de' dotti, e abbattere que* falsi profeti, che con 
la efficacia della veneranda impostura, signoreggiando gli 
animi de' popoli , li tenevano ostinali nel buio dello errore , 
e creavano il più insormontabile ostacolo agU intenti degl'im- 

» papa ttaliano : tutte ia latino con eccelleoti sentenze e autoritadi , le quali 
■» furono molto commendate da' savi intenditori. • 6. Villani, lib.IX, cap. J56. 
Ripeto, è Villani guelfissimo che parla così. E che dirò di coloro che persi- 
stono ad infamare Dante come mutabilissimo d' ìndole , e pronto ad appigliarsi 
alla parte che gli offriva maggiori vantaggi? Da prima fu Guelfo, è vero, ma 
Bianco che importava Ghibellino moderato j e quando anche volesse ritenersi la 
ipotesi del mutamento, sarebbe mestieri riferirlo alla sua prima giovinezza, 
cioè al diciannovesimo degli anni suoi : epocft in cui strinse amicizia con Guido 
Cavalcanti, il quale, già tempo innanzi, sposata la figlia di Farinata degli Uberti, 
era divenuto Ghibellino insieme con tutta la sua famiglia. Odasi come scriveva un 
commentatore famigliare di Dante: • L'autore (Dante) e Guido Cavalcanti fu- 

• rono contemporanei. e amicissimi ; la quale amistate si creò in loro per simi- 

• litudine di costumi e di passioni d' animo e di vita , e di parzialitade, e di 

• cittadinanza : le quali similitudini tennero in amistade congiunti li animi . 

• dell' autore e di Guido quanto Guido visse: amendue studiarono in Firenxe, 
■ amendue amarono per amore , amendue parlarono in rime , canzoni ed altre 
» specie di dire con misura di piedi e di tempi sillabati , amendue teguitor- 
» rono un volere in governare la repubblica di Firenze , per la quale eoa 
> gli altri furono chiamati Bianchi. » VOUitno Commento^ al Canto X dell» 
Inferno, v. SI. 
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penali. E veramente la pugna nella quale Dante osava provarsi 
era ardua e perigliosa, dacché gli toccava combattere le mag- 
giori intelligenze de* tempi , che contro lui avevano il van- 
taggio d* una cocolla o di un manto sacerdotale. Deposto 
per breve tempo lo amore del volgare idioma, al quale erasi 
solennemente ed indissolubilmente avvincolato per la pub- 
blicazione delle, sue opere antecedenti/ assume la scolasti- 
ca gravità, e sfida gli avversaci con armi uguali. Fino dal 
principio dichiara non farsi propagatore di nuove dottri- 
ne, di opinioni che discordano dagli insegnamenti della 
Chiesa, ma protesta volere definire la questione, rinet- 
tarla d'ogni ingombro straniero alla natura sua, presen- 
tarla lucida , e fermarla in modo da rendersi invulnerabile 
alle astuzie e ai cavilli di qualunque sofista. Dal che, squar- 
ciata la maschera , il falso apparirebbe falso , ed il vero re- 
dento dalle mani, e tratto dai labirinti de* pervertitori , 
potrebbe venir contemplato in tutta la sua ingenuità, ed ot- 
tenere universale vittoria. E noi, dopo profondo e lungo stu- 
dio intorno a quel Trattato , possiamo con ischietto convin- 
cimento affermare che esso è la produzione più meditata, 
più candida , eloquente e dirittamente politica che si fosse 
fino a quel tempo scritta intorno alla famosa controversia 
dalle più forti potenze intellettuali del medio evo. Benché Io 
stile sia lucido, ed animato, e compresso di modo che ram- 
menta Tommaso d* Aquino ne' più felici istanti del suo vi- 
gore mentale ; il discredito , nondimeno , in cui oggi é ca- 
duta la forma scolastica , discredito superiore di molto alla 
sua intrinseca bruttezza , sconforta i più fervidi cultori di 
Dante dallo imprendere la intera lettura di quel libro peregri- 
no : il quale va conosciuto in Italia solamente per pochi brani 
sparsi dentro alcuni moderni commenti. Onde avviene che i 
missionarii dell' abbrutimento , affettando ipocrita devozione 
al grande poeta della Commedia , compiangono lo scrittore 
deUa Monarchia chiamandolo tessitore di sogni , — e v'ha 
chi più irriverente trasmoda a più sciocche e invereconde 
espressioni ; — e professandosi storici e filosofi , falsano la 

* Vita Nuova, e Convito, Tratt. II, passim. 
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storia , adulterano la filosofia , ed imperlando di splendidi 
titoli e di date straniere i loro libri, li lanciano sull'Italia , e 
li porgono , a guisa di vasi di veleno cogli orli aspersi di 
miele, ad accrescere la vergognosa sonnolenza delle genti, e 
insultano di scuse il libro che essi non bastano ad ammirare. 

A que* tempi , come oggi , esistevano speculatori poli- 
tici, con tale differenza, che a' di nostri la politica, palesan- 
dosi pomposa e stemperandosi in infinite e magnifiche 
ciarle, si serve delle speculazioni a pascere la irrequietudine 
de' popoli , mentre inganna con maggiore ipocrisia , e con 
piena sicurezza e più fi'edda fei'ocia. All' età del Poeta la idea 
politica immedesimata nella idea religiosa , operando asso- 
luta e vigorosa, valeva efficacemente a governare la magnani- 
ma energia della umana razza ; congiungimento necessario 
neir epoche infantili della civiltà , senza il quale la terra re- 
trocede allo stato ferino , e si riconverte nella gran selva di 
Vico. Pure oggi un sofisma, un assurdo, rimane assurdo o 
sofisma , al più mette in guerra i gazzettieri e i ciarlatani 
politici : allora un principio astratto influiva sopra la ragione 
pratica, per sé debolissima, e si facea produttore di terri- 
bili conseguenze. 1 politici non erano distinti da' teologi , la 
ragione civile veniva tradotta nella teologica , l' umana ra- 
gione taceva, la credulità trionfava. La idea religiosa aveva 
a sé incorporata la civile, e non ostante la opposta tendenza 
e r indole diversa di entrambe , allorché venivano a conte- 
sa, toglievano esca alle liti da una medesima fonte, col 
proponimento di giungere a contrarii risultati. La interpreta- 
zione di un passo della Bibbia alimentava le controversie po- 
litiche egualmente che le religiose. Il sole era allegoria della 
potestà papale, la luna della regia : or se in que' tempi a un 
filosofo fosse riuscito di far prevalere un sistema, che avesse 
provata la indipendenza astronomica della luna , forse egli 
avrebbe calmate le lunghe procelle di que' secoli o almeno 
risparmiate fiumane di sangue.^ 

Nella prima lezione ci provammo dì stabilire come la 

' De Monarchia f lib. III. È il primo degli argomeDti che Dante confuta 
con forza di mente e con destrezza dialettica tali che dovettero sembrare ma- 
ravigliose. 
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unità assoluta prevalsa su la pluralità aveva avvìncolatì e ri- 
fusi tutti i varii sistemi delle scienze, morali in un principio 
unico fondamentale, che informando la ragione de* tempi 
aveva reso pressoché impossibili le forme politiche degli an- 
tichi popoli , e create nuove ragioni d* incivilimento. Il gran 
principio muoveva dalla unità di Dio e dalla relazione del 
creato col creatore , ed applicavasi particolarmente ali* ente 
umano , perfettissima dell' emanazioni divine , come diceva* 
no, ad exlrot in cui la immagine e similitudine del supremo 
attore rilucevano più visibili. Il che nel processo della 
scienza stava a guisa di assioma indimostrabile, che sarebbe 
stata follia non che stoltissima profanazione negare. La umana 
natura, prima del peccato buona, ma non immutabilmente 
buona, mercè il libero arbitrio fu posta alla prova del bene 
e del male ; scelse il male , e s* impervertì , ma non mutò la 
sua essenza , la modificò soltanto ricevendo tutti gli acci-^ 
denti del male e serbando i germi del bene. Il male , a ca- 
gione della debolezza delle naturali potenze , e più in pena- 
del peccato di cui la umanità si era resa colpevole , prevalso 
generalmente : ma la tendenza al bene rimase inseparata 
nell' uomo , e rivelasi per mezzo della innata incontentabilità 
che lo & agognare ad una incomprensibile beatitudine , che 
la sua fantasia figura dopo uno spazio in alcun modo infi- 
nito di speranze, di desiderii e di lotte. L' uomo , dunque » 
in lotta perenne tra il bene e il male , fu ordinato a miU-^ 
tare in una specie di pellegrinaggio su la terra onde ri- 
comprarsi la felicità con un cumulo di opere meritorie , a 
eseguire le quali la divina Provvidenza gli porse i mezzk. 
opportuni e le forze richieste : quindi la necessità della giu^ 
stizia come sviluppatrìce del sentimento del bene , e diret- 
trice al bene. Ma la giustizia emana da Dio, e tutto ciò che ò 
in Dio è la sua volontà, e Dio è uno , quindi una la giustizia. 
Ma dalla giustizia ideale emana la reale , quindi la legge. Ma 
la legge ha mestieri di un esecutore , quindi un capo , un 
rettore, un imperatore che voglia dirsi , uno in quanto uno 
è Dio; e l'umanità come emanazione divina rappresenta Dio, 
in quanto nell'uno è perfezione, nel moltiplico imperfezione..* 

' « De intentione Dei est a( omne creatam divinam simililadiaem rc« 
I. lo 
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. Il perenne rfimseotarsi' delle nazioni, le stato perpeiuo 
di guerra del genere unsana è la^più lunioesa prova a* sta- 
bilire , che la diràione petìtiea è stàfto anoBiab, l' Miione è 
stato nonnaie. La unità di governo è la fopm» perfiaMa dcHa 
società umana. Le akne fbrtne pelttiah», le oligGURÌHev le 
democrazie in qualsivoglia fi»odo ordinalef, atno governi jmr 
aceidenie, reggimenti difettivi, poèkzie oblique^ Banqve per^ 
che la umanità nello stalo di peHegrinaf^ lerreili'e veaga 
diretta aile opere meritorie e veiidMi degna» H pwaùo , per» 
che milftanéo quaggiù vinca e si guadagni teb eterna beatita* 
dino, e perchè inaìeme sviloppi quello elemento: di bene, 
che è inerente ali» sua esseoB», « nt goda , ò fbm^ cke ai 
ricomponga a governo, per quanto è possibile^ perfettor: na 
il perfetto è néV uno ; dunqtie quanto {àà «ne nrà ti g»* 
verno degli uomini, ahrettanto saraano- essi felici^ La ìBu^ 
sione di tali astrattissimi prmeipii, armmiLBlati mnwrigUoM 
samente dal metodi di fiiloaeiftffe d^ attera, d^fflùfo «Mnpiultai 
e si mutava in oerleEza allorché ehiamavaai il fatto a oempro* 
varli. Svolgendo le storio di tutti i reggimenti dbl mondb 
dal dì della creaEione , trovavano càe b monarchia remant 
fu la più perfetta tra tutite le monaiiohie dlelfa terrai Vetuste 
tradizioni avvaloralo e santifleale MIk oredMoe cristiane , e 
perduranti influentiasiine anche dopo che ^ma era cessata 
di esistere politicamente, ìnaegnafano ohe lo imperio ve- 
rnano era stato* dalla Prewidenza suprema predeatinato al 
reggiment^o dell' universo. Le sue vicissìttidinr rifl|Mndev«iio 
alle diverse stagioni della vita umana. Fu in&nte ed ebbe i 
re quasi a tutelarne la lìinoiaHezza ine0p<»rta. Fu adulto, ed 
emancipatosi da loro' per dtvinò volere , corse il oinmino 
della gloria, e dUrantiB il sy» stato di n^pubMiea, eestemie 

tt presentèt , in qnantam propria naturar recifera potlst. — Erga hamanam 
» genas bene se habet et optime ^ando, secaaduinqDod.pot^t, Deo asa^ 
» milatfir. Sed genas hamanum maxime Deo assimilatur qnando maxime eat 
» anaar;-^4ed' tanegmoaharamimB manne est aanm qiiattde*tetam'«iit«r fa 
» nno^ qnod essa no» paiest ani qnandarwij pHtmli^ totalitir Bibi aoaa i ut^ 
» se patet. Ergo humamm ggnui «m* prtnafi «uiiaceiM meshne^ Deo^mp- 
» timilalur; et per coasoqnens maxime est seeundum divÙMm intentionem 
» quod est bene et optime se habere, tft in principio huins capituK probatum 
» est. » 1)9 JfoMQK^», iib. I. 
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infifiiti ttravagU milttari ÌBterni«deste)mi,'per'fm<krs»4egno 
ddJa sua peirf6fion& owile lordmandosi a nuii^archìa j»oUo Am' 
gusto, idiàeendeate da Emea fondatore, per disegno dmno , 
detto 'inqpevo ia Italia. Epoca nuflMofeaa in cui si vide tutto 
il mottde composto m perfetta pace, lepoca in eui il figlio 
di Qio brenne in lArra : a oempiere la gi»nde opera dèlia re- 
demÌMie, ^e ai >oompiaoque futeeere suddito dell'Impero/ 
NdUa storia di questo ibupero «edeKai>o una non toterrotta 
eottiiniiasione éì micadoU : le gesta degli eroi di Roma , i 
pencoli auperaii, le coiiquiste, i irio&fi signi&aTfflio la «ai- 
slerÙMa idea della ^Prowideiisa «isilM&siina fisi dal priocipio 
Mia eaisleiusa ddh preéddintUa mamirdùa. ' 

Lo Impero Romano acUmque è r laipero; por eoeallenza ; 
refiAtinisoasi quifìdi ai pri«eo splendore, alka fofma prima , 
éalh quale k iniquiià degli «omim lo aiwvsMfto dliNiUoalo , 
nailon per sempre. 

:E.Wi idee JMHi erano le ^eutaziani speeificbetdifqual- 
obe filosofo, o:setta particolare; erano ^dotlrine popolan ebe 
variaoMiite lesposte o illvstmte , ai troyano in tatH i Trattati 
pisliAiiù idi que* tempi : «imi basti D<Nniiiaj« il piùonc^to , e 
ad un'ora i masakuo degli aeolastÌ0Ì,SaQ IT^nmasio d'Aqui- 

' • Oh ineffabile e iaG0ii|iirMstf>iIe.s«pi««Ba,4i J)lio,.ch6 a no' ora per 
• It tM Teonta in Siria «tso e gaa io Italia tanto dinaDii ti preparasti! » 
dmtito, Tralt. IV, cap. 5. Paradiso» «Canto VI, v. 4 8. Tedi anche S. Tom- 
iMto, De'Begin^e'Prineipmn, lib.HI, cap. IV eseg.jdoTetrofertti prorato 
dM Augnata teMTa.f^lnipeM'coii[ie-nriaarìa diiCvitto, «ed ^Itre simili >peregri- 
rtità fileafl&ebe. Il Priiiqpt cle'D^ttarì «ifiUttàd io «cpieato Tmitato mostra 
grande acnme di raziocinio in ci6 che spetta alla parte -astratta 3 ma -oye ri- 
dncen ad ^plicare ì principii nniTersali a' fatti , e in ìspecie alla ^ran lite 
Ira H fitieHozìo 'e io f mpero , pare che rammenti eom' tffi seriresse nel 
sflOMio'di \«na »€elb ; jpaiè la staaao innaMSte, pia ignaria, di storia., e 
gnadifaimodi lofioa: e Jasoia i l«|ggenti «eme fael novellatere ehe eomioeia 
lepido e finisce insipido. Egidio Colonna anche egli scrisse nn libro De Regi- 
mine Prineipum; ma dista dallo scopo d«' libri idi Pasto e. di S. Jomma- 
a»)'iad«è4aieiiBeidtraisi<aeaMi«n «teehisBH> nuwale/ad «se id«sK «stitatori 
ad «ii •< riwhnilMii , led ftgai «lOBAa di SaaiifUan de'^ciaeipàai .'negali. Molti 
aé'fuiaao y,mt p a ri iis i aM o Aieswu> oggi torfè Uggeào. .EascoU a«iiierta?a 
gB atadiovidifianéeia aatfraiitarte aMe «paae MMenlertia: tm U safCroAio è 
iavlile: smperiiaecbè) daJ 4ilelo m foori , imo 4a miita die Io asanigli ad 
•te. .Fa-.acritio per Filippo ilBetta, ^a»Ìo aratfriaoipe ereditario. 

^ Cm¥fiU>, in pia oap. del TraU. II. Se Mimarehia^ lotto il II Ubro. 



172 LEZIONE QUARTA. 

no, che — con minore scienza che Dante , e con minima 
conoscenza delia ragione pratica delle cose umane ^ le di- 
scusse in varii luoghi delle opere sue , e segnatamente nel 
libro De Regimine Principum. ^ E qui la filosofìa , e la teo- 
logia, e la storia, concordando mirabilmente , tenevano vìva 
la illusione , che il mondo — mercè la prevalenza delle spe- 
culazioni de* filosofi , — verrebbe un dì ricomposto ad uni- 
versale concordia. Il sogno sarebbe stato innocente e anche 
benefico , ove l' applicazione della teoria al fatto non fosse 
corsa a distruggerlo , producendo una reaUtà spiacevolissi- 
ma , che porgeva testimonio non già della perfettibilità ci- 
vile , ma della barbarie che si aggravava sui popoli. Ammesso 
come immutabilmente preordinato da Dio lo Impero Romano, 
chi deve essere il legittimo successore di Augusto? GÌ* Impe- 
riali dicevano lo imperatore , i Guelfi dicevano il papa : e le 
liti si rincalorivano, egli odii scoppiavano, e la Bibbia, e la 
tradizione , e i conciliì , e i padri , e la storia mettevansi a 
sacco, e si straziavano, e si profanavano ; e in una pugna 
accanita , interminabile di assurdi , di sofismi , di allegorie , 
di placiti, di &vole, dì visioni, di rivelazioni, di profezie, la 
verità spariva , le speculazioni divenivano sogni, e i popoli , 
quasi fiere stizzite e rabbiose , tornavano a scannarsi e in- 
sanguinare la terra redenta da Cristo. 

Tale era V indole della politica scientifica allorquando Ar- 
rigo accingevasi alla ricomposizione delle dilacerate membra 
della Italia , e Dante scriveva il suo libro per produrre un 
rivolgimento mentale nelle classi addottrinate. La usanza de' 
metodi scientifici richiedeva che ad ogni qualunque discus- 
sione si premettessero taluni principii generali , allogandoli 
a modo di assiomi , de' quali la chiarificazione del problema 
fosse necessaria conseguenza.' E se coli' occhio fiso sempre 

' Lib. ni, cap. 4 , $, 6 e seg. 

s • Quia omnis Teritas , qa» non est principi ani , ex ventate alicaina 
» prÌDoipii fit manifesta, necesse est in qaalibet qnastìone habert notitiaB 
• de principio , in qnod analitice recnrratur prò certitndine omniom pr<^po- 
■ sitionnm , qa» inferìns assnmantur. Et quia pratens tractatus eet inquisì- 
N tio quadéni, ante omnia de princìpio scrntandnm esse TÌdetur, in euiot 
» virtute inferiora consistant. » De Monarchia, lib. I. • In introita ad 
N qaffistionem hanc notare oportet, qnod prìmes quaBstionis yeritas magis 
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a questa osservazione si discorresse il primo libro del Trat- 
tato De Monarchia , riuscirebbe agevolissimo dare il giusto 
pregio alle astrazioni filosofiche, dalle quali lo scrittore muove 
alla sua ginnastica intellettuale , e considerarle non come vi- 
sioni platoniche , ma quale impreteribile apparecchio a far 
resultare vera l'applicazione delle dottrine al fatto; e col 
mostrarle desunte con tutta buona fede e senza la menoma 
pretesa d' innovare , svelare la malvagità de* venerandi sofi- 
sti e convertire gli animi de* buoni, sedotti e traditi dagli 
iniqui. Dante congegnò quel mirabile Trattato a modo di 
unico gran sillogismo, dividendolo in tre magne proposi- 
sdoni, eh* ei chiamò libri. Nel primo provala monarchia uni- 
versale come perfettibilità civile astratta ; non perciò con- 
chiude che il genere umano presentemente fosse riducibile 
sotto unica forma di governo. Nel secondo mostra tale per- 
fettibilità civile incarnata nello Impero Romano, il quale è so- 
speso non mai cessato , né può cessare , perchè preordinato 
da Dio. Nel terzo, che è da reputarsi la parte più essenziale 
e vera di tutto il Trattato , con ingente potenza intellettuale, 
e con onestà senza esempio , e con tale generosità che ri- 
nunzia a tutte le arti volpine della dialettica, e con lucidezza 
di dettato , e con maraviglioso incalzarsi di raziocinii , deri- 
vati dalla scienza umana e dalla divina , si accinge a definire 
la natura del Sacerdozio e quella dello Impero, ne stabilisce 
i doveri e la mutua dipendenza , e individua e scevera le 
ragioni di entrambi. E nella onestà delle sue intenzioni e 
nella chiaroveggenza del vero mira conquisi i perfidi , che 
aveva fin da principio esclusi dalla questione ,' e spera con- 

• manifestaacla falt ad ìgnorantìam tollendam , qQam ad toUendam litigium. 

• Sed qood fait seoande qoattioDia qaomodo et qualiter ad ignoraDtiam et 

• litigium se habeat. Haios qnìdem tertie qatestioois yeritas tantam habet 

• litìgiam , ut qaemadinodaai in aliis ignoraotia solet esse caussa litigi! , sic 
a et hìc litigium caussa ignoraotie est. t Ibidem , lib. III. Da questa dichia- 
razione riducasi a' teri termini il quesito politico di Dante e sì yedrà di 
quanta importanza fosse per le condizioni de' suoi tempi. 

* • Quaprnpter cum solis concertatìo restat, qui aliqnali zelo erga 
» matrem Ecclesiam dncti y ipsam , qn» quaritur , Yentatem ignorant. Cum 
» qnibtts, illa reterentia fretus, quam pius filius debet patri, quam plus 
> filius roatri, pius in Christum, pius in Ecclesiam, pius in Pastorem, pius 

15' 
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vmti gli illusi; e cpiasi Idtbtore che abbia vinta e aspetti il 
trionfo, conchiude vagheggiaado la regina delle naiioiù una, 
rtsoria, splendidissima e consolata 

Balla molf anni lagrìmata pace. 

Sistema che — o^ sTenturatameote poco compatìbile con 
le condizioni della Italia decrepita — a me pare gigantesca, 
ed allora era riducibile al £sitto. Imperocché cohn il ({uale 
dichiarava di volere serbate le leggi municipali di ogni pro- 
vincia / mentre poneva le sue dottrine astratte come oiocauE- 
sto offerto alla scienza, intrìdeva persuadere non già un iiar 
pero universale nel senso assohito del vocabolo ,. ma un go- 
verno uno alle genti italiane , o, se anco si voglia, una vera ed 
efficace preponderanza politica della Italia sopra tutti i popoli 
vincolati dalia latina civiltà , e redenti dalla legge di Ci'isto. Se 
cotesla preponderanza sia sogno o fatto, mirate la Inghiliam 
ai dì nosèri » e k semplice osservazione vi sia di chiosa alle 
dottrine di Dante. %li aveva peregrinato per la Iladia da un 
lido air altro , ne aveva misurate le potenze , palpate le pia- 
ghe, meditatovi sopra, ed osò vagheggiarne la redenzione, e 
cooperarvi. Volgeva gli occhi dalle cime delle Alpi alla Sici- 
lia, e vedeva trenin milioni di popoli t£a\^gliarsi impazienti 
di freno ; — vedeva i porti della penisola afibUatì da selve di 
navi , che veleggiavano i mari tutti e penetravaoo onde in- 
tentate , e kovavano e conquistavano e incivilivano nuove 
terre e k^E^ne ; vedeva i commerci » la industria, il sapere 
fervere in ogni dove ; e le cktà adornarsi di splendidi ediii- 
cii, e arricchirsi di scuole e d*istiivtti ; e i campi ubertosle ri- 
denti mostrare come la prodigalità della natura fosse secon- 
data dall'arte. E l'animo di lui gioiva. di tanti elementi di 
potenza morale politica , s' imparadisava in tanta dovizia di 

» in oBMes ChnstiARam religjonmn prafiteuAes, fur» salute Twitatis in hoc 
> IU>ro^ e«rUm«B iadpio. » Ih Mouar^ia, Ub. IH. 

' e Advertendom saat , faod cwa dicìtHr haBamm gtous potcst regi 
» per anum Principem , aon aie iotellìfpttdiini est, vi ab ilio un» prodiro 
» po8«a< muMcipia et leyee munieipakft. Hab«Dt aam^BO natlones, regna, 

• et cifìtates inéer se propriaUAe», fuas le^ilMU differeaiilHis regulari opor- 

• tet. » De JfofHird^. D« queste parole si aryomantì ipude fcnnia d» reg^- 
mento egli proponeva alla Italia. 
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cielo e di terra! Considerava quindi gì' inauoEierevoU piccoli 
Stati in ciù era partita, i regnimenti incerti , i poteri effime» 
ri , che rendendo impossibile la rettitudine civile, e perpetui 
gli odiir e perpetue le lacrime» esponevano la patria alle conr 
taHÙnazioni dei barbari : e la mina e lo avvilimento avvenire 
tomavangU più spaventevoli che le miserie presenti : la Italia 
divìsa, agli occlù suoi, età serva , era ndla , era indegna del 
nome di nazione, e gli sembrava bordalo/ Però ogni qual^ 
volta tali pensieri gli tempestavano in mente , im senso mir 
sto di piacere e di dolore» di sperarne e di sconforto, di 
longanimità e d'impazieua, lo invadeva in guisa , che dal 
tempo della calata fino alla morte éì Aivigo in ItaKat, l'amme 
del Poeta rimase in un eontìnuo straordinark> eccitamento 
che mal si potrebbe definire. 

Sconfortato allo inattese avvenimento, egli ripara presso 
Guido da Polenta,, signore di Ravenna ; ed è da credere 
che y quantunque il vario foriuneggiare delle parti e le im- 
prese magnanime di Cane Grande della Ses^ , cut egli era 
divenuto amicissimo, gli facessero ripullulare in petto la 
mal viva speranza, ei sempre più si convincesse che i 
tempi di Arrigo non sarebbero giammai ritornati per la re* 
denaone d' ItaUa. Però mise il fuUtf o ndfe mani di Dio , 
raasegnossi cee maggior pacatezsa al suo destino , e chiuso 
negH studii , attese a compiere il tremendo Poema ; e forse 
i tratti più sublimi, più feroci, più profetici furono , in quel 
tempo, ispirati a Dante dal pensievo di non fidare che in sé, 
e da »è mpIo vendicarsi de' nemici suoi e delta patria , ed at- 
terrendo i fìituri con le terrìbili dipinture che poneva dinanzi 
agli occhi loro, forzarli al ben iare. Non ripigliò il C9nvito , 
avvegnaché il fine a cui dirigevalo fosse otamat ineensegut» 
bile, e vedeva certo che la rabbia gueMà resa più baldanzosa, 
e Roberto di Napoli divenuto potentissimo , avrebbero con- 
siderato come delitto capitale , imperdonabile» tutto quanto 
^li aveva (^rato a favore di Arrigo ; e la sua nuova opera 
politica e r epistole virulenti eèe correvano per tutta ItaUa 

« AUk Mf*« lUlia, di «blM»09toll«i, 

f(«Te soKa Bocekiero in gnm tempesta, 
Noo donna di provincie m* burdellu! 
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gli avevano forse per sempre chiuso l' adito a Firenze. Nella 
sua mente, perciò, non altro rimaneva che il conforto della 
propria onestà e la rimembranza delle passate sciagure e un 
sentimento arcano che gli sorgeva dalla coscienza di sentirsi, 
per grazia speciale del cielo , predestinato ad operare gran- 
dissime cose per mezzo dello ingegno. Persuasione ch'egli 
non dissimulava , ma se ne inorgogliva , e con candida e 
insieme autorevole semplicità annunziavala al mondo/ e 
che lo indusse a congegnare la Commedia in modo inusitato, 
e darle tale un carattere che agisse su' popoli con bene altre 
tendenze che le poetiche soltanto. A quella adunque con- 
verse r animo : e, comecché il pane che mangiava nelle sale 
del generoso Polentano fosse pane di esilio, pure tornavagli 
meno amaro , e dopo tre lustri di incessante procella , potè 
conseguire una certa tranquillità di cuore , che lo ravvicinò 
più strettamente agli studii.^ Così togliendosi agli occhi del 
profano volgo attese a rendersi più venerato al mondo e re- 
dimere sé e i suoi scritti dalle passate umiliazioni.' 



< Questa opinione Terrà sTÌIappaU nella lenone seguente : qni basti no* 
tare come Dante scrÌTendo a' Cardinali italiani in Provenza , ed esortandoli ad 
oliere un papa italiano, prevede la impressione die farebbero i snoi 
modi aotorevoli ed aspri, e l'ardire di intromettersi negli alti affari della 
Chiesa, e a giustificarsi rende questa ragione : « Forsitan et quis est iste qui 0/c 
a repentinum suppliciam non fonnidans ad aram quamvis labantem se erìgiti 
» indignati obiurgabitis. Quippe de ovibus paseuis Jesu Cristi mìnima ooa 

• som, quippe nulla pastorali auctoritate abutens, quum diviti» mecum tot 

• 8int. Non ergo divìtiarum , ted gratta Dei tum id (gmod tum et sef**^ 
» domw eiut me comedit. » Lettera ai Cardinali italiani. Opere minori, 
voi. Ili, parte II, pag. 265, Firenze 4840. 

' Egli chiama il suo asilo in Ravenna amica to/tliMfo, ed afferma che 
essi lo aveva ravvicinato agli autori suoi prediletti, da' quali oomioa p*r^ 
chi. De Vuigari Eloquentia. 

^ Era sua massima comprovatagli dall'esperienza che • Puomo booflo 
» dee la sua presenza dare a pochi , e la familiaritade dare a meno , accioc- 
» die il nome suo sia ricevuto e non spregiato. ■ Costretto poi dallo esilio • 
non seguire tale massima , sfoggiava scienza ed altezza di stile nel Con^ 
per forzare — malgrado la propria indigenza — i popoli a riverirlo: t Onde 
» condossiacosachò , com' è detto di sopra , io mi sia innanzi a quasi titw 

• gP Italia appresentato , perchè fatto mi sono pia vile forse che il vero non 

• vuole , non solamente a quelli ai quali mia fama era già corsa , ma eziao- 
» dio agli altri, onde le mie cose senza dubbio meco sono alleviate, coO" 
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Intanto che il Poeta e la Italia rimanevano nelle dianzi 
descritte condizioni , Clemente V moriva , e dopo un inter- 
regno di due anni, i Cardinali — sei solamente italiani e di- 
ciotto stranieri — s'erano congregati a Carpentras per eleg- 
gere il Pontefice. Dante, comechè conoscesse, che la presenza 
della corte papale in Italia fosse pretesto alle implacabili ire 
delle fezioni , e perenne sostegno al principio eh* egli sforza- 
vasi di abbattere, pure, riverente sempre alla Chiesa, di 
cui la impersonalità era agli occhi suoi intemerata e immu- 
tabilmente santissima, considerava il trasferimento della se- 
dia apostolica, qual nuovo sfregio, e cagione di novelle 
miserie alla lacerata patria. Mosso , o come egli diceva , divo- 
rato * di ardentissimo zelo, volle provarsi se potesse ricon- 
durre la Chiesa allo antico suo nido. A tal fine scrisse ai 
Cardinali italiani , rimproverandoli severamente de' danni di 
cui erano stati cagione; e proponeva loro la emenda, esor- 
tandoli a scegliere un papa italiano , il quale liberasse la 
Chiesa dal lacrimevole servaggio, e da Babilonia la ricondu- 
cesse in Israele. ' 1 Cardinali V udirono, e operarono imper- 
territi e magnanimi; ma Filippo il Bello con aperta vio- 
lenza congiunse la sposa di Cristo ad altro pastore francese , 
che le fé* versare amarissimi pianti , e le squarciò il seno di 
tali ferite che non si richiusero mai più. Dante , udita la nuo- 
va , non si scompose : lo incessante succedersi de* mali gli 
andava temprando l'animo a stoica severità ; e forse in quella 



B ?ienmi che con più alto stilo dia alla presente opera nn poco di gra?ezza , 

• per la quale paia di maggiore autorità ; e questa scusa basti alla fortezza 

• del mio Commento. » CowoitOt Tratt. I, cap. 4. 

' Vedi addietro pag. 476, nota 4. 

' « Emendabitur quidem (quamquam non sit quin nota cicatrixqne 

• infamis apostolicam sedem usserit ad igncm , et cui coeli et terra sunt re- 

• serrati, deturpet)^ si unanimes omnes, qui huiusmodi exorbìtationis fuistis 
■ avetores , prò Sponsa Chrìsti , prò Sede Spons», qu» Roma est, prò Italia 

• nostra , et ut plenius dicam , prò tota eÌTitate per^rinantiam in terris yi- 

• rìliter propugnatis.... ut Vasconum obbrobrium qui tam dira cupìdine coo- 

• flagrantes, Latinorum glorìam sibi usurpare contendunt , per sttcula cuncta 
» futura sit posteris in exemplum. • Questa lettera piena dì dignitoso affetto e 
di profonda pietà comincia con le desolanti parole di Geremia : « Quomodo 
n sola sedet civitas piena populo : facta est quasi vìdua domina gentium ! » 
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(teplorabSe oooftsioiie innalzava gH occhi al cielo a doman- 
dargli: 

E se licito n' è, o^ommo Gìwb , 
Che fosti tal terra per noi crucifluo , 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
è preparazion , che neU' abisso 
Del tuo consiglio Gai per aleun bene) 
In tutto dall' accorjger nostro scisso? ' 

Mentre tanta sene di araafi99inii oasi lo ofveHfva die i 
gierni tempestosi della sua gioventà erano iti, e 11 cinquan- 
tesimo anno gli si aggravava su le spalle , vide lampeggiare 
un raggio di speranza del ritomo alla patria. I tGl'^beUmi co- 
minciavano a rifersi d'animo e di fbree ; Cane Grande fiieeva 
miracoli di valore ; e la htm dèlie sue prodeosEe metteva la 
paura in cuore ai Guelfi , che tuttora prevalevefno. In Firen- 
ze, sia che sedici anni di odio «ossero mitigata la raibbia 
detta democrazia, sia die importasse a chi dominava fere 
pompa di clemenza, 'parecchi estttiiurono rnhiamatì. Dan- 
te, instando gli amici -suoi, fu anch' egli invitato alla terra 
natale, a dure condizioni, e «iUa durissima tra tulle, di pre- 
sentarsi, cioè, alla Chiesa di San Giovanni, « in contegno 
di peccatore implorare perdono dal popolo. Egli prese lo in- 
vito ad insulto, e al più modesto di vpeMi the osarono forse 
esortario ad accollare i patti propesti , e gliene «orissero : « 'É 
questo — rispose — il glorioso Tichkimo , onde Dante Ali- 
ghieri dopo quasi quindici annidiesilio è instato allo pa- 
tria ? Questo merito si rende alla mìa innocenza nota a cia- 
scuno , ai miei sudori, a' miei lunghissimi studii?Lupgi 
dall'uomo amico della filosofia lo avvilimento dì un cuore 
abietto, nel presentarsi, come certo saceantello e altn fioia- 
gurati senza nome pur fecero , quasi ^malMlore in oàtene : 
lungi dallo apostolo deHa giustizia la infamia di pagare il .tri- 
buto ai suoi offensori siccome a benefattori. Ilon è questa, 
padre mio , la via del ritorno alla patria. Che se ^ o ÀUn 
ne sappia «trovare una diversa ohe non piaghi né la iàmui né 
r onore di Dante , l'accetterò volentieri , e a passi non taidi 
verrò. Ma se non altrimenti si rientra in Firenze, io non ve- 
drò Firenze mai più. E ohe? non.potsò io .forse contoflaplare 

* PwTftUorio, Canto YI. 
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ddveche siala bdlezza delsole« degli astri? non mi potrò beare 
BeUe »pe«daaioiù del vero sotto qualunque pairte Al cielo, 
86 prima non mi sarò coperto di arwilimealo e di y&tgotu^ 
agli oecbi M pop<tó e di tutta. Fii«nze? Il paoe, «erto/, non 
sarà per nMcarmi dovunque. »-* Sensi coslaUeri e magna- 
nimi, degni; Ad santissiinO' petto di Catone, ed akre Ibrsc 
noB meB« rigide e pia femali risposto dirette ai magistrati 
dei Comune, riaccesero^ l'odio nel cuove de' Guelfr: il saio 
bando fa rioonfermato, ed eglbpotè, neUa eoseienza di non 
eeocini avvilito» alteeamento esclamarle: 

V esilio che m' è dato onor mi tegno. 

E dtiperando d'ogaif mnzza pwifìeo di ritorno, ai rimase ad 
attendere che la vittoria to rioondacesse alla:pafaria» e ad il- 
ìaéenì della idèa, che, pafaiflicato il Poema ed. intososene lo 
scopo» apoaae da' po^i itsdiani^ egli inieierebbe e vedrebbe for^ 
se compito il rivolgÌÉienta iatoltottaito, che stimava' come il 
solo rimedio- a sveUeve fino dalla più secreto radici ii male 
cke atnuàav» e coofumaivar unserafitento la irmquieta peni- 
sofau Alleva , e a quell* umea oondiiàone , avrebbe oltonuto^ ii 
trionfo come condegno oompens» asuo» studii ,. a'travagfi, 
alle unaliazioni , e aUat perenner anarezza ohe gli aveva avve- 
lensto la vito. Spersvato con ardere isfràrato, e beandosi fra 
mezzo allo etomo sorriso del Cielo, al cospetto degli Apo- 
8t<^ , bndava lo* sguardo s» cetesto vagheggiato fotcro, e 
subltmemente: cantava : 

Se mai continga che il poema sacro 

Al quale ha poBto mano e cielo e terra , 

SI cke mi ha fatto per più^iBiM maero, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 

Dal beir orile, ot'io dormii agnello, 

)UInio<^ a^ lopii ohe gH danoo guerra, 
Con altra voce ornai, con altro vello 

Ritornerò poeta. ' 

In tai gmaa lavorando e^ con manose longanimità 
al VmmB, quelhi lingua', oh' ei tnyvò> bambma», aoidava di^ 

' Lettera di Dant« stampata fra, le sue Opere minori col titola : Amico 
Fiorentino. 

s PmfaéitOy Ornili XXV. 
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ventando adulta e ripulita in modo da vincere le lingue 
sorelle non solo , ma gareggiare con quella dal cui seno 
era sorta pur dianzi. A provarne filosoficamente la eccel- 
lenza, di che aveva già toccato in modo apologetico nei 
Convito, scrisse un Trattato — e lo scrisse per i dotti, e 
quindi una seconda volta si giovò del loro linguaggio, e 
de' loro modi — per istabilire la teorìa del fatto che verrebbe 
riputato straordinario , e dalla magistrale temerità de sapienti 
tacciato di presunzione. Il Trattato De Vulgari Eloquentia^ 
tuttoché di ragione diversa, originò dalla medesima inten- 
zione che quello De Monarchia» De' quattro libri che dove- 
vano comporlo, due solamente ne sono a noi pervenuti. Ivi, 
compiacendo al metodo de' tempi , comincia dallo investigare 
la origine della umana loquela ; definisce il volgare e il par- 
lare per grammatica , intendendo pel primo la lingua viva io 
generale, e pel secondo le morte favdle, e in ispecie la 
greca e la latina. Dall' unità della lingua primitiva , scende 
alla stona della torre di Babele come epoca e causa della 
partizione de' varii parlari ; ed accennando il loro diffondersi 
nelle diverse genti , giunge al mezzodì dell' Europa, e indi- 
viduati gì' idiomi emergenti dal latino e distintili in oc, 0ii e 
8Ì, fermasi su questo ultimo, che è l'attuale de' popoli ita- 
liani. Investiga l'indole e le condizioni de'varìi dialetti, i 
quali riduce a quattordici principalissimi : Siciliano, Puglie- 
se, 'Romano, Spoletano, Toscano, Genovese, Calabrese, 
Anconitano , Romagnuolo , Lombardo , Trivigiano , Venezia- 
no, Friulano, ed Istriano. Li esamina tutti e li rìprova tutti 
trovandoli discrepare, qual più quale meno, da* monumenti 
letterari! di tutti gl'ingegni che con perfetta armonia di con- 
senso erano quasi instintivamente , sino da' tempi di Fede- 
rigo Svevo , intesi a creare. E rìduce a dimostrazione filoso- 
fica quello che il caso aveva prodotto , non divergendo mai 
le sue intenzioni dalla idoleggiata unità nazionale , la quale 
— secondo ch'egli illudevasi, sperandola vicinissima — <Jo- 
veva essere la suprema crisi politica che avrebbe fermamente 
costituita la Italia. 

E* pare che i Comuni d'allora gareggiassero anche su la 
preferenza de' proprìi dialetti, e Dante, vedendo in ciò una 
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nuova sorgente di sciagure , era forse rigido alquanto verso 
la sua Firenze, la quale, e per l'indole delle genti toscane, 
e pel precoce sviluppo, che ognora l'andava con mirabile rapi- 
dità sospingendo per le vie dello incivilimento , e in fine per 
le intrinseche capacità della propria loquela, l'aveva consi- 
derevolmente ripulita. Le qualità letterarie del linguaggio 
creato dagli scrittori italici passavano nella lingua parlata , la 
quale, così come iva sviluppando tutta la sua attitudine 
nella prosa, apparecchiavasi a divenire lo idioma più leggia- 
dro d'Italia, il modello filologico de' popoli diversi di gover- 
ni, di costumi, di tendenze, e privi di centro politico, spesso 
irreconciliabili nimici tra loro , e ad un tempo congiunti 
indissolubilmente dal concetto deUa latinità , alla quale 
tutti con pari diritto si riportavano come a ceppo genealo- 
gico per un processo non interrotto. In una popolazione di 
arca cento settanta mila individui ~ quale era quella di Fi- 
renze , compreso il contado — diecimila fenciulli imparavano 
a leggere , dodicimila apprendevano aritmetica , seicento 
crescevano educati a professare le lettere. * La cultiya intel- 
lettuale non era più esclusiva proprietà di una sola classe di 
cittadini , il monopolio del sapere era onninamente cessato. 
Lo stesso governo popolare , così fatalmente funesto alla ri- 
congiunzione delle italiche provincie, ed in quella città fer- 
ventissimo, era il più valido movente alla morjale energia: 
l'infimo de' cittadini poteva aspirare a* primi seggi del reggi- 
mento. Né erano le ricchezze la sola via a pervenirvi : ma la 
destrezza, lo ingegno, la cultura, la potenza della parola. 
Però r arte di parlare bene e con efficacia era studio positi- 
vo , precipuo , universale : in tal maniera divenuto il linguag- 
gio scopo non ultimo alle esercitazioni dello ingegno, la lin- 
gua popolare ripulivasi da sé. Onde di necessità seguiva , 
die mentre fino da* più distanti paesi italiani le muse tuttora 
mandavano concordi la loro voce, quasi eco de* canti di 
amore, la prosa non altrove che in Firenze nascesse, s'im- 
pinguasse, si afibrzasse di leggi, e si fermasse per sempre. 
Ma questo rapido avanzarsi della lingua, iniziatosi già^ 
non avveniva compiutamente se non dopo la diffusione della 
* Villani , Cronica, 
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Commedia di Dante , e per opera di que* generosi , i quali, 
se non osarono porre il piede sulle orme eh' egli aveva stam- 
pate nel vasto ed unico sentiero, gli tennero dietro, in lui 
solo mirando come a vivo splendore fra il buio de' tempi. 

Le condizioni quindi , non meno che le cause che lo 
mossero a scrivere la Volgare Eloquenza , ci faranno guar- 
dare questa opera con altro occhio che non fecero i gramma- 
tici del cinquecento , e quelli dell* ottocento — e pur troppo, 
i grammatici di lutti i secoli — taluni de* quali diedero del- 
1* impostore a chi primo la pubblicava,^ ed altri con le solite 
scuse di spirito di parte , di ferocia ghibellina — come se in 
Firenze non fossero stati migliaia di Ghibellini, e illustri ed 
oppressi ingiustamente , i quali parlavano la lingua medesi- 
ma de* Guelfi, — scuse più importune d'ogni vitupero, insul- 
tano r uomo più grande , la gloria più bella d' Italia : né pen- 
sano come quel libro venisse giudicato produzione profonda- 
mente filosofica da' contemporanei fervidissimi Guelfi, che, 
esperti anche essi nell'arte di scrivere, potevano conoscere 
le condizioni della favella' a* tempi ne' quali l'esule illustre 
toglieva* a investigarne l'indole, costituirne le norme, pre- 
dicarne la nobiltà. 

Dettava egli cotesta opera in Ravenna, dove ^vea potuto, 
senza avvilirsi dinanzi alla propria coscienza, trovare agio 
agli studi! e riposo alla età travagliata, quando il suo nobile 
ospite conferendogli il titolo di ambasciatore lo inviava a Ve- 
nezia. Ei colse un' occasione che gli si offriva inattesa a 
sdebitarsi in parte delle ricevute cortesie che la fortuna l'ob- 
bligava a non potere ricusare. Ed ei quasi certo sperava 
vincere la ira de' Veneziani, e trarre il Polentano dalle diffi- 
coltà in cui erasi avvolto. La sua comtìnissione riuscì svenlu- 
ralissima. Vide egli come il destino implacabile sempre 
operasse a' suoi danni; e qui il magnanimo si sentì man^ 

* La yersione italiana vide la luce in Vicenza nel ^529, ma senza nome 
di traduttore : yenne dipoi ascritta al Tristino. Il tatto latino fo stampato m 
Parigi nel 4575 da Iacopo Corbinelli. 

> • Altresì fece ano libretto de Vulgari Eloqiàentia, ove prometta 
t fare quattro libri , ma non se ne trova se non due , forse per l' affrettalo 
• suo fine ; ove con forte e adomo kttifto e bette ragioni riprof a tutti i 
> volgari dMtalia. » GIOVi^m Villìni, lib. IX ^ cap. 456. 
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care il coraggio che non gli era mai venuto meno , ricadde 
in una profonda depressione di spirito, e nel settembre 
dei 1321 finì gl'infelici suoi giorni. Guido sentì acerba- 
mente la perdita di tanto uomo : ed onoratolo di esequie 
principesche, die' testimonio di profondo dolore, lamentando 
la gravissima sciagura con un discorso che gli erompeva 
dal cuore. 

Così , ancora verde negli anni , il massimo degl' ilalici 
ingegni, lo incolpabile cittadino, l'uomo più grande dei mo- 
derni tempi moriva : e Dio sa quali fossero gli estremi mo- 
menti della sua agonia ! Ardente di amore per il loco natio , 
spirava in terra lontana senza bevere T ultimo raggio di luce , 
che ne* luoghi ove si nacque torna dolcissimo e quasi divi- 
no: spirava lasciando a' figliuoli gli esempii della sua perico- 
losa virili, la immortalità del suo nóme, e ad un'ora la po- 
vertà e la nulla speranza di ritorno alla patria : spirava forse 
versando l'ultima lagrima sulla diletta Italia ed auguran- 
dole migliori destini. Misero lui se fosse continuato a vive- 
re ! Dopo brevissimo tempo gli sarebbe toccato esulare col 
suo benefattore cacciato anch' esso da Ravenna , e vedere le 
condizioni delle italiche genti intristire; e Fra Roberto 
d'Angiò, sedente sopra un trono intriso di sangue, tiran- 
neggiare e tranquillamente invecchiare col nome di Salo- 
mone dei re; e Francia insolentire ; e la Chiesa e la Italia al- 
lontanarsi per sempre dallo scopo , per condurle al quale il 
grande e infelice Poeta giveva speso la vita e lo ingegno. 

Poco più sopra io nominava i figli di Dante. Chi erano 
dunque essi, e da chi gli ebbe? I suoi biografi, anche gli an- 
tichissimi, ci fanno sapere come il Poeta, alcun tempo dopo 
morta Beatrice, si unisse in matrimonio ad una donna, di 
nome Gemma, che usciva dalla casa del suo più feroce ne- 
mico, Corso Donati. Non si sa su quali fondamenti i riferiti 
scrittori abbiano fatto a gara onde degradare cotesta povera 
donna; cosicché se cominci dal Boccaccio, il quale accenna 
di non so che differenze famigliari, fino a' dì nostri la malar- 
rivata femmina è diventata borbotlona ed indiscreta ^ e peggio 
anche di questo. Nondimeno ella non fu moglie spregiata, 

* Mapfei , StoHa della Leiteralura Italiana, lib. J^ cap. 4, pag. 40. 
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imperocché fosse madre di cinque figli e di una figliuola. 
Costei, di nome Beatrice, visse poverissima in un monastero 
di Ravenna. Tre de figli morirono in tenera età, Jacopo e 
Pietro sopravvissero al padre. Noi nel discorrere la stona del 
Poeta e de" suoi tempi non li abbiamo chiamati in iscena, 
dacché Dante, il quale perpetuamente parla di sé in tutte e 
sue opere ed accenna a congiunti, amici, inimici, involge la 
sua famiglia in un continuo incomprensibile silenzio, e come 
se fosse misteriosamente piovuto dal cielo, pare che voglia 
far credere ch'ei viaggi soUngo sulla terra. Soltanto dopo la 
sua morte compariscono i due figliuoli, come divulgatone 
commentatori della Commedia, della quale dovendo ragio- 
nare nella seguente Lezione, ci verrà anche il destro di toc- 
care di loro e della gratitudine che ad essi deve la Italia per 
avere serbato ad essa e a tutto il genere umano il grande 
Poema. 
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LA DIVINA COBIMEDIA. 

Giovanni Boccaccio racconta, che pochi mesi dopo la 
morte di Dante « cercato da quelli, che rimasono figliuoli e 
discepoli, più volte e in più mesi, fra ogni sua scnttura, se 
alla sua opei-a avesse fatto alcuna fine, né trovandosi per alcun 
modo li canti residui ; essendo generalmente ogni suo amiw 
cruccioso, che Iddio non l'aveva almen al mondo tanto pr^ 
stato, che egli il picciolo rimanente della sua opp™.*'^ 
potuto compiere, dal più cercare, non trovandogli, fi era 
disperati rimasi. Eransi Jacopo e Piero figliuoli di Uam*^ 
de' quali ciascuno era dicitore in rima, messi a «>'«'*' 
quanto per loro si potesse, supplire la patema 0P«'^''!f „ 
che imperfetta non rimanesse; quando a Jacopo, "11"*'®, ■ 
in ciò molto più che l' altro fervente, apparve una n"«°" 
sione, la quale non solamente della stolta presunzione il tois . 
ma gli mostrò dove fussero li tredici canti, li quali alla U'V»" 
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. Commedia mancavano, e da loro non sapuii trovare. Raccon- 
tava uno valente uomo Ravegnano, il cui nome fu Piero Giar- 
dino, lungamente discepolo stato di Dante, che dopo l'ottavo 
mese dal dì della morte del suo maestro, era una notte, vicino 
ali* ora che noi chiamiamo mattutino, venuto a casa sua il pre- 
detto Jacopo, e dettogli sé quella notte, poco avanti a quel- 
r ora, avere nel sonno veduto Dante suo padre, vestito di 
candidissimi vestimenti, e di una luce non usata risplendente 
nel viso, venire a lui, il quale gli parca domandare se egli 
viveva: e udire da lui per risposta di sì, ma della vera vita, 
non della nostra. Perchè, oltre a questo, gli pareva ancora 
dimandare, se egli aveva compiuta la sua opera avanti al suo 
passare alla vera vita, e se compiuta T aveva, dove fusse quello 
che vi mancava, da (oro giammai non potuto trovare. A que- 
sto gli pareva la seconda volta udire per risposta : sì, io la 
fornii. E quinci gli parca che lo pigliasse per mano e menas« 
selo in quella camera, dove era usò di dorinire quando in 
questa vita viveva ; e toccando una parete di quella diceva : 
egli è qui quello che voi tanto avete cercato. E questa parola 
detta, ad un* ora e '1 sonno e Dante gli parve che si partis- 
sino. Per la quale cosa affermava, sé non essere potuto stare 
senza veniteli a significare ciò che veduto aveva, acciocché 
insieme andassino a cercare quel luogo mostrato a lui (il 
quale egli ottimamente aveva nella memoria segnato) a vedere 
se vero spirito, o falsa visione questo gli avesse disegnato. 
Per la quale cosa, restando ancora gran pezzo di notte, mos- 
sisi, insieme vennero alla casa, nella quale Dante quando 
morì dimorava ; e chiamato colui che allora in essa dimora- 
va, e dentro da lui ricevutivi, vennero al mostrato luogo, e 
quivi trovarono una stuoia al muro confitta, la quale legger- 
mente levatane, vidono nel muro una finestra da ninno di 
loro giammai più veduta né saputo eh* ella vi fusse ; e in 
quella trovarono alquante scritture, tutte per la umidità del 
murò muffiate e vicine al corrompersi, se guari più state vi 
fossero; e quelle pianamente dalla muffa purgate, leggendo, 
videro contenere li tredici canti tanto da loro cercati. » * 

* Vita di Dante, pag. 89. Venena 4825, «ditione f«tta per core di Bar- 
toiommeo Gamba. 
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Prendasi lo awaiimento come vero, o come inventato 
da' figli e dai discepoli del Poeta, egli è certo che da esso 
emergono due &tti importantissimi, che, cioè, il Poema 
— non per anche ricevuta 1* ultima mano — non fu divul- 
gato dall' Autore, e che la sua apparizione fu accompagnata 
e susseguita dalle circostanze consuete e necessarie a ren- 
derlo terribile ed autorevole agli occhi dei popoli : cose le 
quali si connettono alla intenzione di Dante, e che — da noi 
già accennate soltanto — qui ci proponiamo indagare di 
proposito, avvegnaché ci stringa il dovere di manifestare il 
vero fine del libro, e i mezzi usati a cons^uirlo, e tutto ciò 
che predistingue l' opera di un' impronta tale da ftrla consi- 
derare come unico monumento n^li annali lettawi delle 
universe genti. 

Non sì tosto la Conmiedia fu conosciuta e difiìisa per 
tutta r Italia, i seguenti fatti accadevano. 

Ingegni di tempra fortissima la tolgono a dichiarare, 
speculandovi sopra ogni sillaba con non minori &ntastìcag- 
gini di quel che prima e dopo iacevasi dell'Apocalisse; dopo 
lo esempio di costoro, il numero de' conmientatorì diviene 
una falange; le interpretazioni ne risultano varie e spesso 
oppostissime, e fino le allusioni storiche contemporanee s'in- 
tenebrano, non ostante che taluni di que* chiosatori fossero 
figli, tali altri stretti famigliari del Poeta: di modo che par- 
rebbe, ch'egli ne &cesse un secreto a tutti, o pretendendo 
a non essere inteso scrivesse a ridersi de' posteri ; non ostante 
la sua popolarità, nissuno osa imitarla, e tutti la studiano ; 
cinquantadue anni dopo, quando si era incrollabilmente ordi- 
nato il Comune a reggimento guelfo in Firenze medesima, 
quel medesimo governo che aveva bandito , spogliato de 
beni e maledetto il Poeta, e lo avrebbe arso vivo, decreta 
che il libro di lui sia letto e dichiarato in chiesa come la 
Bibbia ; la immagine di lui viene dipinta sulle bianche pa- 
reti di Santa Maria del Fiore; * parecchie altre città ne imi- 

* Dova tuttora ti vede. S dipioto fa lungo tempo ucritto aU'OfftfO* 
finché il Gaye trovò il documento in data del 4465, col qnale quell'opera 
si rivendica a Domenico di Michelino diaeepolo di Irata Angelico da Fiesole. 
Gaye, Carteggio di Artisti ec. Voi. I, Parte I, pag. ?. 
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tano lo esempio; il Poema si legge per divozione ne* giorni 
santi ; ^ il semplice titolo di Commedia, il solo voluto dal- 
l'Autore, ' riceve lo aggiunto di Divina, non già in grazia della 
divinità della poesia, ma del divino soggetto, de' santi veri 
che rivela. 

Queste e non poche altre simili straordinarietà, ch'io 
pongo da parte, mettendomi in subuglio la mente, mi volgo, 
con lo intento dì trarre una spiegazione, alla storia d' ogni 
poesia, e mi addentro fm dove il buio de' tempi mi concede 
di scernere, e retrocedendo deluso di non trovarvi nulla che 
valga a porgermi lume, dico a me stesso : & forza che il libro 
di Dante, cinto da sì portentosa singolarista di circostanze, 
sia libro singolarissimo, e abbia avuta una peculiare magia, 
che in gran parte è svanita coi tempi, o uno scopo determi- 
nato ed importantissimo, che i tempi, cangiandosi, hanno 
reso inconseguibile e quindi inutile, e lo hanno annebbiato 
agli occhi degli uomini ; scopo diverso da tutti i poemi finora 
esìstiti : la critica, adunque, per poterlo contemplare nel suo 
vero effetto, è forza che non lo estimi secondo i canoni ge- 
nerali speciali appHcabiU agli altri poetici componimenti, 
ma lo riguardi con metodo al tutto particolare. Al che ella si 
arroga un diritto, imperocché in questa età nostra decrepita, 
il freddo raziocinio sia fatto inutile stimolo al sentimento, e 
le bellezze dell' arte non più si sentano per forza istintiva, ma 
per via di sistemi, e la mente divenuta sfiduciata ed osser- 
vatrice goda di sconnettere le parti dell' opera che il genio 
connettendo produce, e di ragionarne a guisa del vecchio e 
storpio guerriero, che scemo di vigore, siede tranquillo a di- 

1 Vedi il Poema iulle Gesta di Ugo conte di Avemia di Michelangelo 
Trombetto del magnifico hnomo Piero di Lorenzo de' Lenzi — scrìtto nel ^488. 
Esiste MS. nella Laurenziana. Alla pag. ^66 l'autore, dopo di avere notati 
tatti i Romanzi di Cavallerìa e gli altrì libri che aveva letti in vita sua, e 
eoosigliato il lettore a studiarli perchè ehi non se ne diletta è Attorno senza 
ragione e bestùUe, chiude il catalogo con queste parole: • Questi qui di 

• sotto sono librì dell'anima, da leggere di Quaresima, ed io Mìcbelan- 

• gelo Trombetto tutti li ho letti più volte ec. ■ Quindi segue la lista tutta 
di opere sacre, come la Vita de'SS. Padri; la Vita di S. Girolamo; 
Dante Àldigieri ec. 

' Vedi la lettera a Cane Grande. 
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rigere gì' impeti de* giovani ardenti. Non per tanto, ove la 
critica operi di buona fede e muova dai fatti e ai fatti ridu- 
casi, può rendersi anche giovevole ali* arte : e applicata al 
Poema di Dante, darà lume non solo ad una letteratura che 
più non è, ma farà che lo studio di quel gran libro — di- 
venuto in questi ultimi anni insigne pretesto alle libidini 
de* dottissimi, alla impotenza de* presumenti, alla iniquità de' 
ritardatori, e quindi fonte nuova di danni al sapere in Italia 
— aiuti forse a preparare meno tristo quel tempo in cui la 
misericordia divina ritempri e rinverdisca la società, e con 
essa renda l'arte bella e potente. Tanto, e non più, ci è dato 
sperare ! 

Se da quello che si è per noi detto a cenni , il lettore 
abbia potuto cavare un concetto, che gli rappresenti ne' suoi 
veri sembianti lo stato dell' epoca e le relazioni di Dante con 
essa, e gì' impulsi eh* egli le dava, e gì* impedimenti e le ri- 
pulse che ne riceveva ; se da quanto a ciò che facemmo pre- 
cedere risalendo alle stesse forze fattrici della nuova civiltà, 
si è potuto conoscere lo spirito morale de* popoli italiani 
nelle sue abitudini e disposizioni a vergere verso una data 
forma civile più stabile, spero che le conclusioni a cui siamo 
venuti, in quanto alla letteratura, concesseci dallo accordo del 
raziocinio e dei fatti, ci abbiano conciliata 1* altrui confidenza 
intorno a ciò che ci apparecchiamo a dire su la Divina Com- 
media. Perenne pensiero del poeta, mentre lo esilio gli era 
nuova scuola a meditare sopra i mali degl* irrequieti e tra- 
viati popoli, fu la redenzione d* Italia. Sua brama ardentissi- 
ma fu sempre il sospingerla, giusta il concetto politico emerso 
dal lungo travagliare de* secoli, a quel perfezionamento civile, 
da cui la vedeva allontanata, e a cui, estirpate le cause im- 
pedienti, stimava poterla ricondurre. Fallitagli la speranza di 
operare con la mano — dacché egli medesimo, protestando 
del suo diritto a volere e procurare il bene della patria, con- 
fessa di non essere potente d*armi e di ricchezze, * con che 
forzare le belve umane a pacificarsi e ricomporle a rettitudine 
civile — ricorse a una forza di maggiore efficacia, derivan- 
dola dal tesoro del suo ingegno, che egli come per ispeciale 

* Vedi addietro, pag. -176, nota -1. 
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^azia divina sopra tutti i mortali del suo tempo possedeva 
copiosissimo. La sventurata intrapresa di Arrigo, tra mezzo 
all'amarezza profonda che gli lasciò nell'animo, lo aveva con- 
dotto a nuove riflessioni, e reso sicuro di una conclusione, 
che, anni prima, veduta col solo lume del suo intelletto, ora 
gli scendeva comprovata dal fatto. I^e varie e rapide vicissi- 
tudini di quattro anni egli concentrava in questa unica osser- 
vazione : il papa aiuta Arrigo a salire sul trono, lo benedice e 
lo sprona a ricondurre la pace in Italia, e i popoli dismet- 
tono la loro ferocia, e dopo cinquanta otto anni che non 
avevano veduta la faccia de' Cesari germanici s' inchinano al 
nuovo signore ; e la terra che poco prima lacera ed insan- 
^inata risuonava di lamenti, in un subito, quasi per incan- 
tamento, si ricompone ad universale sorriso. Il papa è for- 
zato a volgersi contro Cesare e colpirlo de' suoi fulmini, e i 
popoli si rimescolano e tornano a più barbara anarchia. ^ 

Nella idea ecclesiastica quindi era il seme del bene e 
del male ; da essa dunque pendevano le sorti civili della 
Cristianità. La cognizione della causa del male e del bene 
gli mostrò le norme e i mezzi a far cessare V uno e promuo- 
vere r allro. Nella potestà imperiale e nella papale vedeva 
due principii attivi ; nel potere democratico un principio 
passivo, che, senza piena ed esatta coscienza di sé, rimaneva 
sempre disposto a ricevere la spinta da qualunque parie con 
maggior vigore gli venisse data : però non gli parve causa , 
ma strumento e ad un tempo vittima del male. Il male come 
operante lo vedeva emergere dal seno della forza ; e poiché 
la religiosa aveva più agevolezza a nuocere , ei si ridusse a 
concludere, che, corretto il principio religioso , la pace sa- 
rebbe ritornata a risanare i popoli infermi, e l'Italia, postasi 
nella via del vero progresso, sarebbe ridivenuta vera nazio- 
ne , e terribile ai tiranni , ai quali ella era stata per lungo 
corso di secoli ed era tuttavia perenne ludibrio. 

Egli vedeva come le sue pruove tentate per mezzo del 
suo Trattato politico non avevano, secondo che sperava, po- 
sto termine alle liti , anzi erano tornate prive di effetto a prò 
della gran causa dell' emancipazione, e dannosissime al suo 

* Vedi Lezione IV, 
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stato attuale: pensò quindi volgere la voce ai popoli presenti 
non meno che ai futuri, non già persuadendo il vero a' loro 
intelletti, ma intrudendolo a forza ne* loro cuori con la onni- 
potenza di una poesia attinta ad illusioni santificate e rese 
efficacissime dalla ispirazione religiosa. In tal maniera comu- 
nicava al suo Poema unji certa perpetuità di azione verso un 
effetto, conseguibile, quando che fosse, fino al consumar 
mento del principio incivilitore, d'onde egli lo derivava. 
Lo scopo però della Commedia fu quello di riformare i co- 
stumi degli uomini in generale , e degl' Italiani in particolare ; 
persuaderli a bene vivere , il che , giusta le sue dottrine , 
importava ricomporli ad una stabile e saggia e vasta potenza 
politica, in cui, infrenato il vizia, la virtù trionfasse, e luomo 
conseguisse quella temporale felicità,* la tendenza alla quale, 
essendo egli animale essenzialmente civile , è elemento di 
sua esistenza; verità , che, negata, attenterebbe alla giusti- 
zia delle operazioni divine , la quale cosa non che empio è 
stoltissimo sostenere.* A questo scopo, egli voleva rivolgere 
la forza morale predominante nel medio evo ; cioè lo spirita 
religioso, riconducendolo a quella santità , la quale derivava 
dair arcana idea di Dio istitutore del Cristianesimo , e dalla 
quale, come pareva al Poeta, quello spirito s*era misera- 
mente distratto. Da cotale proponimento comprendesi , che 
i suoi desiderii erano espressi a guisa di suggerimenti o di 
rimedii , riferendosi a chi avesse autorità di usarne ; e non 
è da porsi in dubbio che il suo intento riguardava la disci- 
plina , non mai il dogma , la parte morale, non la metafisica 
della religione : perciocché egli era credente fervidissimo , 
ed insieme a più osanti e dotti uomini, beandosi ne* rapi- 
menti delle speculazioni teologiche , sceverava la santità im- 
personale della Chiesa dalla peccabilità de* rappresentanti 
— concetto, che per se solo basterebbe a costituire la eccel- 

* a Finis totios et partis esse potest maltiplez , scilicet propioquos et 
■ remotos. Sed, omissa subtili ìoTestigatione , dicendom est breviter, qnod 
» finii toUus et partii eti retnwere vivenUt in hoc vita de itatu mise- 
» ria et perdueere ad itatum felieitatii, n Lettera a Cane Grande, pag. 550, 
ediz. cit. Non ò mestieri che io rammenti al lettore , che nel Ialino teolo^oo 
di Dante e di tutti gli scolastici , felicitai è ben direrso da beatitudo. 

8 De Monarchia, lib. I ; Convito, Trai. IV. 
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lenza del princìpio cristiano sopra ogni qualunque religione 
non solo stala, ma possibile; — e com'essi, serbando purissima 
la sua ortodossia dogmatica , non ristette mai dallo inveire 
contro la corruzione de' sacri ministri. ^ 

A venire a tanto altissimo fine si giovò de' mezzi mede- 
simi che le condizioni de' tempi gli offrivano. Imperocché il 
Yero genio indaga , coaduna ed affrena le forze dell* epoca , 
e trovato modo di avviarle , dà loro la spinta con isforzo mi- 
nore di quello che parrebbe a chi non sa fare altrettanto. 
Così il genio emergendo dai tempi , quasi mosso e insieme 
motore , si lascia rapire da quello impeto medesimo eh' egli 
du'ige , con effetto tale che risulti più visibile quando l'azio- 
ne sia cessata onninamente , o abbia conseguito il fine a cui 
era ordinata. Ma nel trarre la forma del suo Poema dagli 
stessi elementi che gli venivano offerti dall' epoca sua , 
Dante , facendo ciò che lo ingegnoso artefice fa del ruvido 
metallo cavato dalla miniera, l'atteggiò in modo da rendersi 
la maraviglia di tutti i secoli. 

Delle^ due grandi forme , che l' arte nuova aveva tro- 
vate a manifestarsi, egli scelse quell' una che — per sé stessa 
più consona all' indole di lui — scendendo da' libri biblici , 
per opera degli uomini dotti della Chiesa , era divenuta po- 
polare e in certo modo santificata , e che — poscia imbrut- 
tita e resa profana dalla addottrinata barbarie di oltremonti — 
durava tuttavia pura in Italia, in quanto quivi, per parlare 
propriamente , la religione , degenerata quanto si voglia in 
superstizione fra il lungo tempestare delle genti , non tra- 
smutò mai r indole sua in quel carattere grottesco , onde 
apparve deformata presso i popoli discosti dal centro della 
Cristianità.' Però la forma di visione può dirittamente chia- 

* Vedi le epistole di S. Anselmo, e di S. Piero Damiano « massime 
quelle che riguardano Io stato della Chiesa innanzi il pontificato di Grego- 
rio VII, e quelle di S. Bernardo. 

s A mostrare quel profano strazio si facesse del sentimento religioso 
nelle poesie — mi sì perdoni s' io degrado il vocabolo dell' arte^ applicandolo 
t limiglianti scritti — di coloro che la epoca nostra portentosamente delirante 
Yt prcKGcando precursori , non che esemplari , cui Dante migliorando imilò , 
porremo qui un brevissimo componimento di un antico giullare. Scegliemmu 
questo, perchè almeno è animato di una certa lepidezza , che , a dir veroj si 
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marsi forma affatto italiana , e dopo la Divina Commedia 
dirsi dantesca, dacché inalzatasi a quella sublimità onde era 
capace , assunse tale carattere , che si fece sola , etemossi , 
e sfiduciò qual si fosse imitazione. A que' tempi il commer- 
cio di questo con l' altro mondo era più frequente , e più 
agevole di quello che sia divenuto a* dì nostri. Che preva- 

deve in massima parte alle trasformazioni 8a|>ite sotto la penna del valente no- 
mo, cbe dal vecchio francese Io ridusse al moderno ; perchè le visioni di ca- 
rattere così detto serio sono insoffribili j e perchè finalmente questo esemjHO 
serva ad illnstrare il principio da noi stabilito nella Lezione I, verso la fine: 

Du Vilain qui gogna Paradis en plaidant, 

• Un vilain monrnt^ et, ce qui peut-étre jamais n'arriva qu'à Ini seni, 
n personne an ciel ni aux enfers n'en fut averti. Vous dire comment cela se 
» fit , je ne le sanrais : ce qne je sais seulement , c'est qae par un basard sia- 
» gnlier, ni Anges, ni Diables , an moment qu'il rendit son ame, ne se troo- 
» vèrent là ponr la reclamar. Seul donc et tout tremblant, le villageois partit 
» sans guide; et d'abord , puisque personne ne s'y opposait , il prit son chemin 
n vers le Paradis. Cependant comma il n'en connaissaìt pas trop bien la route, 

• il craignait de s'égarer ; mais heureusement ayant aper^u PArchange Michel 
» qui y condnisait un éln , il le snivit de loin sans rien dire , et le suivit si 
» bien qu'il arriva en méme temps que lui à la porte. 

■ Saint Pierre, dès qn'il entendit frapper, ouvrit an bel Ange et è son 
» compagnon ; mais quand il vit le manant tout séni : — Passez, passar, loi 
N dit-il ; on n'entre pas ici sans conducteur, et on n'y veut pas de vilaios.— 

• Vilain vous-mdme, répondit lo paysan ; il vous conviont bien à vons qui 
» avez renié par troia fois notre Seigneur de voaloir chasser d'un lieu, où tods^ 

• ne devriez pas étre, d'honnétes gens qui peuvent y avoir droit. Vraimeot 
voilà une belle cooduite pour un Apòtre, et Dien s'est fait un grand hoo- 
» neur en lai confiant les clefs de son Paradis. 

■ Pierre , peu accoutumé à de pareiis discours, fut tellément étourdi de 
> celui~ci, qu'ilse retira sans pouvoir répondre. Il rencontra Saint Thomas, 
» auquel il conta naivement la honte qu'il venait d'essoyer. — Laissez-moi 
» faire , dit Thomas ; je vaia trouver le manant , et saurai bien le faire de- 

• guerpir. Il y alla en effet , traita assez durement le malbenreux , et Iw 
» demanda de quel front il osait se présenter au séjour des éins , où n en* 

• trèrent jamais que des martyrs et des confesseurs. — Eh! pourquoi donc 
» y étes-vous , répartit le vilain , vous qui avez manqué de foi , vous qn» 

• n'avez pas voulu croire è la résurrection , qn'on vous avait pourtant bien 

• annoncée , et auquel il a falln faire toucher au doigt les plaies du Ressvs- 
» cité? Puisque les mécréans entrent ici, je puis bien y entrer, moi, qui » 
» toujonrs cru comme un bon fidòle. — Thomas baissa la téte à ce reprocbe, 
» et sans en attendre davantage il alla tout honteux retrouver Pierre. 

■ Saint Paul, venu là par hasard, ayant entendu leurs plaintes, se moqua 
» d'eux. — Vous ne savez point parler, leiir dìt-il; et jurant par son chef 
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lendo la opinione del numero settenario delle età dell' uni- 
verso, e pel perpetuo stato di guerra gli uomini allora cre- 
dendosi venuti all'ultima, temevano e sentivano lo Anticristo 
alle spalle e imminentissimo il finale giudizio. E però estasi, 
visioni, rapimenti , colloquii con angeli , apparizioni di spi- 
riti , assalti di demoni , viaggi nelle viscere della terra , voli 

• qa'il allait les venger et les débarrasser da yilain, il s'avance d'an pas fier, 
» et le prend par le bras poor le chasser. — Ges fa^ons-Ià ne me sarprennent 

• poiot , répond le ¥Ìllageois ; persécateor oa espioa des chrétiens, vous ayei 

• toujoùrs été un tyran. Poor vons changer , il a falla qoe Dieu ait déployé 
» toot ce quMl sait faire ea fait de miracles \ eocore n'a-t-il pa vous guérir 
» d'étre aa brouilloo , ni toos empécber de ?oas qaereller avec Pierre , qai 
> poortant était yotre chef. Vieax chaave , rentrez , croyez-moi , et quoìqae 

• je ne sois parent ni de ce boa Saint Etienne , ni de toas ces hoonétes gens 
» qae Tons ayez si vilainement fait massacrar, sachez qae je Toas.connais 
» bien. — Malgré tonte Passarance qa'il avait promise, Paal fut déconcerté ; il 
» retouma auprès des deax Apòtres , qui le yoyant anssi mécootent qa'eax , 
» prìreot le parti d'aller sé plaindre à Dica. Pierre , comme chef , porta la 

• parole: il demanda jastice, et finit par dire qae l'insolence da vilain lai 

• avait fait tabt de honte, qa'il n'oserait plas retoarner à son poste, s'il croyait 

• Vj retronyer encore. — Eh bien l je yenx aller moi-méme lai parler , dit 

• Dien. — Il se read aussìtót avec eux à la porte ; il appaile le manaat qai 
» attendait toajoars , et lai demando comment il est yena là sans condactear, 

■ et comment il a Passnrance d'y rester après ayoir insalté ses Apòtres. — 
» Sire , ils ont yonla me chasser, et j'ai era ayoir droit d'entrer aussi bien 

■ qa'eax ; car enfin je ne yons ai pas renié ; je n'ai pas manqaé de foi envers 
» yotre sainte parole, et n'ai fait emprisonner ni lapider personne. On n'est 

• pas re^a ici sans jagement, je le aais; eh bien je m'y sonmets: Sire Dien, 

• jagez-moi. Vous m'avez fait naltre dans la misere^ j'ai snpporté mes peines 

• saos me plaindre , et trayaillé tonte ma yie. Oa m'a dit de croire à yotre 
» Éyangile ; j'y ai era. On m'a préché je ne saia combien de choses ; je les ai 

• faites. Bref , tant qae yoas m'ayez laìssé des jours , j'ai tàché de bien viyre^ 
« et D'ai rien à me reprocher. Venait-il chez moi des panyres? je les logeais, 

• je les fesais asseoir aa coio de mon fea , et je partageais ayec enx le paia 

• gagn^ ^ la «^^^^ ^® °^^^ troni. Voos aayez , Sire , si je yoas ments en la 

• moindre chose. Dès qae je me sais ya malade , je me sais confesse, et j'ai 

• re^a les sacremens. Notre pastenr nons a toajoars annoncé qae, qaiyiyrait et 

• moarrait ainsi , Paradis lai sera dooné : je yiens en conséqnence yoas le 

• demander. Aa reste , yoas m'y ayez fait entrer yous-méme en m'appelant 
» ponr yoas répondre j m'y yoilà , j'y resterai : car vous avez dit dans yotre 

• Eyangile, souyenez-yous-en , ti est entra, qu'on l'y laisse: et yous n'étes 

• pas capable de manquer à yotre parole. — Tu l'as gagné par ta plaidoierie, 

• dit Dieu ; restes-y , puisque ta as si bien su parler. Voilà ce qae c'est que 

• d'ayoir été à benne école. » Fabliaux o» Conta du XW et XIII' sièclei, 

• tomo II, pag. 30, Paris 4779. 

i7 
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fino all' empireo, e tutti, in somma, i delirli della immagina- 
zione gigante , che operando gagliarda ed irrefrenabile do- 
ma e dirige V umano pensiero , erano unificati allo spirito 
morale d' allora. La parola di Dio annunziata in tutta la sua 
maestosa semplicità ; il vero esposto nudo a quelle menti 
concitate da mille varie illusioni , non avrebbero ottenuto 
effetto nissuno. Però la efficacia dell* arte cbe , iquovendo 
dal vero come da causa produttrice, & individua nella fin- 
zione come mezzo, e riducesi al vero come termine , era 
fortissima. Lo ingegno nasceva poetico , i popoli erano tem- 
prati a sentire potentemente la poesia. Due secoli e mezzo 
innanzi di Dante , Gregorio VII — che nella propria co- 
scienza rideva dei viaggi al mondo di là e delle favolose ri- 
velazioni — di una simigliante visione faceva subietto a una 
sua severissima predica. * All' età stessa del Poeta, il popolo 
Fiorentino assisteva aduna rappresentazione dell'Inferno , 
Purgatorio e Paradiso.' Quel misterioso viaggio, in somma, 
era la idea gigante , il subietto serio, il gran fatto epico del- 
l' arte animata dallo spirito religioso , mentre la vera epopea 
narrativa, la cui forma ravvicinavasi all'antica, rimaneva nelle 
mani del popolo; e tuttoché fosse anch' ella spinta dal pre- 
detto spirito , facea, nondimeno, piìj indipendente sviluppo, 
e spaziando sui mezzi si allontanava tanto dallo scopo , che 
finiva per essere considerata come pura ricreazione della 
mente. E laddove questa perdeva la sua influenza sul cuore 
umano, in quanto ritraeva i tempi nella loro azione transito- 
ria, la prima incardinandosi alle eterne proprietà loro, ed an- 
nettendo la sua vita al principio fattore dell' incivilimento , 
rimaneva perennemente influente. 

Dal seno quindi de' suoi tempi Dante traeva il soggetto 

' Vedine citato un brano nel ViLLESiiiif , Tableau du moyen-dge etc. 
Dalla visione raccontata da Gregorio egli deduce che Dante abbia carata la 
idea della Commedia \ cosa che nissuno, né anche per complimento, potrebbe 
concedergli. Nondimeno in questa età che tanto pompeggia di peregrinità edite 
e inedite , il Villemain , che faceva quel che non s' era fatto in Italia — co- 
m' egli dice con grazia e lindura ed eleganza — cioè additava una nuova ita» 
lice fonte alP origine della Commedia, dovè sentirsi dare del bravo da' suoi 
garbatissimi uditori. 

• G. Villani, all'anno 'id04. 
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della sua Commedia non meno che le forme proprie a rap- 
presentarlo. Il cominciare di quei secolo era notato come 
straordinario ne* fasti della Chiesa ; dopoché una solennità 
novellamente istituita aveva posto in estremo concitamento 
il sentire religioso de* popoli. Stabilito il giubbileo nel 
milletrecento , tutto il mondo cristiano peregrinava a Ro- 
ma ad ottenervi la remissione de* peccati. Però nel tempo 
medesimo che la città santa brulicava di dugentomila 
pellegrini ogni giorno , ^ di nuli' altro solleciti che della 
vita futura, Dante intraprende, per ispeciale grazia divi- 
na , un pellegrinaggio a' tre mondi delle anime coi propo- 
nimento di far noti i destini passati , presenti e futuri del- 
r umanità , rivelati al suo intelletto assunto a contemplarli 
nella stessa purissima fonte increata del primo Vero. Le 
scene eh* egli doveva dipingere riuscivano necessariamente 
di un maraviglioso contrasto c#n quelle del mondo, e di 
un'efficacia vigorosissima su* cuori de* popoli in preda ali* im- 
peto della fentasia infiammata dalia concitazione del senti- 
mento. Il perchè, senza apparenza di sforzo o d' industria , 
librasi il Poeta su lo spazio interminato de* secoli tutti della 
vita dell* universo, e la comprende tuttaquanta abbracciando 
una materia delia maggiore vastità misurabile da intelletto 
creato. Soggetto per sé stesso senza confini, eh* egli affrena 
nel brevissimo periodo di pochissimi giorni ; varietà infinita 
eh' egli unifica ed armonizza col farsi centro ed insieme nor- 
ma alio sguardo del lettore, senza sparire mai se non quan- 
do, con arte che non pare d* ingegno mortale, rapisce il 
lettore a sé stesso, è cangiandolo in attore, lo rende parteci- 
pe, direi quasi, della ineffabile emozione, che il Poeta, 
creando, provava. 

Dante quindi prendendo ad esprimere azioni lunghissi- 
me, che comincino dalle creature, e si terminino in Dio, a 
dipingere uomini e cose dal di della creazione fino al suo 
tempo, senza bisogno di torturare 1* indole della materia con 
la tirannia delie regole, la informa ad unità perfettissima, 
giovandosi, non per tanto, di una varietà straordinaria, non 
pure nel concetto, sìbbene nelle guise di formularlo. Ed in 

* G. Villani, all'anno ^300. 



196 LEZIONE QUINTA. 

quale altro modo si spiegherebbe quell* ardito non meno che 
misterioso e felice coadunamento di generi poetici d* indole 
disparata, che messi insieme produrrebbero un effetto sì grot- 
tesco, da distruggere qualunque scopo serio, e che, nondi- 
meno, nella Divina Commedia si armonizzano in maniera che 
paiono distinti e tuttavia non separabili, e che nell* ampia 
sfera delle potenze dell' arte costituiscono un monumento 
non riducibile a verun genere conosciuto, né riproducibile 
mai? * Nella certezza, dunque, o, se anche si voglia, nella 
ipotesi che il viaggio di Dante avesse lo scopo importante 
che sopra annunziammo, le circostanze le quali Io accompa- 
gnarono dovevano essere tali da convenire ali* altezza di 
quello. 

Non V* ha oggi chi non sappia come da cinquecento e 
più anni i critici itaUani e stranieri abbiano guerreggiato a 
dichiarare l'allegoria di quel Poema. Le contese rinfiammate 
con fuoco maggiore dalla universale fervenza de* popoli, 
svolgendo volumi di tenebre antiche e generandone di nuove 
e più speciose, hanno lasciato travedere qualche punto 
di vero, il quale a guisa di baleno splende ed istantaneo di- 
leguasi rendendo più fitto il buio primiero. Si è finan- 
che preteso dichiarare la Commedia adattandovi il metodo 
onde si scioglie un indovinello. Il che mentre ci fa provare 
ammirazione per la mente che lo congegnava, c'induce 
egualmente a compiangere tanti studii consumati a dare al 
mondo nuove visioni ed inamabili e strane — appunto quando 
il nostro strascinarci continuo per la terra ci avverte che il 
tempo delle visioni è finito, — e rende nessun utile alla let- 
teratura, e nocumento aUa fama del Poeta. E gli errori, s'io 
bene mi appongo, originavano da queste due fonti : prima- 
mente dal non avere investigata e difinita l' indole dell' alle- 
goria, e le sue vicende durante il tempo in cui era essa di- 
venuta forma popolare del pensiero ; indi dal non avere, con 
lo intento d'illustrare l'allegoria Dantesca, derivato il lume 
necessario dalla storia e dal sapere de' tempi, ed usatone co- 
me mezzo a chiarificare la storia e il sapere dello scrittore, 
le cui opinioni, per buona ventura di noi posteri, sono let- 

* Schelling , Contideraxioni ec., loc. cit. 
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feralmente ed esplicitamente esposte negli altri suoi libri. 
Ond' è che i più de* critici andando secondo che gli aggiri 
il furore delle loro passioni, o sognando secondo che gli ad- 
dormenti il peso della loro erudizione , ti rendono perfetta 
immagine di colui il quale pretendeva che uba lucerna potesse 
far da sole ad un suo orologio, così che menando il lume at- 
torno allo gnomone vedeva indicata 1* ora che andava cercan- 
<lo, e tutte le ore in un solo istante anche se lo avesse volu- 
to, con maraviglia di sé medesimo, ma con riso degli altri. 
Ma se tanto lungo e vano affanno di dotti non ci apprestava 
se non istruzione negativa, mostravaci, nulladimeno, quali 
dovrebbero essere i confìni alle nostre ricerche, e la meta al 
nostro desiderio : due cose che bastando al proposito della 
storia della letteratura, valgono a sdebitare lo scrittore con 
un pubblico che, freddo spettatore della lotta degl' ingegni, 
plaude e ride .egualmente a' loro trionfi che alle loro cadute. 
Che il Poema di Dante abbia un'allegoria, o, per parlare 
con maggiore esattezza, sia allegorico^ non è possibile dubitar- 
ne, dopoché nel muoverci ad indagare lo stato delle lettere 
ne' secoli barbari, ponemmo come l' allegoria fosse divenuta 
forma dell'arte,^ e predominasse l'azione dello umano intel- 
letto, massime quando la Chiesa se ne serviva di fondamento 
sopra cui elevò U suo edificio scientifico. Nella nuova scienza 
un'interpretazione allegorica faceva quasi sempre 1* ufficio 
di verità indubitabile, da cui con metodo singolarmente 
strano traevansi mirabilissime deduzioni : il che gratificava la 
niente di libertà illimitata , sviluppandovi una specie di po- 
tenza indovinatrice, che dava il diritto di farneticare a bel- 
l' agio senza la più lieve tema di riprensione. Imperciocché il 
vero, rimanendo pur sempre un ente incognito, non poteva 
chiamarsi a stabilire i termini di relazione tra il reale e lo al- 
legorico : il vero — menoché gì' interpreti avessero libero ac- 
cesso alla ispirazione divina — non aveva miglior ventura di 
quella che abbia il retto nelle democrazie sfrenatamente li- 
bere: cioè, siccome la maggioranza de'sufiragii, e non altra 
ragione, diede l'ostracismo ad Aristide, così più voci con- 
cordanti a stabilire che cinque e cinque fanno quindici, e non 

* Vedi Lenone I. 
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dieci, potevano persuadere agli uomini nn assurdo. Malgrado 
tanta irrazionabiiità di metodo, non è eUa inesplicabile singo- 
larità della umana natura , die uomini d' iadonito e robusto 
intelletto se ne tenessero soddisfòtti, senza avvedersi che a 
simiglianza dell' ksione delia favola abbraceiavano nuvole, 
d' onde uscivano mostri di concetti di più strana natura che 
non fossero i centauri, con tale illusione cbe stringendo pe- 
rennemente le potenze dell' anima non lasciava discernere il 
dubbio il quale era la sola terribile realtà che stava dinanzi allo 
sguardo? ^ Per le quali cose l'allegoria non poteva essere gover- 
nata da leggi fìsse ; era bensì un vocabolario di segni arbi- 
Irarii, variabile e molliplice quanto lo eraio gli uinani cervelli; 
e per ciò chiave mal certa a schiudere le porte dei pene- 
trali del vero. Un passo di reputato. scrittore non istimavasi 
bastevolmenle illustrato se il €(Mnmentatofe non vi avesse 
adattate più significazioni allegoriche — poco importando che 
fossero fira loro oppostissime, — delle quali non trionfava la 
vera, che non poteva essere se non una sola, ma quella cui 
toccava la sorte di prevalere. Allora — e allora soltanto — un 
ente fisico come simbolo di uno morale, o viceversa, acqui- 
stava una certa stabilità ; il che mostrandosi come punto fer- 
mo di luce agli occhi dello investigatore, feceva sì che an- 
dasse meno alla cieca nella sua ricerca. Fucwi di questi casi, 
semprechè lo scrittore allegorico non si compiaccia di addi- 
tare da sé, e di die natura siano, e in che modo si connet- 

* Si cQBfinlti il ConviiOf e si poitjra Beote tal in«lo di dedurre l' Me- 
gorie usato da Dante. In parccclvie è singolarissimo. Si osservi la segue»*© 
tratta dal Vangelo: « Dice Marco, che Maria Maddalena, e Maria lacobi, 
n e Maria Salome andarono per trovare il Salvatore al monimento, e quello 
■ aoa trovarono; ma trovaroMo an giovine vestite di biaiieo, che disse loro: 
» Voi domandate il Salvatore , e io vi dice ohe noa è q«i , e penò ooo ah' 
» biate temenza; ma ite, e dite alU discepoli suoi e a Pietro, che elio li 
9 precederà in Galilea, e quivi lo vedrete siccome vi disse. — Per queste tre 
» donne si possono intendere le tre sette della vita attiva , cioè gli Epicurei, 
« gli Stoici , e li Peripatetici , die vauRo el memmente , cieè al mondo pre- 
• sente che è ricettacolo eli eorrattihili eese , • donaadano 'A Salvmtore , oieò 
» la beatitudine ec. » — Lettore, leggi tutto il capitolo— è il 22 del Xratt. IV 
— e piangi sopra i destini dell' umano intelletto ! — Vedi parimenti con 
quanta industria il Poeta nella storia di Catone e di Marzia abbia saputo 
trarre l' allegoria delle quattro età dell' uomo. Ibidem , cap. 28. 
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tano le fila del velo, col quale egli ha voluto coprire la realtà, 
si disperi di ritrovarla. Se non che a cotesta indole illimitata- 
mente libera dell' £^egoria si deve la non piena distruzione 
delle arti ne' secoU di dissoluzione : essa adattabile a tutto e 
arrendevole a tutti non obbligava gli scrittori ad accozzamenti 
mostruosi : impercipcchè emendo innumerevoli le relazioni 
tra gli enti morali e i reali, l'.autore produceva il suo com- 
poninaento nel solo senso letterale, e indi vi adattava lo alle- 
gorico da sé, o affidavasi alla discrezione de' commentatori, 
che vi si provavano con maravigliosa destrezza. Si ponga 
mente a taU considerazioni, e tenteremo di espedirci senza 
stento della clamorosa controversia intorno all'allegoria prin- 
cipale del Poema di Dante. 

Per venire con la maggiore agevolezza e brevità alla con- 
clusione della indagine, è mestieri primamente, che, bipar- 
tita la questione, si formuli in questa dimanda : Supposto che 
la Commedia di Dante sìa componimento allegorico, quale 
ne è 1* allegoria generale, e quali le particolari? L' allegoria 
generale ci è manifestata dal Poeta stesso nell* Epistola a 
Cane Grande con queste parole ; « A maggiote evidenza di 
quanto sarò per dire, è da sapersi che il senso di questa 
opera non è semplice, anzi deve essa dmì di piiì sensi. Il 
primo senso è quello che risulta dalla lettera, il secondo ri- 
cavasi dalle cose significate per la lettera. Letterale dicesi 
l'uno, allegorico l'altro. Il sùbietto di tutta l'opera, consi- 
derata letteralmente, è lo stato delle aiiiine dopo la morte 
neU' assoluta signifìcanza del vocabolo : appunto perchè 1* in- 
tero processo dell* opera concerne quello, e tutto ciò che lo 
riguarda. Ove si consideri dal lato allegorico, il soggetto del 
libro è r uomo, secondochè meritando, o demeritando, per 
virtù del libero arbitrio, sia degno di ricevere il premio o la 
punizione dalla divina giustizia. » ^ 

* • Aà •liàmUam ite^w jioeaddnui scMndain «st , qnod istìns operìs 

• iMMi Mt timplex •eosoft, Une dm potest polioensnm , hoc «it piviam stiF 

• ranm. Nam primus sensas est qai habetur per literam ; alias qoi habetnr 
» p«r BÌgiiicate fer Kteranii. Et prmiw ^Kcilmr IMiroMf, seemdiw vero ai- 
9 ìegMiem avo mmràKs. Est imbiecinm Utim operis, literaliter tantnm 

• accepti , f (a(tt< wmmeo'Wii poHmortem iimpUeiUr mmptui: nam de ill« 
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Dopo tanto chiara manifestazione voler dubitare in- 
torno al generale intendimento allegorico della Comme- 
dia, più presto che difetto di senno, è da reputarsi peccato 
imperdonabile di mala fede. La porremo quindi da parte 
come questione risoluta ; e quasi fossimo pervenuti a cono- 
scere i contorni del vasto edificio, ci studieremo di osser- 
varne le parti principali, e lo scopo, cui queste, non che 
lo insieme , sono ordinate. Delle quali parti , essendo 
talune, se non si voglia indipendenti dallo scopo, di certo 
meno vicine ad esso, quelle sole terremo ad osservare, 
nelle quali il Poeta , a quanto mi sembra , fu peculiarmente 
sollecito di additare le fila principali, onde è intessuto 
lo ingegnoso velo del misterio, che cuopre il suo solenne e 
4)eriglioso intendimento. Al quale proposito servirà guardare 
due soli luoghi , dove si stanno insieme più elementi e di 
luce e di tenebre ; i quali , svolti con estrema cautela non 
che con iscrupolosa schiettezza d'intenzione, facendo che 
le parti tutte del Poema si ricambino di luce scambievole, ci 
condurranno a una dichiarazione che ci soddisfaccia come 
farebbe la intelligenza della secreta parola, da cui dipenda lo 
scioglimento di un intricatissimo enimma. 

Nella settimana santa del milletrecento. Dante, pelle- 
grinando per la dolorosa valle della vita, smarrita la diritta 
via, si trova, e non sa come, fi'a mezzo a' cupi silenzii d'una 
selva buia e spaventevole. Accortosi del suo traviamento, 
e bramoso di rimettersi nel retto sentiero , riesce alle fMe 
di un monte, e tenta di salire ad aura più libera. Una 
lonza, un leone, una lupa gli si fanno incontro, è non che 
contendergli il passo, lo ricacciano in giù. Mentre egli, ester- 
refatto alla vista delle tre fiere, mina in fondo alla maledetta 
selva, r ombra di Virgilio gli si affaccia improvvisa a soccor- 
rerlo ; e predettogli che un veltro sconfìggerebbe V ultima 
belva, della quale Dante aveva preso maggiore spavento, ed 
accennatogli la risurrezione della prostrata Italia, lo conforta 
ad un pellegrinaggio all' altro mondo. Il Poeta, ansioso di 

« et circa illam totias operìs yeraatnr processns. Si yero accipiatnr ojmb ^^ 
legorice , subiectam est homo prout merendo et demerendo per arbitrii 
j» liber totem juttUiw premiandi et pwmendi obnoxiut est. » 
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campare dal presente pericolo, si abbandona nelle braccia 
dell'ombra benefica: poi, fatto senno, dubita, e trema di 
paura, né sa persuadersi come si possa accingere allo ar- 
dimentoso viaggio senza un segno manifesto che lo renda 
eerto dell* assistenza del Cielo. Virgilio gli dichiara, essere 
espresso volere di Dio , che egli , siccome Enea fondatore 
del sacro impero romano, e San Paolo principale sostegno 
e rianimatore del Cristianesimo, e per grazia speciale con- 
cessa a lui solo,* visiti i luoghi etemi. Gli narra, difatti, 
come una donna gentile, dolente della mina in cui lo ve- 
deva precipitare) avesse scongiurata Lucia perchè avvertisse 
Beatrice del pericolo del suo fedele, e muovesse a soccor- 
rerlo. La bella donna, scesa rapidissima nel Limbo, dove 
r anima del Ppeta latino dimorava fra onorata sphiera d'in- 
cliti spiriti, ed apertogli il decreto di Dio, lo aveva spinto ad 
aiutare chi per altro gli era devoto : ond* egli di proponi- 
mento e non a caso gli era apparito fra gli orrori della sel- 
va. Dante si rinfranca ; la brama allo annunzio solenne gli 
ferve nel petto, vi spegne il dubbio, e lo riempie di ardi*- 
mento : ed egli , pronto al terribile viaggio , dietro i passi 
della benefica guida s interna in un andito oscuro che con- 
duce sotterra. ' 

Visitato lo Inferno, e discorso il Purgatorio, Virgilio si 
scompagna da Dante, il quale verrà da Beatrice condotto» 
trasvolando di sfera in isfera , al cospetto della increata Ve- 
rità. Lo incontro de' due innamorati accade nel Paradiso ter- 

* V affermazione tacita del Poeta è dichiarata daW Anonimo sao fami- 
gliare, che forse la adì dalla bocca di Dante medesimo: 

Da questa tema acciocché ta ti solve, 
Dirotti perch' io venni • ciò ette intesi 
Nel primo ponto che di te mi doive. 

« Qui vnole provare che come fa volere divino che Enea andasse in Inferno 

• per adire quelle parole, che furono cagione della vittoria ch'egli ebbe 

• contro a Turno, e della edificazione di Roma onde uscì tanto bene al 

• mondo j così sia volere divino che Dante vada in Inferno per portare di 

• veduta ammortali quelle cose che le Scritture dicono delle pene stabilite 

• a' peccatori che morirono nel peccato, acciò che coloro, che udiranno ciò 
■ ch'egli vide, si guardino di peccare, considerata la pena del male ed il me- 
» rito del bene. » L'OUimo Commento, ediz. cit. voi. I, pag. '18. 

3 Vedi i Canti I e II dello Inferno. 
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restre, immaginato con nuovo accorgimento come luogo in- 
termedio fra il soggiorno delle anime purganti e l'eterne 
dimore de' beati. Dentro una nuvola di fiori sparsi dalle 
mani degli angioli appare la donna diletta assisa sopra un 
carro trionfale tirato da una fiera eh* è sola una persona in due 
nature in figura di un grifone, con ampio corteo di enti 
celesti di vario sesso ed età. Dante a cotal vista è rapito da 
un inefifebile sentimento di gioia, che sorge dalla rimem- 
branza dello antico amore e dal senso delle presenti dolcezze: 
ma Beatrice con severe parole lo rimprovera de* passati tra- 
viamenti ; poi fattolo tuffare nel fiume vicino , dove scorre 
onda di oblio, quasi a lavarlo di quanto egli ha di terreno, 
e disporlo a ricevere sovrumane rivelazioni, discende dal 
carro, e seco lo mena sotto un albero misterioso. Quivi ella, 
cinta da sette ninfe dagli ardenti candelabri, le quali, forma- 
vano parte del celeste suo corteggio, si asside sotto le ampie 
frondi della mistica pianta, ed ingiunge al Poeta, miri la vi- 
sione che gli si sarebbe offerta tra poco — spettacolo spe- 
ciale rappresentato agli occhi di lui, acciocché, ritornato 
nel mondo, lo feccia manifesto in prò degli uomini che 
male vivono. — 11 Poeta fissa 1* avido sguardo a quello che 
già è cominciato a vedersi. 

Qui , lettore — non senza averti prima avvertito di 
leggere nel Poema que' luoghi * che mi fu forza compendiare 
e stemperare, —lascio la mia prosa, e ti recito i versi di 
Dante : alterarli nella menoma guisa reputerei sacrilegio. Ove 
tu vi ponga mente davvero, ho speranza che le deduzioni, 
le quali potremo ricavarne, emergano spontanee, senza che, 
nel rimuoverne il velo poetico, la idea sotto esso nascosta ri- 
manga menomamente sfigurata. 

Non scese mai con si veloce moto 

Fuoco di spessa nube , quando piove 

Dal quel confine che più è remoto, 
Com' io vidi calar l' uccel di Giove 

Per rarbor giù, rompendo della scorza, 

Non che de' fiori e delle foglie nuove. 
E ferfo il carro di tutta sua forza, 

Ond* ei piegò, come nave in fortuna 

Vinta daU' onde , or da poggia or da orza. 

« Pm-gatorio, Canti XXIX, XXX, XXXI, XXXII. 
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Poscia vidi avventarsi nella cuna 

Del trionfai veiculo una volpe, 

Che d' ogni pasto buon parca digiuna. 
Ma , riprendendo lei di laide colpe , 

La donna mia la volse in tanta futa, 

Quanto soìferson l' ossa senza polpe. 
Poscia , per indi ond' era pria venuta, 

L' aquila vidi scender giù nell' arca 

Del carro, e lasciar lei di sé pennuta. 
£ qual esce di cuor che si rammarCa , 

Tal voce usci del cielo , e cotal disse : 

navicella mia, com' mal se' carca I 
Poi parve a me che la terra s' aprisse 

Tr' ambo le ruote, e vidi uscirne un drago, 

Che per lo carro su la coda fisse. 
E come vespa che ritraggo l' ago, 

A sé traendo la coda maligna , 

Trasse del fondo, e gissen vago vago. 
Quel che rimase, come di gramigna 

Vivace terra , della piuma , oflferta 

Forse con intenzion casta e benigna, 
Si ricoperse , e funne ricoperta 

E runa e l'altra ruota e '1 temo in tanto, 

Che più tiene un sospir la bocca aperta. 
Trasformato cosi '1 dificio santo , 

Mise fuor teste per le parti sue; 

Tre sovra il temo , ed una in ciascun canto. 
Le prime eran cornute come bue ; 

M^ le quattro un sol corno avean per fronte : 

Simile mostro in vista mai non fue. 
Sicura , quasi ròcca in alto monte , 

Seder sovr' esso una puttana sciolta 

M' apparve con le ciglia intomo pronte. 
E, come perchè non gli fosse tolt4^ 

Vidi di costa a lei dritto un gigante; 

E baciavansi insieme alcuna volta. 
Ma perchè l' occhio cupido e vagante 

A me rivolse, quel feroce drudo 

La flagellò dal capo insin le piante. 
Poi, di sospetto pieno e d' ira crudo, 

Disciolse il mostro , e trassel per la selva 

Tanto, che sol di lei mi fece scudo 
Alla puttana ed alla nuova belva. * 

Qui la visioit^ finisce, e Beatrice compunta di sì pro- 
fondo cordoglio ,' che pare Maria a pie' della croce , muo- 
vesì, e Dante la segue silenzioso per lo stupore. La bella 
vergine accortasi che lo intelletto dell' amico , non ancora 
purificato dall' onda santissima che deve renderlo disposto 
a salire alle stelle, è debole a penetrare le profonde signi- 

< Purgatorio, Canto XXXIL 
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ficazioni della mirabile apparizione, gli porge nuovo lume ; 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 

Fu, e non é ; ma chi n' ha colpa, creda 

Che vendetta di Dio non teme suppe. * 
Non sarà tutto tempo senza reda 

L' aquila che lasciò le penne al carro , 

Perchè divenne mostro e poscia preda; 
Ch' io veggio certamente , e però '1 narro , 

A darAe tempo già stelle propinque. 

Sicuro d' ogni intoppo e d' ogni sbarro ; 
Nel quale un cinquecento dieci e cinque , 

Messo di Dio, anciderà la fuia, 

E quel gigante che con lei delinque. 

Benché le parole di Beatrice sentano di stile d'oracolo, 
il quale parli in maniera che nel rompere la tenebra dell' in- 
.telletto vi lasci un bagliore che lo priva di lume, nondi- 
meno ella espressamente comanda che siano predicate ai 
viventi : 

Tu nota; e, si come da me son porte 

Queste pjBurole , si le insegna a' vivi 

Del viver eh* è un correre alla morte ; 
Ed aggi a mente , quando tu le scrivi , 

Di non celar qual hai vista la pianta, 

Ch' è or due volte dirubata quivi. 
Qualunque ruba quella , o quella schianta , 

Con bestemmia di fatto offende Dio , 

Che solo air uso suo la creò santa. * 

Quantunque volte considero la riferita scena in sé stes- 
sa, e torno a considerarla in relazione del luogo dove si sta, 
e la raffronto alle tante, cui per tutto il corso del Poema 
richiamasi di continuo, essa mi rende immagine di un pro- 
gramma in pittura, in cui lo accorto autore abbia voluto 
rappresentare per simboli visibili, e coadunare come in un 
centro le idee essenziali a costituire lo intendimento prin- 
cipe dell' opera intiera. Chi ha veduta la tavola allegorica , 
che Vico affisse in fronte alla Scienza Nuova, ' intenderà ap- 
pieno quello che vorrei significare. 

' L'allusione compresa in questo verso sarà dichiarata a pag. 244. 

> Purgatorio, Canto XXXIII. 

' • Qaale Cebete Tebaao fece delle moro/», tale noi qui diamo a ve- 
» dere ana Tavola delle cose civili, la quale serva al leggitore per conce- 
■ pire P Idea di qcest' opbrì avanti di leggerla. » Rappresenta la Meta- 
fitiea in figura di donna con ali alle tempie : guarda fiso io nn occhio mtro 
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Che la selva, il colle, le fiere, il veltro, Virgilio, Bea- 
trice, la Donna pietosa e Lucia nella introduzione al Poema ; 
e il carro trionfale, il celeste corteggio, la sacra pianta, 
l'aquila, la volpe, il dragone, il gigante, la meretrice siano 
enti allegorici ; che la trasformazione del carro simboleggi le. 
vicende e i destini della Chiesa, e V azione scambievole di 
lei e dello imperio, non v'ha dubbio nessuno: imperocché 
in ciò concordino antichi e moderni. Si ravvicinino questi 
due tratti, se ne scuopra la relazione che gli lega tra loro 
non meno- che alla totale orditura e allo scopo del gran 
dramma, e la intelligenza dell' allegoria acquisterà , spero , 
aspetto di certezza. Intorno a che è uopo primieramente ri- 
durre a due classi le opinioni degli espositori. L' una coni- 
prende quelle che a un di presso concordano in questo : 
che Dante, uomoprìvato, accortosi del suo smarrimento nella 
selva de' vizii, tenta rialzarsi alla dignità della virtù ; ma la 
lussuria, la superbia, l'avarizia —la lonza, il leone, la lupa — 
ne lo impediscono. La morale filosofia, mostrandogli le con- 
seguenze del vizio nella punizione eterna de' dannati e nella 
temporale delle anime purganti, e la teologia conducendolo 
1 contemplare il premio della virtù nella beatitudine de' giu- 
sti, lo persuadono a rimettersi nel diritto sentiero col mutar 
vita. L' altra classe abbraccia i pareri di coloro, che ne' sud- 
detti simboli ravvisando significanze politiche, fanno del 
Poema una perpetua allusione a' casi del Poeta ; e nel tempo 
medesimo che mostrano le contradizioni de' primi commen- 
tatori, e si aggirano coraggiosi fra mezzo a tutte le compli- 
cazioni del labirinto, confusi e privi di consiglio non trovano 
la uscita e si arrestano. E gli uni e gli altri procedono, per 
giovarmi di una immagine di Dante , 

come quei che va di notte, 

Che porta il lume dietro, e sé non giova. 
Ma dopo so fa le persone dotte. 

Noi frattanto, grati agli sforzi di chi ostinavasi a specu- 

«in triangolo simbolo della Prowidenxa, da coi parte nn raggio , il quale 
percuote nel petto della Metafisica , d' onde si riverge sulla statua d' Omero 
primo autore della gentilità. 

I. 18 
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lare» nelferci ad é^oite la nostra sdtizione "premelteusmo , 
come i laeriiMvoli eventi , che prostrarono la Italia dopo la 
pabblifazione della Commedia^ persuadesBero quo* beneme- 
riti chel» divulgarono a^ sviare di pieno prfopomto le pericolose 
allusioni. Goneideravano, eèe ove fosse stato deirodatodal 
velo poetico lo mtendimento deli' Autore, il Kbro ayreU)e 
avuta lanredeeima sorte che toccò- al TraUato eòlia Manùr- 
chiù -^ prodiwrcme di più mite natura — arso in sefno d' infa- 
mia >da tininàmtssimo bastardo francese, aio <ki %lio di€irlo 
di VkìòHi Tenuto in Romagna ad aecresoere le scelleraggùn 
del padre ; da quel medestmo Del Poggtittù, che voleva ad 
ogni oo»to mettere T empie raanr nel sacro sepolcro di Dante, 
bruciarne le ossa, e spargerle a* venti. Per io che era fona 
dell'alta ragione de' tempi, che quei generosi si mostrassero 
più opinatori che storici , più indovinatori che scienti , e 
muovendosi barcollando, non ostante the avessero le folte 
di procedere vigorosi, dissolvessero con pieiw aeeorgimento 
in enti astratti qoe' personaggi che traverso^ al velame poe- 
tico p«>tevano essere discendi. Tutti, onde mettersi in si- 
curo, cominciano e finiscono con una protesta umitissima 
di fede ^-* poco loro giovando che l'imlole della poesia di 
ciò gli iienda esenti. — Da loro e » quel s«lo>ftoe furono oom- 
posti il Credo, i Sette S(dmi fenttentiali t la Snhetegina^ e 
lo rimanenti meschinità poetiche, ehe la critica né an* 
che oggi si vergogna di spacciare come genuine produtioni 
di Dante .r I figliuoli medesimi -^ se pvre i commenti , che 
loro si ascrivono, useirono veramente dalle loro maai-- 
paiono non meno stranieri def^i stessi strsffrteri alle abitildim, 
aUe dottrincy a- metodi del padre; sovente le più sempiici 
allusioni contemporanee loro riescono misteri, ed ove loro 
non sia possibile nasconderle, gli espongono con fredde cir- 
collocuzioni, e faiwnsindo. Poveri figli, esuli innocenti! se 
avevano poca speranza di rivedere la pìrtria, bramavano in 
tutte guise ricuperare le reliquie del paterno retaggio, chela 
ostinata ferocia de* Guelfi tuttavia usurpava. E tulli quanti 
ravvolgendosi in generalità interminabili, si sfogano magni- 
ficamente e inveiscono in istile di dottissimi predicatori. Un 
solo tra tutti — ed è conosciuto sotto il nome di Anonimo 
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famigliare di Dante,* — sembra che sappia le vie di p^f^etrare 
nel cuore e neUa mente del Poeta e leggervi profondo. Non- 
diinefK) amibe^gli, quantuD^e sia il più eop»ggìoeo ed in- 
trepido e longanime, t sempre cirpoapetto} se non che 
di quando in quando ^ quasi iller\ ove della giovinesza e 
deUa speranza gli soverchtipo il cuore, il vero fa fonsi nel suo 
intelletto, e scoppia a rivelazioni nuovissime; ma lo scrittore, 
a guisa di atterrito, subitamente si rinselva dentro i mentali 
avvolgimenti d* onde osava uscire. Allo stiie gagliardo, com- 
presso, significativo, dignitoso, alla lingua purissima ed eletta 
vi ravviseresti quel Jftoopo spirito fervenU^ a caiì V ombra del 
padre apparendo pare ebek> avesse volu4o eleggere scopri- 
tore e depositario delta' Commediai E quel rinunciare alla 
gloria ohe gli sarebbe venuta da quella esposinone ehe è la 
più ampia, la più profonda ^ la n^eglio congegnata, e in- 
sieme la più antica ^i tutte ^ non ti die egli che il diseepolo 
ad esempio del suo maestro si sia voluto involgere nel mi- 
stero? 

Pure« se non tutto, gran parte almeno di vero è da in- 
vestigarsi in que* commenti, animosamente brancolando per 
quelte aride, noiose, pesanti dicerie, onde eon grandeaccura- 
tezza,e con vista acutissima trovarvi— se non attiro— le indi- 

* CertaBi«Bte derivatogli' JoUe lUi fr^qnenti ftUnisioAÌ aU« ftaùlitrttjk 
eoi Poeta. Ai versi d^l %, d^ltoJEn/^rno: 



Lo «traxiof e4 grande Mwnpip, 

Che fece l'Arbia colorata in rosso, 
Tftis oracion ik (ar i^ oosliv ianipiiH; 

questo grande commentatore espone cosi : • E disse tempio, e non ehiesOt per 
» piò proprio parlare , e noi fece perchè rima lo stringesse. Jo terillore udii 
» dim a DanU, che mai rima noi trasse a dÌM altro cke aveva in ano pre> 
■ ponimento ; ma che elii molte e spesse volte facea li vocaboli dire nelle 
» sne rime altro che quello eh' erano appo gli altri dicitori osati di esprimere. 
» E però dico , che elli studiosamente disse tempio , a denotare , che corno 

• il tempie è il nome della chiesa de' pagani , la quale là fede cattolica abo- 
» mina e disface; coa^ li prieghi , de' quali di sopra si fa menzione, quanto 
» alla cattelica fede non sono accetiafoili né qui , né in alcun luogo , nel 

• quale simile priego muova da simile affetto. » Che lo Anonimo fosse fio- 
rentino ai deduce da parecchi luoghi , e segnatamente da questo. Chiosando 
la descrìxione che il Poeta fa del fonte batt^imale di San Giovanni nel Canto 
Xl% dello hifemOf dice: « )ia forma del luogo si scrive per li forestieri che 

• ciò non avessinu veduto. • 
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cazioni opportune ad applicare la storia al Poema , e dichiararlo 
storicamente. In ogni modo quel metodo di commentare, 
suggerito dalla scienza de' tempi non meno che dalla loro 
onnipotente ragione, processe dai l4cini al Poeta, e da' loro 
copiatori : e trapassando di secolo in secolo ed acquistando 
fede dì antichità, impose sulla superstizione letteraria, )a peg- 
giore e la meno sradicabile di quante specie di schiavitù in- 
ceppino la mente dell' uomo. Ma i moderni se fecero male 
ad attenersi ciecamente agli antichi, fecero peggio ove ripro- 
varono affatto le loro esposizioni. 

Quanto a me, credo e sento fermissimamente^ che Io 
armonizzare gli uni con gli altri tenendo l'occhio sempre fiso 
allo scopo del Poeta — intorno a cui non può avere più luogo 
ingegno di sofista — come punto da cui si di0bnde varia- 
mente il lume sopra le parti non che sopra lo insieme del 
Poema, possa condurre, chi vi mediti -profondo, alla piena, 
ed insieme più naturale soluzione del gran nodo. 

Ritenendo, che le tre fiere siano simboli politici di enti 
collettivi de* loro rappresentanti, la legge di equilibrio ri- 
chiede che l'ente sopra cui agiscano sia della loro stessa 
natura, e non mai individuo : perciocché le conseguenze ne 
sarebbero poco meno che assurde. Si provi, dopo ciò, il let- 
tore a considerare Dante anch' esso qual simbolo che stia in 
legge di proporzione con gli altri, e il filo incognito che ag- 
gruppa il gran nodo è trovato, e il nodo, come per virtù di 
magia, improvvisamente disciogliesi. Ed ecco in che guisa. 

Dante simbolo della umanità ^ redenta del sangue di 

* Non è mia ipotesi , ma fatto investigato negli antichissimi espositon. 
Lo Anonimo nella prima pagina dice: che « Dante esemplifica tè agli al- 
» tri. • £ dichiarando il Terso : « Pape Satan , pape Satan , aleppe I • sog- 
giungo che « quando Pluto vide la Bagionb conducere TUmanità si maro- 
» vigliò molto. » Sebbene lo Anonimo sìa il più antico de' commentatori che 
finora si conoscano , nondimeno si riferisce spesso ad altre chiose già diveoate 
popolari , le qnali , se non altro , attestano che la Commedia subito dopo di- 
vulgata diTenne libro di studio. — V Anonimo cominciò a comporre il sao 
commento ne' suoi giovani anni. Al verso 89 del Canto VH dell' Inferno di- 
ce : « Secondo la discrezione della mia giovanezza dichiarerò alcuna cosa so- 
9 pra questa materia per difensione e conservazione dell' onore e della fama 
• di questo venerabile autore , acciocché per la infamia delli male parlanti 
i e invidiosi non si possa detrarre , né derogare alla sua vera scienza e vt- 
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Cristo, e predente nella rivelazione e ubbidiente alla legge di 
Cristo; 0, secondo la espressione teologica, simbolo dell* uni- 
versalità de* pellegrinanti nella vita mortale, via alla vita fu- 
tura ed immortale ; o, in grazia dello scopo del Poema, Dante 
sìmbolo della umanità italiana, disviato dal diritto sentiero 
— che, giusta le sue dottrine,* le nazioni conseguono allorché 
si ordinano a quella specie di reggimento in cui l'autorità filo- 
sofica e la imperiale vengono illuminate dalla fede, — si trova 
errabondo per la selva della barbarie, che equivale, secondo 
luì, alle corrotte democrazie ; ' per la ingenita tendenza di ogni 
ente a progredire, tenta di svincolarsi da quella scomposi- 
zione politica, e conseguire la pace, punto dì quiete ali* uomo. 
La democrazia, incerta, varia, leggiera, mutabile, ma crudele 
e insieme gaia a vedersi come una lonza, e piacevole in quanto 
gratifica lo sfrenamento delle passioni, d* onde nasce la licen- 
za, la quale maschera la propria bruttezza con le sembianze 
della libertà, è il primo, m^ non il maggiore ostacolo allo 
agognato perfezionamento civile. La Casa di Francia rappre- 
sentata da Filippo il Bello e da Roberto d*Angiò, Tarme del 
quale era il leone,^ prevalente in Italia, ed eccitatrice perpetua 
delle democratiche stemperatezze , accrescono impedimenti 

» tode. » E ciò era a difendere la origioalissima e sublime teoria della for- 
tuna, ed a conciliare la sua onnipotenza sulle coso umane con la dottrina 
del libero arbitrio: e ne fa una lunga apologia scritta con profondità di 
raziocinio, con dizione sceltissima, con istiie dignitoso così cbe ti sembra 
Dante medesimo cbe commenti sé stesso nella prosa del Convito: È mestieri 
avvertire che il Commento dello Anonimo non è opera d'un solo uomo. È 
una raccolta delle migliori chiose compilate non si sa da chi nella seconda 
metà del trecento. 

' De Monarchia, lib. I e II, pattim. — Convito, Tratt. IV. 

s Vedi addietro pag. UO. 

' Carlo di Angiò , mozzato il capo a Gorradino , ed usurpatogli il trono 
degli Brevi in Sicilia , fece scolpire suIK urna che ne accolse il cadavere i duo 
seguenti versi ^ che tuttora si vedono nella chiesa del Purgatorio in Napoli: 

Astnris angoe Leo pullom rapiens aquiUnum 
Hio drpIomtTil, ac«pbalon(ioe dedit. 

Dante usa lo stesso simbolo della stirpe reale di Francia a significare Carlo 
di Valois. Par adito. Canto VI. 

E non l'abbatta {Vacuila imperiale) esto Carlo NuTeìIo 
Co' Godìi sooi, DM tema degli artigli 
Ch'a più alto /«or lrass«r lo vello. 
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z\ risorgere. Ma le difficoMi dìrengono in s o r m oM t a biK aHor- 
q«ando la forza religiosa della Chiesa corrotta , « rappresen- 
tata da Bonifacio e da* suoi saccessori , sdiiavat déHa potenza 
francese, ed avara, divoratrice, e siccome hipa pronta a pro- 
stituirsi a ciascuno, si volge a*<fanni delle g^fti HiaKane: onde 
tutti otre questi poteri, componenti il gnelfhmo, sconnettendo 
la politica unità, a cui la palisela sarebbe venote, cospirano 
a ricacciarla nella barbarie pdiHea , ovvero nello stato an»- 
chico. Ma la Provvidenza divina, cbe vegfia incessante sopra 
ì destini de* popoli , sebbene arcanamente giusta tahroHa fi visiti 
con rrra sua, arrivato il gran momento, decreta ItberarH daSa 
ruinainducendoli a meditare s«He loro sorti predenti e futm«, 
offrendo agli occhi loro le lacrimevoli scene de'maH del ctvite 
disordine , e il felice prospetto de* beni del riopdinamento 
politico. A tale meditazione sarebbero guidati dalfca Filosofia, 
o scienza della ragione, simboleggiata m Virgilio cantore deBe 
glorie del sacro romano imper# , e dalla scienza delle cose 
divine ossia dalla rivelazione, raffigurata in Beatrice. Per 
mezzo di queste due guide — la fihsofka autieri tà e la mpe- 
riale dirette dal lume della religiosa — i popoli italiani arri- 
veranno a conoscere i proprii mali, e provvedervi ; ma prima 
cbe essi vengano ammessi a leggere i proprii destini nello 
slesso infallìbile Vero, cbe esalta ed umilia le genti, è mestieri 
eonteioplino la origine , l* indole , le vicende della Chiesa, 
gloria speciale e a un tempo cagione del bene e del male in 
liaKa. 

Ed ecco la idea primordiale della Chiesa simboleggiata 
nel carro trionfale , sopra cui maestosamente si asside la di- 
vina Scrittura * o la scienza para delle cose divine. Crrslo in 
iigura di grifone , ente composto di due nature , è il solo 
motore del carro, cioè confermalore e rinnovatore dell'antica 
legge e istitutore della nuova ; gli esseri componenti il mi-, 
sterioso corteggio adombrano i mezzi e i sostegni della ma- 
nifestazione religiosa nella vecchia non che nella nuova legge. 

* Così V Anonimo chiama Beatrice in pia Inogbi del IVxnt , « <••■ ^ 
atinta intenzione nella sposizione del Canto XXX del Purgatorio. « La dirioa 
B Scrittura questa eretica pravitate o scisma -moatrtadA e appalesando ec. • 
Tonga mente il lettore a ciò I 



LS^EONE QUINTI. 211 

^&soo h soieBEoa ddle cose durine scendere dal bdo se^io, 
e nyvHando;rtM»aiiitó meditante moskarle quale è divenuta 
b GJM69a., 4aeefaè oominoiarone a travagliarla ie umane pa^ 
flÌHii. Bapipràna Taqwla imperiale la urta e sbatte aelk pre- 
oella deUe peirseeusìdni , e l'avvolge in gravissimi perigli, 
neutre tsaa volpe sùnbolo delia eresia ^ agiegua ododae essa 
aH» aeempid vi^liito dall' aquila , ed om apertar^ente, ora €on 
astuzia Bft attenta la ruina ; saa la scienza pura, svelandone i 
sofisfiii, e mosIraiBdola spolpata di sostansaa» ne rende inutìM 
gti sfarzi e la mette in &ga. Poco dopo le condizioni della 
Chiesa «i mutano. L'aquila di nuovo, ma con fme diverse, 
piomba sopra quella e la laseia permuta delle sue piume, av- 
vero le eomunica parte della propria potenza inabùindo il Vi- 
cario di Cristo, &B0 sclera pervero e puro e santìssimo, a 
prineipe terreno. ' ▲ oosifiGìtta vista si ode per lo cielo un alto 
lamento di profondo rammarieo, è la voce di Dio gemente 
aui danni, de* quali la sua sposa sta per farsi cagione aUe 
creature rieomprate dal suo sai^ue, e dice: « navieeJUa, 
data solto il governo di Pietro j^postolo, come tu se' male 
oarca delle imperiali e mondane ricebezse! » quasi dica: « tu 

* La volpe, fcceo*» V Anonimo, è V eretica fravitate, simbcSo, die 
Dante ^erÌTffva da' Mauneati de'SS. Ftadri Botta BiU>ia. YeiU S. Agoalmo, 
Cemm, tu Ptohn, UH , e 8. iSroUiBo. 

3 • io Imperio dopo la persecozìone ed assalti {atti aella Giiiesa, estro 
» lascia nella Chiesa V eresia delti suoi adornamenti: tali sono le penne 
n all' ncceift) quali le Teetinienta alP uomo ; « le vesUmenta ba da sigoifi- 
» care hmU iemporali appoatenenti alP «amo. •Qneato lasctare , cb« io Impe- 
» no fa «Uà Chiesa vogliono ioUndere die fosse Costanti no , che dopo la per- 
» secnzione fatta per li snoi precessori e per lui medesimo , dotò la Chiesa , 
» com' è scrìtto di sopra, capitolo XIX Inferno. » Il Iuo|[o a cni V Anonimo 
aDtide è qnesto: 

Ahi, Costtntia, di qntAtvmftl Ai naiiv, 
Moa la Im CMUtotsitM, maqoalla dote 
Che da te prese il primo ricco Patre ! 

Idea oggi con evidentissime prove negata dalla storia, ma creduta e soste- 
nuta e difésa fino al sangue nel medio evo , serviva nendimeno di fondamento 
a quel dàóito conbaACnto vàttsriasanMate da ikate nel libra és MamnoMa, 
ove a^i, «iato dalia paiaiene, esalama affaitaosaaMota, ad «sacra kasistenoa 
del buon Costantino chiamandolo ammorbatore dell'Impero, e cagione di 
rovina alP Italia : « felicem populum , o Ausoniam te glorìosam si vel nun- 
• quam injirmator ille Imperìi tni natas fuiaMt, vri aoB^oam aiia pia in- 
B tentio ipsuai iafflUisseti » 
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se* carica di quelle merci , le quali io comandai che più Tas- 
sino ricusate. «* Non appena la Chiesa diventa potenza 
temporale, ecco spalancarsi la terra, e dal seno dello Inferno 
uscire in forma di dragone lo spirito inetto, il principio gene- 
ratore del peccato, e mordere come fa lo scorpione , e con 
r avvelenata coda toccare il carro, e mettervi il germe della 
corruzione, e spogliarla di tutte virtù. Dopo ciò subitamente 
la potenza comunicatale dall* aquila 1* investe e cresce porten- 
tosamente, e la Chiesa perde la sua primitiva figura, si 
arma de* sette peccati capitali come di stemmi , e diviene 
mostro, cui non fu mai simile nel mondo. L* essersi tanto 
dilungata da* suoi santi primordii la condusse ad inevitabili 
funestissimi effetti. Trasformatasi in mostro, perde la sua 
libertà, ch*era il principio cardinale sopra cui ella si era, anche 
nelle persecuzioni , mantenuta incrollabile e dignitosa , e 
quindi diviene schiava, o, come il Poeta la chiama, preda a 
chi ebbe destrezza o ardimento di tersela. * Il seggio del 
carro , quel medesimo sopra cui primamente apparve assisa 
la divina Scrittura , ora fatto vedovo di essa , si vede occu- 
pato da una coppia di adulteri che contaminano il posto sa- 
crosanto dello immacolato edificio , amoreggiando e bacian- 
dosi brutalmente e svergognatamente al cospetto di tutti. 

La corte di Roma, all' epoca del Poema, adulterava con 
Filippo il Bello, tiranno immanissimo sopra quanti principi 
terreni osarono contaminare, avvilire e pervertire la Chiesa. 
Costei mentre era tenuta da lui in condizione di concubina, 
pronta a tutte le scellerate voglie del suo. contaminatore, 
sente per un istante la infamia del proprio avvilimento , e 
col proposito di svincolarsi dal vituperoso abbracciare del 
drudo , osa volgersi al bene d* Italia promovendo la elezione 
di Arrigo di Lussemburgo, e benedicendolo, ispirargli il 
santo pensiero di ricomporre le italiche fazioni: la quale sto- 
ria è concentrata in quel volger adocchi, che la meretrice, 
standosi tuttavia fra le braccia dello adultero, fa a* popoli ita- 
liani rappresentati dal Poeta. Filippo, appena si accorge di 

* Sono parole deW Anonimo, 

« Perchè divenne moitro e poMÌa preda, (Purgatorio, \oc. ài.) 
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ciò, arde di geloso furore, e minaccia q flageUa il misero 
Clemente V dal capo alle piante , come fa il dissoluto della 
donna che sprezza , nel tempo medesimo che lascivamente 
la bacia ed abbraccia. Però quella medesima Chiesa , che 
avea perduta la immagine del suo essere primitivo , è da lui 
strascinata in Francia , e la Umanità italiana rimescolandosi 
più miseramente, col rientrare nell'antica selva dell* anar- 
chia si salva dalle nuove aggressioni della meretrice e del- 
lo inferocito tiranno. * 

Ed erano pur tali le vicissitudini della Sposa di Cristo 
per lo spazio di tredici secoli ; ed era bene quello lo stato 
miserabile di lei a' tempi di Dante ; ed era ben dessa , come 
sopra si è parecchie volte ripetuto , il principio motore dei 
popoli durante il medio evo. Ecco ciò che era uopo gli 
Italiani, per gli occhi di Dante, contemplassero prima di ele- 
varsi allo empireo, onde nell* abisso della increata sapienza 
leggere i rimedii a* proprii mali , e vergognarsi di sé mede- 
simi, e per volere di Dio ricomporsi tra loro , e rimessi nel 
retto sentiero civile, farsi grandi e formidabili ai barbari. La 
scienza stessa delle cose divine, conculcata, ma immutabil- 
mente pura nella sua essenza, addita alla umanità , che ella 
inaprende a dirigere e salvare, la cagione potissima di tanla 
ruina , dicendo apertamente : Chi ha colpa di avere gittata 
la Chiesa in tanto vitupero, e fattala strumento di sciagure 
a'popoli rigenerati da Cristo, e d'inenarrabili mali alla Italia, 
terra prediletta da Dio, tremi, e tenga per fermo che umani 

* La interpretazione degli aitimi tredici versi del Canto surriferito è 
di Pietro figlio di Dante , il quale , non ostante il perpetuo accorgimento di 
non rimaoYere il velo dalle allusioni , eh' egli sapeva , e elie , rivelate gli 
sarebbero tornate fatali , in questo luogo si lasciò sfuggire dalla penna le se- 
guenti memorabili parole , quasi le scrìvesse , dettante il padre : tanta è la 
sienrezza onde le nota ! • Gigas figurai regem et potentiam regum Francie» 
» ienentium gubemationem Eecletim iieut homo anuuiam. Qui rex si 
» perpendat ut Ecclesia alibi respiciat , ut modo fecit secundum simulatio- 
» nem anctoris, flagellai eam. — Et hoc est quod dicii, scilicet quonianì 
n traxit eam secum per silvam , idest quod ftcìi , ut curia romana tracta est 
» ultra montes in suo {regii Francics) territorio de Roma. • MS. nella Ric- 
cardiana di Firenze, no 4075, col seguente tìtolo : « Eximii Legum Docloris 

• et viri celeberrimi Domini Pelri Allagherii super egregia Danlii ipsius 

• genitorie Cornelia leetura seu glosa, » 
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accorgimenti non valgono ad arrestare la vendetta del cielo, 
la quale piomba improvvisa , e fulmina e prostra ed amùenta 
il superbo peccatore, stia pur quanto possa sìoupa ndla 
propria potenza. Imperciocché non tarderà a venire un 
pnncipe , legittimo signore d' Italia , un me»$o di Dìo , un 
duce sapiente, il quale spegtierà le ire. funeste degl* Italiani, 
e resili fratelli, li condurrà a punire la Gasa di Francia, che 
con bestemmia di fatto ha éffeno Dào dentando una seconda 
volta la pianta dello arcano divieto ; questo principe verrà 
per abbattere chi stuprando la Chiesa l' espose alle libidini 
degli uomini , e di vergine pudica la rese iTtereti^ee pronta 
a prostituirsi ad ognuno » lupa divoratrice di quanti racco* 
glie al suo seno ; questo benedetto la farà vergognare del 
suo avvilimento j e, se fia d*uopo, malgrado di sé sleS' 
sa , trattala dal luogo di prostituzione , la rivendieherà dal 
profano servaggio , e rigenerata dal pentimento , ricondurrà 
al talamo dello Sposo Divino in I^ma antica sua stane»/ 
Guai dunque agli adulteri , guai agli assassini di Fi^noia I 
mangino quante suppe pur vogliano su le vittime deHa loro 
scelleiaggine, seguano la stolta superstìziofie pertata in Ita^ 
lia da Carlo di Angiò , il quale , ucciso Corradine e i parti- 
giani di lui , mangiò insieme co'suoi sgherri sui fumanti 
cadaveri certe suppe onde evitare la vendetta ehe ei temeva 
presto tardi lo cogliesse come usurpatore omicida : ' inutili 

* Così iateiuit V ÀnmimOi e lo «lieo eoo «ssevertnca a ohi faryetieiva 
sol verso: 

Nd qnato on doqiM^tnto àìeai e oiai|ae. 

« Q««sto testo spoM alcuno così: per cinquecento D, por éi0ii X, p^ 

» cinquó V : sicrhè dieooo cka in questo tempo ven-à «oo Pma mMuggif^ 

■> di Di» , clie tutto il inottclo rednoor^ a Dio. E vogliono «indoro ohe fia 

• cirea la fine del mondo^ ed .allegano l'Autor* med^mo. (^tMtlt ia «M- 
» cere per ogniMlim. Alta dico, cU^eUi vuol dira di un imperadore. Ma 

• P Autore vuol diiva d^alauna grande rivoluiiono dal Cial» «igniieotiace 
•> d'oicuno fiuàUiàimo e àtmtismm^ pHndpe, il gitola ri fermare i^M^ 
n della Ckieia e de' fedeli prieUatU. w Pur.§e4oriOt Onta IXXlii. 

' Sappi clie il vaso, che il serpente ruppe, 

Fa, e non è; ma chi n'ha colpa, creda 
CIm VCMOnTA DI UlO MOH IBMB 8IPM. > 

« In questa parte eomtncia Beatrice a sponere quella figura del carro; « 

• dice cbe'J carro, il quale il serpente passò con la coda, fu già, ma non 
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ripari! la giustma di Dio è prossima a stewdére il braccio 
inesorabile e sterminare i rrbaWi. Tu, poeta d* Italia, che 
fosti privilegiato dal decreto dell* Eterno a imprendere un 
viaggio Mtù fuor del mederno nso, e cbe rappresenti i tuoi 
concittadini , sii nuovo apostolo , e predica questo felice an- 
iTunzio a* viventi ; riafecendi in essi la speranza, apri loro gli 
occhi , e mostra come vadano errando a guisa di belve feroci 
per una selva spaventosa di disordini: tu hai visto quale 
terribile destino ' serbi la i-mm^ìtabile giustizia agl'iniqui; 
vieni meco, io ti mosirerò come venga rimcpitata la virtù. 
Dal confronto di quello che hai veduto, e di quel che vedrai, 
ti sarà dato conoscere che adesso il mondo de* viventi è un 
Inferno temporale, immagine dello Inferno interminabile. 
Vola meco al Cielo , ricevi il comando di Dio , il quale ti ri- 
vcterà che il grande antico adulterio fia spento, e la Chiesa 
e la Italia risorte a vita più lieta. ' 

» èf ora ) p«roocbò è trainmttto come ta vedi. E soggionye che chiuiKpie ha 
» colpa di quella trasmutazione , creda eh' elli ne fia giusta vendetta quanto 
■ che ella tardi: la qual vendetta, dice, non Ha impedita da suppa. Onde 
» v^orta , che qoesto è trtfttu da una fa>8a opinione ehe le genH tneano, le 
» tfk^ì eredeano che lo micidiale poteste mangiare infra eerti d'i una suppa 
» in -sulla «epoltura dello ucciso, che di quella morte non sarebbe vendetta. » 
Così Io Anonimo , il quale méntre dice , che le genti avevano qwUa falsa 
opinione, onde ci fa saper* o che non fosse stata mai in Firenze, o almeno 
non fosse pia in uso a' suoi tempi , tace di una circostanza rivelataci dal Boc* 
raceio , che ttette fra gli ing^aim e ne studiò i costumi ; circostanza , senza 
la quale il profondo sentimento delH allusione di Dante penderebbe da una 
metafora intelligibile solo a^gastronomi, dal mestiere de'qualì pareva derivata; 
Il Boccaccio adunque soggiunge che « questa usanza arrecò Carlo di Francia, 
n qtiatid' egli prese Corredino con gli altri baroni della Magna e fece tagliar 
» loro la testa in Napoli ; e poi dice che feoiono fare le snppe e mangiaronle 
» itipra que' corpi morti Carlo cogli altri suoi baroni , dicendo che mai non 
» se na farebbe vendetta. » Ecco uno de' più sublimi tocchi del pennello dan* 
tesco , un parlare misterioso , il quale serbando agli occhi nostri ta oscurità 
d'uD responso di oracolo, deVéva ai «noi contemporanei tornare lucidissimo, 
e nel tempo stesso ao^ndere «lire misura amaro al cuore degli Angioini , de^ 
quali deridendo la superstizione, minaccia le iniquità. Ecco uno de' tanti tesori 
nascosti, di cui rifulgerebbe il Poema, ove venisse illustrato da un oommento 
rigorosamente storico ! 

• Ma Vaticano, e l' altre parti elette 

Di Hoflua, die suo utate cimitero 
Alla miliiia die Pieln» aegaette, 
T«Mlo libere fien dell' aduttifo. i>WtrrfiiOk Caat>t I\. 
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Secondo le leggi che il Poeta, componendo la Com- 
media, si era prescritte, non addita , né -può additare qual 
fosse cotesto Messia politico, eh* egli annunzia alle genti : 
avvegnaché volendo egli dare a' desiderii del suo cuore , o 
a suoi calcoli medesimi, sembianza di vere rivelazioni, sia 
accortissimo nel lasciar travedere nel loro insieme le imma- 
gini che dipinge , ritenendo nondimeno in certa confusione 
squisitamente artistica i tratti individuali, con la certezza che 
quando anche a' suoi prognostici avessero risposto iatti con- 
trarii — come, almeno per la sperata prossimità del rimedio, 
avvenne, — egli sarebbe sempre rimasto profeta veridico, 
lasciando il torto tutto agi* interpreti ; vincolo solo , che 
congiunge la mente che s* addentra nella notte del futuro e 
racconta come storie le idee dipendenti da mille contingenze, 
e la mente che spogliando le idee di tali contingenze le crede 
fatti certissimi e presenti. 

I più de* commentatori nel messo di Dio ucciditore del 
gigante e della futa che delinqueva con lui , espresso in istile 
sibillino — un cinquecento dieci e cinque, parole significanti 
DVX,* — vedono ritratto Cane Grande di Verona; e potreb- 
be darsi: imperocché egU era strenuo uomo, il più formida- 
bile guerriero de* suoi tempi , 1* ospite generoso di quanti 
egregii accorrevano, o passavano per i paesi ch*ei dominava, 
il Duce della Lega Ghibellina. E se quel tratto di versi fu 
scritto dopo la morte di Arrigo , parrebbe stoltissima ostina- 
tezza porre in dubbio, che 1* allusione mirasse al grande 
Scaligero. Certo é, che qualunque mortale avesse co* suoi 
sforzi mutato in fatti reali le predizioni del Poema, il messia 
del Poeta sarebbe slato pur quello, e il Poeta avrebbe acqui- 
stata rinomanza di profeta. E chi Tha oggi smentito, e chi 
varrà a smentirlo giammai , finché il pensiero della italianità 
infiammi i petti delle presenti generazioni e delle future? 
E non parve a taluni vedervi Uguccione della Faggiuola ? E 
se la storia con dottissimi contorcimenti non si fosse adat- 
tata a fare apparire e disparire Dante ora in un luogo ora in 
un altro con un modo specioso, non avrebbe quella opinione 

' Vedi addietro, pag. 2>I4, nota i. 
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avuto migliore ventura? * E non fu anche chi vi trovò con 
rigore matematico predetta Y epoca del nascimento di Lu- 
tero? E non avrebbe taluno potuto agevolmente almanac- 
carvi sopra e vedervi Napoleone, il quale apparve vero Messia 
d* Italia , prima che — non anco rotto ad aperta tirannide — 
abbandonasse la infelice terra, eh* ei pur chiamava sua patria, 
alla famelica rabbia de' suoi sicarii? 

Questa considerazione, spero, valga a sciogliermi dal 
debito di spender più copia di parole , onde rendere ragione 
di quei luoghi, che si assomigliano al già riferito — e sono 
ben molti — e che costituiscono il generale andamento del 
Poema e Io rendono singolarissimo. 

Il volere di Beatrice , il quale per essere ripetuto in più 
luoghi dell'Inferno e spesso nel Purgatorio, costituisce co- 
me un punto del quadro dove lo Autore volle accogliere più 
ampia massa di luce a forzarvi gli sguardi degli spettatori , 
nel Paradiso , dove gli eletti vedono il vero nella intuizione 
della divina essenza , prende forma di comando , siccome fa 
in bocca di Cacciaguida glorioso antenato del Poeta ; e fmal- 
mente diviene missione in bocca del Principe degli Apostoli. 
La scena è la più grandiosa ed imponente che sia stata 
ideata da mente umana. Come Dante si va inalzando di cielo 
in cielo , ed avvicinasi a cibarsi , vivente , del pane degli an- 
gioli — e nota che è suo perpetuo pensiero non far perdere 
mai d'occhio ai lettori, che la sua assunzione dal mondo 
temporale allo etemo , sia una grazia , che Iddio non concede 
a* mortali se non quando gli elegge strumenti a solennissimo 
fine — lo intelletto di lui si va purificando, e diviene, per par- 
lare il linguaggio scientifico di quella età, subietto acconcio a 
ricevere la impronta de' veri, che si rivelano alla natura mor- 
tale transumanata. Gli apostoli — sono i tre che ordinarono 
San Paolo allo apostolato — a vicenda lo pongono alla pruo- 
va, e lo invitano e lo stringono quasi a una formale profes- 
sione di ortodossia religiosa ; la quale , presupponendosi in 
lui appunto dall'essere stato ammesso alla dimora de' beati, 
pare adoperata a rendere immagine di quelle solennità, che, 
indipendenti dalla cosa medesima, sono pure impreteribili, 

* Cablo Tbota , Del Veltro aUegorieo di Dante ec. 
I. i9 
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perchè agli occhi del popolo l'azione acquisti legalità invio- 
labile. 11 suo dire talmente empie di letizia i celesti , che San 
Pietro riconoscendolo degno suo discepolo in tanta corru- 
zione della Cristianità , lo abbraccia tre volte , e dandogli lo 
apostolico bacio , ' gli apre la bocca , formula usata anche 
oggi nella Chiesa, quando al sacerdote viene impartita la po- 
testà della missione. 

Onde mostrare quanto questa nuova missione sia ne- 
cessaria per salvare la umanità dal tempestoso mare, nel 
quale sbattesi miseramente con periglio di naufragio ; fra la 
corte più eletta del Paradiso che unanime canta gloria 

Al Padre , al Figlio , allo Spirito Santo; 

in mezzo al riso , in cui si ricompone tutto 1* universo alla 
ineffabile melodia ; presente lo antico padre Adamo ognora 
tristo per le miserie che ha trasmesse come certa e perenne 
eredità alla sua discendenza. San Pietro con tutta la sua 
maestosa terribilità sorge in mezzo al consesso; succede 
universale silenzio ; e lo Apostolo sfolgorante in viso tuona 
queste tremende parole : 

Se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar; che, dicend'io, 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli eh' usurpa in terra il luogo mio, 

11 luogo mio, il luogo mia, che vaca 

Nella presenza del figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca 

Del sangue e della puzza, onde il perverso , 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 
Di quel color, che, per lo sole avverso, 

Nube dipinge da sera e da mane, 

Vid* io allora tutto il ciel cosperso: 
E coikie 4onna onesta che permane 
• Di sé sicura, e , per l' altrui fallanza, 

Pure ascoltando , timida si fané , 
Così Beatrice trasmutò sembianza ; 

E tal eclissi credo che in ciel fue , 

Quando patì la suprema Possanza. 
Poi procedetter le parole sue 

Con voce tanto da sé trasmutata. 

Che la sembianza non si mutò piue: 
Non fu la Sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio , di Lin , di quel di Cleto > 

Per essere ad acquisto d' oro usata ; 
* Par adito. Cauto XXIV, io fine. 
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Ma per acquisto d' esto viver lieto 

E Sisto e Pio e Calisto e Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto. 
Non fu nostra intenzion eh' a destra mano 

De' nostri successor parte sedesse , 

Parte dall' altra, del popol cristiano ; 
Né che le chiavi, che mi fur concesse, 

Divenisser segnacolo in vessillo, 

Che contra i battezzati combattesse; 
Né eh' io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci , 

Ond' io sovente arrosso e disfavillo. 
In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggion di quassù per tutti i paschi: 

difesa di Dio , perché pur giaci ! 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S' appareccbian di bere: o buon principio, 

A che vii fine convien che tu caschi 1 
Ma r alta previdenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo, 

Soccorra tosto, sì com'io concipio. 

£ TU , FIGLIUOL , CHE PER LO MORTAL POIIDO 
AKCOR giù tornerai , APRI LA BOCCA 
£ NON ASCONDER QUEL CH' IO KON ASCONDO. 

E tali solenni parole che fanno arrossire i santi sono 
dette nella città di Dio , ove la vera beatitudine mantiene le 
sostanze che ne godono, impassibili alle umane affezioni! 
Qui lo scopo del Poema pare finito ; e lo Autore dopo di avere 
dipinta sì lunga serie di scene sublimi , e temendo esauste 
tutte le potenze dell* arte ad esprimere l'inesprimibile — de- 
siderando forse lo industrioso compenso del greco artefice , 
che gittava un velo sulla dolorosa faccia di un padre co- 
stretto dal fato a vibrare il coltello in petto alla figlia inno- 
cente, — provasi a ritornare sopra le figure precipue del gran 
quadro, e in tanta luce, la quale, come egli si avanza, di- 
viene un oceano di splendore , rischia qualche tocco mae- 
stro, come nel seguente, di cui si giova con effetto di ma- 
raviglioso contrasto : 

Se i Barbari, venendo da tal plaga. 

Che Ciascun giorno d' Elice si copra , 

Rotante col suo figlio ond' ella é vaga, 
Veggendo Roma e V ardua sua opra 

Stupefacensi , quando Laterano 

Alle cose mortali andò di sopra; 
Io , che al divino dall' umano, 

Air etemo dal tempo era venuto , 

£ di Fiorenza m popol giusto e sano, 
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Di che stupor dovea esser compiuto ! 

Certo tra esso e il gaudio mi facea 

Libito non udire e starmi muto. 
E quasi peregrin , che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando , 

E spera già ridir com' elio stea ; 
SI, per la viva luce passeggiando , 

Menava io gli occhi per li gradi , 

Or su I or giù, ed or ricirculando. * 

È questo , o lettore , siccome a me pare , lo intendi- 
mento del Poema : sono questi i cardini , sopra cui reggasi 
lo scopo supremo di esso: tutti i membri del portentoso 
edificio , per varii che appaiano , si riducono a ciò , quasi 
linee industriosamente variate e armonizzate ad un centro. 
Muovendo alla indagine io premisi alcune brevissime consi- 
derazioni su r indole dell' allegoria, perchè tu potessi ap- 
prezzare equamente le mie opinioni ; il cielo mi guardi eh' io 
te le voglia offrire come verità indimostrabili ; * so bene che 
anche la suprema mente di Newton fece , non già ridere il 
mondo — e chi avrebbe osato insultare lo atleta dell'umano 
pensiero? — ma lo fé piangere lacrime di commiserazione, 
allorché il suo destino lo cacciò fra' tenebrosi labirinti del- 
l' Apocalisse , che egli pretese di aprire a' suoi contempora- 
nei. Le mie adunque si rimarranno opinioni, e non più. 
Però non mi crederò abbastanza soddisfatto s' io non torni a 
ripetere come l' allegoria sia vocabolario di segni arbitrarli , 
e per ciò i libri in essa informati, massime ove siano meri- 
tamente grandi, ovvero per la imperscrutabile onnipotenza 
della fortuna divenuti celebri , rimarranno argomento fecon- 
dissimo di contese. Rammenta, nondimeno, com' io posi, 
che se un ente allegorico riusciva a prevalere e farsi popola- 
re , acquistava qualità di ente reale. Tale fu la sorte di quelli, 
che i Santi Padri , costanti patrocinatori e destrissimi svolgi- 
tori dell' allegoria , traevano dalla Bibbia : ogni qualvolta ac- 
cadeva eh* essi concordassero , l' universale consenso — an- 
che in questo , intendi bene — costituiva una fonte genuina 

* Paradiso, Canto XXXL 

3 Esorto gli studiosi di Dante a leggere on Discono, parecchi anni ad- 
dietro pubblicato in Palermo da Francesco Perei ; lavoro noteToIe, dove V alle- 
gorìa del Poema è inTestigata con acume d' ingegno e profondità di studii. 
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di criterio, cui non poteva impunemente rinnegarsi. Così 
que* dati segni si facevano rappresentatori costanti di certe 
date idee. Con tale unica norma verrà fatto pescare nel torbido 
mare dell* allegoria — perdonami V espressione — le verità 
storiche , che il mutare de* tempi era forza involgesse in un 
involucro di oscurità difficilissimo a dissiparsi. In quanto a 
me, non ho rimorsi di averti indotto a farneticare; ho bensì 
cercato di condurti lungo il sentiero medesimo che il Poeta 
procedendo segnava; te V ho tenuto sempre dinanzi allo 
sguardo , e T ho ritratto in modo che i suoi tempi servissero 
di fondo al dipinto. Le tre principali immagini allegoriche , 
le prime che si presentano nel vestibolo del grande edificio, 
Dante le incontrava in varii luoghi delle ispirate pagine della 
Scrittura : ma trovavale riunite ne* canti profetici di Geremia, 
e riunite in tal modo , che pare ivi avesse attìnta la idea di 
porle congiuntamente in azione : Perctissit eos Leo de silvà: 
Lupus ad vesperam vastavit eos : Pardus vigilans super civi- 
TATES EORUM : omnÌ8 qut egressus fuerit ex eis capietur , quia 
multiplicatcd sunt proevaricationes eorum, confortata: sunt 
aversiones eorum. ^ E non sembrano esse le prime semplicis- 
sime linee che l'artista segna rapidamente sulla carta a ten- 
tare il primo schizzo di una vasta composizione? I surriferiti 
simboli, che molti interpreti dicono rappresentare in ispecie 
Nabucco, leone per crudeltà, audacia, forza; lupo per avari- 
zia , rapacità , iniquità ; pardo — ossia lonza — per celerità , 
alacrità, solerzia, nell'opinione di San Girolamo, massimo 
fra* giudici della letteratura biblica , e autore prediletto da 
Dante ^ rappresentano i re di Babilonia, cioè Nabucco e i 
suoi successori; i re de* Medi, ovvero Cambise e Serse suc- 
cessori di Ciro ; e i' re de' Greci, che sedevano sul trono inal- 
zato da Alessandro Macedone.* — E badisi come Dante e 
San Girolamo si siano dati la mano a tórre la lonza, che 
nella Bibbia ha il carattere di /c^^iera , '^ qual simbolo delle 
città grecite e delle italiane che mostrarono tanta somiglianza 
di attitudini e di civiltà. Il leone politico divoratore di popoli 

* Gap. V, V. 6 e seg. 

s HiBBÒN., Opera, tom. V. Basii. 1525. 

' « LeTÌores pardis e<}ai ejas. • Habacac, cap. I, v. 8. 

49' 
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si mostra spessissimo in quasi tutti i libri dello Antico Te- 
stamento e del Nuovo. San Paolo , tipo di Dante nella vita 
attiva , e suo esempio nella imperturbabilità a sentire , nella 
instancabilità ad operare, e nella costanza a volere, volgeva 
gli occhi riconoscenti alla divina misericordia , che lo aveva 
liberato dalle fauci del leone Nerone. ^ Il leone era la 
prima delle quattro belve politiche di Daniele,* la seconda 
era la lonza. Simile alla lonza era la bestia allegorica del- 
l' Apocalisse. ' Una stupenda pittura di un leone re , divora- 
tore di uomini , aveva letta Dante — e forse s' era ad essa 
ispirato — nelle terribili pagine di Ezechiello , * alle cui tre- 
mende profezie su' traviati Israeliti a^somigliansi le più tre- 
mende minacce, con che il profeta italiano annunziava lo 
sdegno di Dio a' traviati suoi concittadini. La Bibbia dà per- 
petuamente alla lupa lo aggiunto di rapace, * Oltreché il 
leone rappresentava l' arme della Casa reale di Francia , sic- 

< « Liberatas som de ore leoois. • Timoth., Ep. II, eap. IV, t. 'IT. 
La interpretazione è di San Girolamo. 

* Daniel, cap. VII. 

s Àpoealyptis, cap. XIII , r. 2. 

* È il cap. XIX. Ne cito an brano, che è de' più belli dello ispi- 
rato scrittore: « Et tu assame planctam saper principem Israel. Et di- 
» ces : qaare mater taa leaena inter leonet cabaTit, in medio leunculorum 
» enutrivit catolos snos ? Et eduxit unum de leonculis snis, et LEO factns est, 

• et didicit capere predam hohinemqije comedere. Et audierant de eo gen- 

• tes , et non absqne vnlneribas ccepernnt enm , et addoxernnt enm in cate- 

■ nis in terram ^gypti. Qae cum Yidisset, quoniam infirmata est et periit 

• expectactìo ejas, talit alium de lennculis suis, leonem constìtnit eum. Qui 

• incedebat inter leones et factns est leo, et didicit pradam capere homioem- 

• qne devorare. Didicit vidnas facere, et ciTitates eomm in desertum redn- 

• cere: et desolata est terra et pleoitndo ejns a Toce mgitns illins. Et con- 

■ venemnt adversus eom gentes nndiqne de provinciis, et expanderont saper 
» enm rete snnm , in Tulneribus eamm captas est. Et raisemnt enm in ca- 

■ Team , in catenis adduxernnt eam ad regem BaÌ>iIonÌ8 , miserantque eam 

• in carcerem ne andiretnr vox ejns ultra sapra montes. » Secondò tolti 
gF interpreti , la lionessa è Gemsalemme; ì leoncini diToratori di nomini e 
devastatori di città, sono Jocaz e Jeconia. Nel cap. XXXII, ▼. "2, Iddio di- 
ceva ad EzecbìeIIo. « Fili hominis, assume lamentum saper Pharaonem regem 
» iEjypti, et dices ad eum : Leoni gentium assimilatus es. » 

« Genes., cap. XLIX, t. 27. Ezech., cap. XXU, v.27. Hibee»., cap. V, 
V. 0. HAB4C., cap. I, T. >I0. SoPHOif., cap. Ili, v. 3. Matb., cap. VII, 
V. Vò. JoAN., cap. X, V. ^o. Àet., cap. XX, v. 29 eie. 
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come r aquila quella de* Re dei Romani , Dante dichiara il 
simbolo da sé : * e quanto alla lupa, che presso i latini 
era sinonimo di meretrice , e secondo le nozioni della storia 
naturale al secolo decimoterzo , ammogliavasi nel senso let- 
terale del vocabolo a molti mariti , e prediligeva il più brut- 
to, * il Poeta non lascia verun dubbio in moltissimi luoghi 
della Commedia, talché farne pur motto a chi l'abbia stu- 
diata sarebbe importuno; a chi non l'abbia neppure letta é 
inutile parlarne. 

Con pari industria riuscirebbe agevole trovare la traccia 
degli altri principali simboli nelle credenze e nella scienza 
de* tempi.' Dante non iscrisse 1* opera sua a farne pompa: 
ed apertamente lo protestò : * dirigevala a produrre un'azio- 
ne, alla quale il più delle volte, se non sempre, tornano 
inefficaci le sublimi speculazioni de' metafisici , che solleciti 
a intendersi solamente fra loro, parlano una lingua di gero- 
glifici inintelligibile al popolo. Il grande Poeta voleva diriz- 
zare al bene la nazione , fì'a la quale era nato , signoreggiare 
le passioni de' suoi contemporanei e de' suoi posteri , atteg- 
giandole a conseguire un gran fine. Ideò e condusse con 

' Vedi addietro, pag. 209. 

' BRUNcrro Latini, Tesoro, lib V, e. 57. 

' È il metodo che usa Pietro Alighieri. Nel Drago de' versi citati a 
pag. 205 egli riconosce lo Anticristo, e sembra voglia ricordare una delle 
opinioni predominanti , o divnigatissime. Ma egli ci vedeva altro signiGcato e 
senza andirivieni scrive: « Draco figurat cnpiditatem subsecntam pastomm Eo- 
• desisB circa temporalia , qa« nt dracos eos inflammant ad non observandnm 
» verbum illad Christi: Qucb sunt Dei, v4 spirUualia, reddantur Deo; 
» qwB tunt CcBiaris reddantur CcBsari, ut temporalia. Quod previdebat 
» Isaias, 60 capitalo, dnni dixit: Ponam te imuperbiam tCBcuiorum, gau' 
» dium in generationem et generationem , et tuget lae gentium et mam- 
» milla regum laclaberit. Et David: Draco iste, quem formasti ad tllu- 
» dendwn et. Tanquam primo factus sis malus, invidus, diabolus etc. » 
E prosegne addncendo parecchie altre autorità e additando le fonti scrittnrali 
da cni Dante trasse il simbolo del drago. 

* « Genns philosophie , sub quo hic in toto et parte proceditur, est 
« morale negotitun, seu Ethica , quia non ad speculandum, sed ad opus 
« inventum est totum. Nam sì et in aliquo loco vel passu pertractatur ad 
» modum speculativi negotii, hoc non est gratia speculativi negotii, sed 
» gratia operis , quia , ut ait Philosophus in secuodo Metaphisicorum , ad ali- 
» quid et nunc spcculantur practìci aliquando. » Epistola a Cane Grande. 
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eroismo — e vale le dodici fatiche di Ercole — il sacro Poema* 
a cantare la lotta de' due principii , e la vittoria dell' uno 
sull'altro, i quali paiono come lo Achille e l' Ettore della Iliade, 
e ancorché sembrino talvolta perdersi d' occhio tra la infi- 
nita varietà delle parti , in un istante richiamano a sé tutti 
i punti e li fanno servire in modo che lo effetto divenga più 
magistrale : lo congegnò in guisa da fare sparire lo intendi- 
mento poetico , tuttoché cercasse e conseguisse felicemente 
tutta la magia e le universe possibilità dell' arte , e farlo ac- 
cogliere anche da* suoi slessi nemici non come libro che 
narrasse favole o storie a sollazzo de* lettori, ma come opera 
del più solenne carattere , nella quale fossero accumulati te- 
sori di vero, e che venisse letta con la stessa rispettosa am- 
mirazione e con maggiore diletto che gli scritti de* più cele- 
brati sostegni della scienza cristiana. Difatti egli prende a 
difendere le sue opinioni come pure verità indipendenti 
dalla ragione poetica * che gratifica la immaginativa creatrice, 
di una libertà , non consentita mai allo intelletto razioci- 
nante. Per le quali cose il Poema ricevè tanta impronta 
di vero , che la finzione estetica pienamente disparve , e il 
popolo si ridusse a credere veramente nel viaggio di Dante 
a* tre mondi delle anime : ' gli spositori protestano cauta- 

< E se ne compiace ed insuperbisce in più laoghì j nel Purgatorio , 
Canto XXIX, esclama : 

sacrosante Tergini, se fami. 
Freddi, o vigilie mai per voi soffersi , 
Cagion mi sprona ch> io mercè ne chiami. 

3 Veggasi la iSpistola a Cane Grande, nella quale difende il senso teolo- 
gico di alcuni Tersi del primo Canto del Paradiso, afforzando i suoi raziodnii 
delle autorità di San Paolo^ de' Profeti, degli Evangelisti, e dei più dotti tra' 
Padri antichi, e deMeoIogi più reputati: a Ubi ista invidia non sufficiant, le- 
» gant Riccardum de Santo Victore in libro de Contemplatione , legant Ber- 
» nardum in libro de Gonsideratione , legant Augustioum in libro de Quantitate 
» animcB , et non invidebunt. Si vero dispositionem elevationis tanta per pec* 
» catum loquentis oblatrarent (qui difende la verità della propria missione, 
» ed assunzione al Paradiso) j legant Danielem ubi et Nabuccodonosor in- 
n venient centra peccatores aliqua vidisse divinitus , oblivioniqae mandasse. 
» Nam qui oriri solem suum facit super bonos et malos, et pluit saper justos 
» et injustos, aliquando severe ad punitionem, plus et minus ut fult, gloriam 
• 8uam quanturacumque male videntibus manifestat. » 

' A salvare la memoria di Dante dalla persecuzione^ qualche pt ovido 
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mente, e tutte le volte che la più lieve occasione loro si presen- 

Comeotatore compose il Credo, filastrocca indegna della mente del Poeta. La 
impostura , nondimeno , ya giustificata dal fine , a cui fa intesa. Eccone al- 
cuni de' versi che a guisa di introduzione lo precedono: 

Al tempo che Dante suo libro diciso, 

et messo in Tersi, molta gente grossa 

credevan che fuss' ito in paradiso, 
E 'mpargatorio, in qaella obscnra fossa 

dove già mai non è se non dolore, 

e chi vi va non ne fa mai rimossa. 
Et Tenne a bocca a ano inquisitore, 

che a quel tempo a Ravenna diaiuruva, 

credendo a Dante far gran disonore : 
Subitamente per Ini che mandava 

dicendo con saperbia e con future: 

stP tu colui che tucta la masnada 
"Vai mormorando con grand' obbusione ? 

io dico contro alla fede cristiana , 

che vai mettendo altrui in tanto erroiv. 
Poi dice più che con la voce piana : 

tu vai facendo camene e sonecti. 

et con altre parole lo sviUana. 
E poi gli disse : quanto me' faresti 

a fare un libro della sancta fene , 

che andar voler drieto pure a cotesti 
Tua caritk che n' hai poca menene '. 

dante vuol dire a lui con sensi desti. 

e disse : altra volta tornerai a mene. 
Et si partì, e per cutal digesti 

cominciò ad operar con le sue lime , 

facendo questi versi molti presti. 

• fior qui comÌDcia il Credo di Dante Arlighieri poetai fiorentino ec. » 

I versi del Credo paiono né più né meno usciti dalla medesima vena poetica 
del prologo, egualmente scempii e prosaici e disarmonici. Il Quadrio che primo 
li ripubblicava in anione alP altre pie impotture attribuite a Dante , e con- 
fortava gli scrittori di versi ad usarne — ^recitandoli ogni giorno — in qualità di 
pillole di ialule , tacque del prologo che non trovò nella edizione di cui egli 
si servì (la Commedia con un vecchio Commento italiano tupposto di Benve- 
nuto da Imola, stampata in Venezia per Vindelino di Spira nel ^1477), e che 
era gravissimo argomento di fatto a smentirne l'autenticità. Io li ricopio da 
una edizione, certo tra le più antiche del quattrocento, senza né luogo, nò 
aano, né numerazione di pagine , col seguente titolo : Credo che Dante fece 
quando fu aceuiato per herelico allo inquisitore. Esiste nella Biblioteca del 
palazzo Pitti ; ne ho serbata l' ortografia aggiungendovi la punteggiatura per 
spianarne il costrutto a chi legge. Inventato il primo Credo ed appiccatolo al no- 
me di Dante, il ripiego parve mirabile e venne abbracciato dai commentatori ; 
parecchi àe? quali temendo non bastasse a porli in sicuro una formale protesta 
di fede in prosa, composero un altro Credo per conto proprio. Porrò qui quello 
che è pubblicato nella sopracitata edizione di Spira : e vaglia ciò forse a gra- 
tificarmi chi si diletta di delizie bibliografiche , biografiche e grammaticali , 
merce preziosissima di cui il mio libro è assai povero. « La sopradeta ezpositione, 
» chiose vero postille oe scripto secondo che a me minimo intendente pare che 
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ti, come lo Autore scrìva da poeta , ' ma poscia se ne dimenti- 
cano , e lo chiamano profeta , e lo dicono santo , e io asso- 
migliano a San Paolo,' e Gniscono con dichiararne i versi ia 
chiesa alle genti ; sorte singolarìssima che mai non toccò a 

» foMe lo ifltdiecto dello Astore; et però ogni esemplo, argwneoto, opiaione, 

• cooduMODe, allegoria, sententia, o Tero alcaoo dieto die ia essa oe scripto, 
» ioteso, «el assonato, s'olio n cooforma et aaàmigtia al senso, et al tenere 
» ddla saneta madre Ecdesia catholiea romana, approTO, affermo, et oe per 

• l>eD dieto; se deriasse , discrepasse, o Ter» eootradieessa al predicto senso, 

• et tenere della sancta Chiesa , sia per yano e per uoa bene dicto. E però lo 
» casso, et Tacno, et trago da nessuno ralore siccome cnstiano poro, fedele e 
t \enict che 

Craio ia «M s«mU triaitat* 

paire, iglisoloi d pànclito saaU 

eoaterai in aaa pewnaalHaU. 
Poi U MpÌMoa qaagfiè preca ^jUato 

della Tcrgaa beata seapre varaca 



Praao, Hgato, ballalo santa pace, 
astio ptlato cneilxo d aepnlta, 
gruUade aMora il popola follata. 

INÌeeae a lo 'nfema par lo vaeefaio eeealto, 



dotando lai di gratioaa iadnlto ae. » 
Ed è filastrocca che ha le sne eleganze poco pia poco meno dello stesso co» 
nio, dì coi rifulgono quelle che gli nomini dottissimi appongono a Dante. E 
vorrei insisterrij imperdocchè, malgrado che i madori intendenti ddla 
poesia, della TÌta e de^ tempi di Dante, abbiano gridato unanimi die le sono 
impostare , vedo che tornano a ricomparire come merce genuina, ma con ten- 
denze ben più funeste delle filologiche. 

' ID' alta fantasia qui mancò possa, 

a Per questa parola si puote comprendere la forma e il modo della edifica- 
• rione e compilazione di questa Commedia , che dice l' autore , che per sua 
» virtù di fantasia , alla quale qui la potenza manca, compose il fondamento 
» e tutto lo edificio di questa sua opera. — Intenda chi ode e legge questa 
» Commedia , che P Autore nel testo poetìzza e finge; e cosi fa la diiosa. Deo 
» graUas. » V Anonimo in fine. 

s Alle parole di Carlo Martello (Paradiso, Canto IX) : 

Tad a lascia Tulger gli anni : 

Q eh* io non posso dir, se non che pianto 
Ginato vena diriatro a> vostri danni; 

il Bnti espone che il Poeta accenna alle scelleraggini di Roberto , e che la 
sua profezia si era avverata nella discendenza angioina. « L'Autore nostro 
a vidde V inganni che cominciomo ad essere fatti ne* figliuoli del detto re 
» Carlo, benché nolli vedesse tutti. Elli non vidde come lo re Andrea fa 
» strangolato, come vedemmo noi. Né lo fine della regina Johanna che, se- 
» condo che fu detto, lo consenti, la quale al tempo nostro morì in prigione. 
» Ma perché l' Autore sapea che Dio é giusto, et che non lassa li mali impu- 
a niti, pronostica che vendetta ne fia fatta. » MS. dt. 
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nissun poema, per quanto fosse di carattere sacro, di cui si 
abbia memoria nelle storie letterarie dell' universo. 

E chi varrebbe ad immaginare lo .effetto de' versi della 
Commedia letti in chiesa dal Boccaccio , o da alcuno altro 
uomo venerando dì dottrina e di canizie , fra mèzzo a una 
ragunanza di gente che se non aveva conosciuto il Poeta , 
ardeva delle stesse passioni di luì ? In una repubblica perpe- 
tuamente irrequieta e spesso irrefrenata, fra un popolo pronto 
a concitarsi ad ogni minimo impulso , il figlio che aveva con 
le avite sostanze ereditato le glorie , gli oltraggi , le vendette 
de' suoi maggiori , sentiva annunziare i destini del padre 
neir altro mondo , ne vedeva in quel libro terribile eternata 
la fama o l' infamia, vendicata la virtù, svelata e inesorabil- 
mente punita la perfìdia; chi potrebbe, io diceva, immagi- 
nare qual fosse la impressione ne' cuori , cui quelle pitture 
erano ancora fresche , le cicatrici non ancor chiuse , le la- 
crime non ancora terse ; quelle pitture , le quali dopp cinque 
secoli , e sì grande mutamento di passioni , di opinioni , di 
costumanze, infiammano di mille aifeltigU animi nostri? Da 
questo lato — non sarà mai abbastanza ripeterlo — la sorte 
del libro tiene qualità di portento, e non è esempio che lo ab^ 
bia mai uguagliato fino da quando la musa si fé rivelatrice 
delie sue armonie a chi elesse suo primo sommo sacerdote. 
Giammai non si vide la satira dell' indole più pungente che 
si possa ideare , siccome nel libro di Dante , santificata dal 
carattere religioso della poesia , la quale , perchè non ha 
tipo fra tutte le produzioni conosciute dell' arte , atterrendo 
i sani critici , gli ha forzati al silenzio , lasciando agi' insani 
la maledizione di cercarvi quelle leggi che la industria umana 
inventa allorché il genio lascia nel mondo V orma sua lumi- 
nosa e dispare. 

Chi assomiglia Dante ad Omero, chi lo paragona a 
Giobbe, a qualche altro de'profeti della Bibbia, quanto più si 
studia di rendere evidente la ipotesi, tanto più corre pericolo 
di svisarne il ritratto , ed empire di false immagini le menti 
de' lettori mai cauti. Se da quanto abbiamo di sopra esposto 
si è potuto conoscere il grado e la qualità dello incivilimento 
a cui erano pervenuti i popoli fra' quali nacque , crebbe , 
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operò e morì il Poeta; se da quella esposizione siamo riu- 
sciti a dipingere con le sue vere tinte il Poeta medesimo, ab- 
biamo i due dati necessari! a considerare Dante individuo in 
relazione degli oggetti a' quali la sua esistenza non che la 
storia della sua vita connettesi. E lo errore precipuo, ca- 
gione d' infiniti altri più gravi, nasce dalla idea già vecchia, 
e poscia rinverdita e radicata per gli sforzi magnanintii 
di Vico , il quale la poneva come princìpio massimo al suo 
mirabile sistema , che , cioè , i fenomeni della barbarie anti- 
ca ricorsero esattamente nella nuova barbarie de* secoli di 
mezzo , talché come i vecchi così i nuovi popoli ebbero il 
loro Ercole, Achille, e Orfeo, ed Omero. Dante nella opinione 
di molti è r Omero d' Italia. Né si rimangono al senso anto- 
nomàstico ; pretendono altresì ridurre la ipotesi a dimostra- 
zione evidente , e producono non so che stretta analogia anzi 
identità tra le greche repubbliche e gì* italici Comuni, tra Tarte 
di Omero questuante di parole da un angolo all' altro della el- 
lenica terra, e di Dante accattone di vocaboH dalle cime delle 
Alpi fmo alla Sicilia. Ipotesi belle che producono illusioni 
bellissime, ma che prese nel rigoroso intendimento del- 
la espressione, conducono a sfigurare e Dante ed Omero , e 
rendere la critica incerta non solo, impotente bensì e dan- 
nosa alle lettere , che oggimai hanno bisogno di quella come 
di leva a procedere. Omero, quando anche voglia supporsi 
dotto di scienza riposta , sommo filosofo, e sommo erudito 
come era altissimo poeta de* suoi tempi , ti rivela 1* arte in 
tutta la schietta semplicità della natura vergine ; e se appena 
lascia apparire la rozzezza de' costumi d' allora , siano grazie 
al suo perfettissimo senso critico, non che alle attitudini delle 
genti, fra le quali ebbe la sorte di nascere. In lui lo elemento 
estetico prevale allo scientifico, o diciamo propriamente, 
l'arte e la scienza, entrambe nascenti e sgorganti dalla umana 
mente allorquando in essa le varie facoltà operano simultanee» 
naturalmente si armonizzavano, né per anche mostravansi in 
forme sì distinte da diversificarne l'indole, siccome avviene di 
necessità nelle epoche dei popoli invecchiati , le quali otten- 
gono il nome di scientifiche. Nel processo del moderno inci- 
vilimento la scienza precorse l'arte; e mentre la lingua della 
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nazione si corrompeva, e quasi pianta decrepita dava vita a 
nuovi rampolli e spegnevasi, la scienza si andava provve- 
dendo di un nuovo linguaggio, il quale, perchè non mai par- 
lato dal popolo, rimase pur sempre irreconciliabile con le for- 
me belle dell' arte, e ritenne la disavvenenza, e le qualità tutte 
di un trovato di artifizio. Però la scienza progresso ora più, 
ora meno celeremente, ma progrèsso in maniera, che a' tempi 
di Dante aveva già toccato il suo grado supremo, e comin- 
ciava a sgomberare il campo e cederlo al sapere civile , che 
vigoroso di vita nuova affrettavasi a comprenderlo tutto. 
Quanti dunque fra' due più grandi poeti delle genti cercano 
somiglianza di opere, s' ingannano pur troppo, non potendo 
essa esistere — anche supposta pari proporzione di principio 
intrìnseco, cioè qualità di mente uguaHssime — se non 
quando vi sia somiglianza di mezzi. Mi giovi così di volo no- 
tare questo vecchio errore , che è oramai divenuto luogo co- 
mune alle noiose declamazioni di dottissimi uomini, e fatalis- 
simo a non far ravvisare l' indole vera della poesia di Dante, 
che non può essere considerato rettamente che nella sua as- 
soluta individualità. 

E qui giovi richiamare al pensiero quello che facevamo 
addietro osservare, come, cioè, la poesia italica fino a Dante 
aveva subiti due movimenti massimi, i quali bipartono, senza 
punto diversificarlo, il suo primo periodo: l'uno di nascere 
ed individuarsi nella forma amorosa; l'altro di tentare e con- 
seguire la esjpressione di idee difficilissime a essere signifi- 
cate da forme ancora infantili , ovvero di associarsi alla filo- 
sofia platonica : il che notammo come un gran &tto, anzi 
grandissimo, nel tempo in cui succedeva, ma di poca impor- 
tanza dappoi e quindi dimenticato, e da nessuno de' critici 
avvertito. Questa cotale divergenza , che 1* arte fece dal pri- 
mitivo cammino, fu intesa da* vecchi maestri, i quali costretti 
dalle abitudini mentali e dal gelo degli anni ad aggirarsi 
nella cerchia più stretta, vedevano e sentivano maravigliando 
lo Ingente moto che i giovani ingegni davano alla poesia. ' 
Dante esordi nella seconda metà di cotesto periodo, e si con- 
fessò discepolo del Guinicelli, e ammiratore di quegli egregi 

' Vedi acldietro, Lezione III. 
1. 20 
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che illustravano la scuola fondata da Guido. Dopo le nostre 
considerazioni , spero che le lodi largitegli da Dante riman- 
gano ampiamente giustificate agli occhi di chi illuso ed ab- 
bagliato dal grande oceano di splendore, onde l' arte rifulse 
air apparizione della Commedia , non poteva scernere quali 
e quante fossero le scintille, che que* primi trovatori destarono 
quando la poesia paurosa ed incerta e indistinta sorgeva dal 
fitto buio de' secoli ; e stimava le parole di Dante, che non parlò 
mai in vano, quasi dettate da indulgenza , da garbatezza , da 
cortesia, o forse anche da passioni letterarie e poUtiche. 

Osservammo già sopra quale era il merito del grande 
Poeta mentre modulava negli anni suoi primi i tenerissimi 
canti d'amore, ne* quali ci fu dato scorgere le anticipazioni 
di quello ingente potere poetico, che il suo ingegno, fatto 
maturo e stimolato da' casi della sua vita, esplicava poscia a 
segno da sembrare prodigio. L' artefice della grande Com- 
media non è lo amabile trovatore delle liriche melodie della 
Vita Nuova, non il nobile scrittore delle gravi canzoni del 
Convito f ma è il Poeta rivestito di tutta la più sublime dignità 
del suo sacro ministero, il motore , lo animatore , il creatore 
del pensiero non che della forma atta a significarlo. Pochi 
individui, o nessuno, furono dalla natura arricchiti di tante e 
sì squisite facoltà mentali , e in così perfetta relazione armo- 
nizzate, che r una non mortifichi le altre, ma procedano con- 
cordi a operare fecondissime nell'anima che le possiede. Non 
v' è scrittore in tutta l' antichità che abbia , quanto egli, pos- 
seduto il magistero di addensare tanta sostanza, e coadunare 
tante allusioni in una sola idea , e informarla in tale sempli- 
cità di contomi , che potendo essere agevolmente abbracciata 
dall'occhio, inviti io intelletto ad addentrarvisi offrendogli 
una profondità tanto più mirabile ed efficace , quanto meno 
è apparente. Non v' è ingegno — tranne Tacito, il quale ove 
tolga a tratteggiare le umane passioni è singolarmente por- 
tentoso -^ che sia più di lui parco nell' uso degli accesso- 
rii , e ad un' ora così ricco di splendore , che combini in 
uno i mezzi della pittura e della scultura, e ne faccia nuovo 
espediente a dare rilievo alle immagini che disegna e ab- 
bellisce di tutta la magica varietà del colorito. Arte effica- 
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cissima è la sua, comechè poco osservata, e niente in- 
tesa in questa epoca nostra, in cui la poesia, tolto nuovo 
nome da una delle sue molte qualità , chiamossi descrittiva; 
vocabolo, il quale, tradotto nei fatti, finora non altro significa 
che poesia di superficie. Forse un paragone fi*a' mezzi , che 
r arte adopera a manifestarsi nella nostra e nell' epoca di 
Dante, varrà ad illustrare la potenza pittrice di quel grande, 
e sciogliere me dall' obbligo di più lungo ragionamento. Mi 
sia dunque permesso , eh' io prenda ad esaminare brevissi- 
mamente pochi tratti , scegliendoli da' luoghi più noti della 
Commedia. Il Poeta, appena varcate le porte della dolente 
città , dipinge Caronte nella palude infernale : soggetto vec- 
chissimo nelle pagine de* Greci e de* Latini, non perciò meno 
fecondo di accidenti, meno ricco di accessorii in maniera che 
non potesse sotto una mano potente ricomparire abbellito di 
nuove sembianze. Il nocchiero della livida palude ricusa di 
ammettere Dante vivo nella sua barca, e Virgilio palesandogli 
essere volere divino che lo italico Poeta trapassi innanzi morte 
a* regni bui, lo calma e lo persuade. Il Poeta che aveva con 
una sola pennellata tratteggiato 

Un vecchio bianco per antico pelo , 

tornando a finire il ritratto ne individua ognor più le for- 
me, ma serba pur sempre il carattere grandioso del disegno, 
per mezzo del quale aveva voluto dipingere una di quelle 
teste, in cui l'artefice, sollecito di conservare le grandi 
masse , non badi alle minuzie ; e soggiunge : 

Quinci fur quete le lanose gote 
* Al nocchier della livida palude , 

Che intomo agli occhi avea di fiamme rote. 

Nel mirabile dipinto lo efietto è ottenuto con gran ma- 
gistero dal presentare alla immaginazione del lettore il folto 
ingombro de' peli che coprono mezza la orribile faccia , e gli 
occhi che lampeggiando di luce sinistra spaventano chi li 
guarda : nondimeno dal quetarsi delle gote , le quali sole 
fanno all' occhio testimonianza che il vegliardo parla, tu im- 
magini le labbra, e i denti, e tutte le altre forme che, mo- 
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strale, ti avrebbono senza dubbio distrutto lo effetto, e im- 
piccolita la immagine, e immiserita la esecuzione. 

Con arte essenzialmente diversa, qualcuno — e togli 
il maggiore , il più intrepido , 1* onnipotente di tanti descrit- 
tori» di cui va superba la predetta scuola moderna — avrebbe 
creduto fare miracoli di valore poetico mostrandosi stupen- 
damente destro a sviscerare , sminuzzare , inalzare , abbassa- 
re, capovolgere e muovere in ogni guisa il subietto; e non 
facendoci grazia di una sola menomissima linea inosservata, 
avrebbe imitati que* pittori — e sono costantissimo fenomeno 
dell* arte bambina e dell' arte rimbambita — i quali si affan- 
nano miseramente sui minutissimi particolari e distruggono 
quello effetto, che sanno essere la suprema tendenza del- 
r arti della fantasia, e chq, o per senso vizialo o per discono- 
scenza dei mezzi, indarno anelanti ricercano, ^on per tanto 
chi oserebbe negare pregio a quel profluvio di parole che 
allaga le loro lunghissime pagine ? chi non applaudirebbe ad 
essi come a destri giuocatori di frasi , di modi , di voci , e 
d'inezie? Se non che la noia, che ne ricava il lettore 
qual volta la sua spensieratezza si stanchi , gU insegnerà che 
v* è un' arte ingenua, significativa e vera, ed una ciarliera, 
scempia e falsissima. Non accenno a nessuno: dacché egh 
è vizio universale oggidì ; e a sincerarsene basti osservare 
qualunque delie moltissime migliaia di produzioni de' ma- 
nifattori di libri , uomini rispettabihssimi e insigniti di deco- 
razioni, e cavalieri, e ciamberlani, e ministri, i quali danno 
nobilmente in ipoteca lo ingegno a' libra] , e scrivono a di- 
vertire un pubblico , che non crede più nulla , non sente 
più nulla , e ride di tutto. 

Però molti sono bonscii della loro impotenza , e opera- 
no , sentono forse di operare onestamente mercè una re- 
strizione di coscienza , che li rende onesti motori di quelle 
macchine, dalle quali la plebe, belva di tutte nature e sem- 
bianze, toglie ammirazione e s'umilia. E taluni sono ge- 
nerosi davvero, e facendo altrimenti, adorano in Dante non 
già r uomo ispirato , ma il nume slesso della poesia : avve- 
gnaché questi egregi abbiano occhi e vedano ciò che ad altri 
rimane impenetrabilmente macosto. E chi se non egli si ri- 
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schìerebbe a tentare un perfetto ritratto di un uomo in un 
sol tocco di pennello ! Ed ei spesso lo fa con rnaraviglioso 
successo. Spessissimo ti concentra in pochissimi versi una 
storia che avrebbe potuto fornire alla ispirazione di altro 
poeta ampio argomento, con episodii, e scene varie e com- 
plicatissime. 

Madonna Pia, una delle più passionate e più tenere 
figure femminili del Poema, donzella bellissima tra le belle 
di tutta Toscana, diviene sposa di Nello della Pietra. Il ma- 
rito è invaso delle furie della gelosia: validi e forse falsi re- 
ferti lo confermano ne' sospetti , e lo consigliano a farla mo- 
rire. La Pia cade vittima della vendetta coniugale in Marem- 
ma. Un simile caso offerse poi al grande Shakespeare il sog- 
getto dell'Otello. Dante, come se spregiasse l'occasione e sde- 
gnasse di calcare le vie segnate da altri, compendia i tratti 
maggiori della stona in soli quattro versi. Incontra la donna 
nel Purgatorio, e senza né scolparla né accusarla, né no- 
minare né scusare colui che l' avea tolta di vita, le fa dire : 

Ricorditi di me , ohe son la Pia: 

Siena mi fé , disfecemi Maremma: 

Salsi colui che itmanellata pria» 
Disposato m' avea con la sua gemma. * 

Ed era arte potentissima , atta più a scolpire le impres- 
sioni che a segnarle leggiermente ne' cuori de' lettori : arte 
a cui lo predispose la natura , ma che gli veniva suggerita 
dalla indole stessa del suo Poema e dalle leggi severe che egli 
si creò a condurlo. Quantunque il subbietto di quello fosse di 
natura vastissimo, ed informato in non meno vasto disegno, 
— imperciocché oltre ad avervi coadunato tutto quanto sa- 
pevasi al suo tempo , e , per così dire , forzato lo scibile tutto 
a starsi sotto un comune giogo poetico , ed affratellate le di- 
verse discipline a produrre un insieme di squisita armonia — 
pure se non avesse presentato innanzi agli occhi de' suoi 
contemporanei caratteri cogniti e fatti &mosi , egli avrebbe 
parlato invano. Con questo intendimento ei pose alla prova 
tulte le sue forze mentali , e rese 1* arte capace di ardire ciò 
che fino allora era stato, o almeno pareva, impossibile ?er- 

* Purgatorio, Canto V. 

20* 
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che il genio si giovi delle storie , e senza tradire il rigore sto- 
rico atteggi i fatti reali a ricevere la forma poetica, e ne 
faccia vera poesia , è necessario che questi fatti gli arrivino 
logori, guasti e annebbiati dal tempo. Allora la immagi- 
nazione serbando la necessaria libertà, prima ed efficace 
favilla ad infiammarla, opera gagliarda e spinge Tarte per 
nuovo, luminosissimo sentiero. Gli estetici e i critici ne par- 
lano come di condizioni impreteribili , ne fanno un principio 
e se ne giovano di norma sicura a rendere ragione delle mi- 
sere cadute di taluni poeti , a' quali non possono in buona 
fede negare il vanto di egregie virtù d' ingegno. Quanto di 
vero contengano i canoni degli uni , e gli avvertimenti degli 
ahri, qui non è luogo a discutere: so certo che il metodo di 
Dante sorgeva se non da organi, certo da leggi diverse. Egli 
protagonista solo e perpetuo del Poema , viaggiava nel mon- 
do deir anime; però udiva cose, che ridette da lui, nessuno 
avrebbe potuto smentire.* Nella bolgia dello Inferno ove ge- 

' Cecco d'Ascoli sì provò di schernire la Commedia di Dante e la Can- 
zone di Guido Cavalcanti, i dae componimenti ohe menarono, più rumore a 
qne' tempi. Dicesi che ^esta invereconda audacia gli avesse procacciato l'odio 
pubblico, ed accese le fiamme del rogo, sopra cui nel 4527 fu condannato ad 
essere arso in Firenze. Parecchi storici ne addebitano l'animosità di Dino del 
Garbo, che aveva già commentato la Canzone e difese le dottrine filosofiche 
di Guido. Ad ogni modo V Acerba dell'astrologo ascolano è libro da saltimban- 
co. Eccone alcuni versi — per avventura i migliori — ne' quali morde Dante: 

« 1^ in questo eap. deride Dante, dicendo «^ non te deve teriver 
> fabule, » (Gap. XV del Kbro ultimo.) 

Qui non se canta al modo dalla rana; 

Qui non se canta al modo del poeta , 

Cile finge immaginando eoae vane; 

Ma qai risplande e luce ogni natura, 

Cb' a cbi intende fa la mente lieta; 

Qui non se aonna della salva oscura. 
Qai non vedo Paolo né anche Francesca ; 

Delii Manfredi mm vedo Alberico, 

Clie in gli amari fratti in la dolce esca , 

Del mastin novo et vecchio da Verracchio , 

die fenge de montagna qui non dico ; 

Né de' Franceschi lor sangaigno macchio. 
Mon vedo il conte , che per ira et asto 

Tien forte lo arciveseoTo Rogero 

Prendendo del ceffo il fiero pasto; 

Non vedo qai squadrate a Dio le fiche: 

Lasso gli cianci, e tomo so nel vero; 

Le fabule me son sempre nimicbe. 

£ chi scrisse più di lui impudentissime favole? E non vendeva egli mipiastri 



LEZIONE QUINTA. 235 

mono i traditori della patria, Ugolino, interrogato dal Poeta 
perchè fa sì inumano strazio del compagno , cui egli rode 
spietatamente il cranio, non^li racconta la storia della pro- 
pria cattura , che è nota ad ognuno , ma gli rivela ciò che 
nessuno poteva avere udito , cioè 1* ambascia e la rabbia e 
r orrore e i tormenti tutti da lui sofferti dal dì , che i bar- 
bari suoi concittadini deliberarono di farlo morire di fame in 
fondo alla torre scellerata. L'Autore crea il quadro secondo 
che gli spira la commossa fantasia , e senza pericolo di vio- 
lare menomamente il rigore storico, presenta in una scena 
nuovissima un gruppo di figure , atteggiandole nel modo 
che a lui sembra più convenire alle leggi dell' arte , e modi- 
ficandole a beneplacito , in guisa che egli può ad un tempo 
giovarsi di tutta la evidenza del reale e la magia dello ideale 
ad ottenere un effetto della più squisita artistica eccellen- 
za. La scena è notissima , e si recita fino nel tugurio del 
contadino: però mi astengo da tutte considerazioni, per- 
ciocché non v' è potema estetica che basti a illustrare una 
poesia la quale va dirittissima all' anima di ogni lettore. Con 
tale sistema, dal quale costantemente non si diparte. Dante 
aprivasi una miniera inesausta di poetiche bellezze , solo ba- 
standogli prendere i caratteri delle sue pitture dagli obietti 
che gli stavano d' intorno; o come direbbero gli artisti, fa- 
cendo i suoi studii su' modelli viventi, ed unificandoli all' idea, 
che gli sorgeva dalla immaginazione creatrice, esprimevali ri- 
prodotti in maniera da servire agli sforzi più ardui dell'arte. 
Così le sue invenzioni potevano vittoriosamente sfidare le 
leggi della storia, e farle ubbidire a' fini della poesia. Ardire 
grandissimo, ma che sta maestrevolmente nascoso, benché 
talvolta vada tanto oltre, da far temere inevitabile la caduta 
del genio gigante! Tale difatti ei si mostra allorquando non 
pago di sottoporre la storia alla prepotenza della fantasia , 



ed impostare al volgo, e non morderà tatti e non bettemmiava tatti ? Come 
poeta è DuIIo, e Io dico per convinzione schiettissima ; come astrologo lo gin- 
dicbi chi deve e pnò. Certo il sno nome non sarebbe giunto sino a noi , se il 
fuoco del Santo Uffizio non gli avesse circondata la testa di nn' anreola di luce, 
che indusse molti scrittpri a parlarne. 
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sorge a contraddirla, e con arte da lui solo tentata & trion- 
fere la finzione. 

Guido di Montefeltro, inclito guerriero, stato lungo 
tempo terrore de' Guelfi ed oppugnatore imperterrito de* pa- 
pi , dopo una vita or tempestosa ora lieta , e attiva semfNre , 
divenuto già vecchio, si riconcilia alla Chiesa, indossa il 
saio de' frati mendicanti , e muore con fama di santo uomo. 
Ardeva nelle fiamme d' Inferno fra le anime de' fraudolenti , 
quando , accortosi del recente arrivo del Poeta fiorentino , 
gli chiede nuove delle cose d' Italia. Lo illustre peccatore 
soddis&tto del parlare di Dante, ch'egli non crede uomo 
vivo , gli narra di sé còsa inaudita e contraria al grido che 
ne correva pel mondo. Gli narra com'egU, resosi fiate, da 
papa Bonì&cio fosse richiesto di consiglio, onde sterminare 
a tradimento i Colonnesi , nemici implacabili del pontefice. 
Il vecchio guerriero, famoso per militare ardimento, e volpe 
in tutte le astuzie della tirannide, nega di commettere lo 
enorme peccato. Boni&zio per virtù delle sonmie chiavi, 
che lo rendono arbitro delle porte del cielo, gli anticipa l' as- 
soluzione, e il vecchio consiglia. Lordo egli di tanta colpa 
ridottosi al tetto di morte , vide San Fiancesco scendere per 
pigliarne V anima e menarla in Paradiso ; ma il Diavolo , che 
vegghiava lo estremo anelito del moribondo , a forza di sillo- 
gismi mette in fuga il serafico patriarca e s' impossessa del 
peccatore. Nessuno de' cronisti, né anche per allusione, h 
pur motto dello avvenimento , il quale si stava forse regi- 
strato nella secretis3ima cronaca della corte papale; forse 
Dante , che stette in Roma a que' tempi e vigilava ad occhi 
apertissimi su' moti passati , presenti e futuri del promotore 
de' Guelfi, lo seppe e notollo; forse anche lo inventò di 
pianta ; certo é che nel Convito il ritiro del nobilissimo Mon- 
te/e/^rano é raccomandato all'ammirazione de' mortali.* Se 
non che il peccato d' un uomo sepolto con^ riputazione di 
buono, quanto piò secreto, tanto più, palesato, valeva a 
spargere una luce sinistra sul ritratto di uno de' principali 
personaggi del vastissimo dramma. Oltrediché, la riconcilia- 

« Convito, Tratt. IV, cap. 28. 
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zione del vecchio Ghibellino con la corte di Roma rendendo 
credibilissimo il fatto , chi avrebbe osato senza temerità 
contraddire a Dante , il quale lo aveva udito in luogo , dove 
anima viva non sarebbe potuta andare a sincerarsene? Vero 
è che il Poeta trionfò della storia e dell' arte in guisa che la 
lettura di que* vèrsi ispira commiserazione per Guido , e in- 
femia per chi Io persuase a peccare. 

Con pari felicità, ma con fine diverso, si giova del me- 
desimo artificio ad attenuare il delitto, e a dispetto della 
storia, abbellirlo di compassione, fino a fame sparire la 
bruttezza. CHi non conosce la pittura della Francesca da Ri- 
mini? Dante allorché cercò rifugio in Ravenna udì forse nar- 
rato il caso dal misero padre straziato dal rimorso e dall' an- 
goscia: gli furon certo mostrate le stanze dove ella nacque, 
dove si trastullò bambina , dove splendè di tutta la sua bel- 
lezza. Il primo secreto desio del cuore della fanciulla era 
stato Paolo Malatesta , giovine gentile, e molto bello del cor- 
po, e ben costumato, e acconcio più a riposo che a travaglio, ^ 
figliuolo secondogenito del signore di Rimini. La ragione di 
Stato costrinse il Polentano a sacrificare la biglia, la quale in- 
gannata ed ignara della sua sorte andò sposa di Gianni scian- 
cato — primogenito del Malatesta, — uomo dàlV abito rustico, 
e dal cuore franco^ ed armigero e crudele * Le prediziorii de- 
gli amici di Guido , che lo sconsigliavano dallo immolare la 
figlia air ambizione, tornarono verissime. L'odio per un ma- 
rito così dissimile da lei , lo affanno del presente, lo spavento 
dell' avvenire , furono nuove fiamme ali* antica passione, che 
divampò impetuosa. Poco dopo Francesca e Paolo furono 
dal furibondo marito trucidati nel punto, in cui, l'uno 
stretto fra le braccia dell' altra , giuravano di amarsi per tutta 
la vita. 11 caso corse rumorosissimo per la Italia ; nondimeno 
mentre ciascuno compiangeva la infelice donna e scusavano 
la passione , condannava l' adultera punita meritamente dalla 
giustizia divina. Or chi avrebbe reputato materia opportuna 
un fatto di simile natura a sdebitarsi di beneficii ricevuti , 
facendo di esso un* apoteosi senza tradire il vero? Dante am- 

* V Anonimo al Canto V, 
3 Idem, ibidem. 



258 LEZIONE QUINTA. 

mirava il Polentano come signore privato, amavalo come 
amico, e lo riveriva come protettore , ma non poteva appro- 
varlo qual uomo politico : e mentre in un luogo del Poema * 
lo dipingeva da tiranno , apparecchiavasi in un altro ad asciu- 
gargli le lacrime, e alleggiarlo dal peso della colpa. In que- 
sto il genio di Dante manifestò una onnipotenza senza esem- 
pio nella sfera delle possibilità poetiche. La Francesca da Ri- 
mini a me pare il primo quadro poetico di ogni poesia finora 
conosciuta. La donzella, dipinta con le tinte più care, più 
ingenue e più naturali di una bellezza innocente, aprea-Dante 
il proprio cuore; nel quale egli legge il rinascere, riaccen- 
dersi e divampare di quella fiamma fatale d' amore , che la 
condusse a perdizione. Nello affettuoso racconto non no- 
mina se non per allusione il suo assassino , ' e pare che non 

< Vedi pia sopra, pag. •fSS, Bota 4. 

8 Se Dante avesse yoluto in questa sceoa dipingere il ritratto del Mala- 
testa in tutta la sua deformità d' anima e di corpo, si sarebbe potuto giovare 
d'altre tinte che aveva pronte ed efficacissime, nella tavolozza. Ma avrebbe forse 
nociuto allo effetto della squisita e tenerissima pittura eh' egli fa da' due in- 
namorati. Se non che coloro i quali sanno intendere l'arcana armonia del Poelna 
fino nelle sue minime parti vedranno il Poeta ritornare a pennelleggiare il ri- 
tratto dell' assassino della moglie e del fratello suoi in luogo pia opportuno, 
vale a dire più gin nello Inferno fra mezzo ai traditori. Il tiranno dì Rimini 
— il quale oltre all'essere sciancato era anco cieco da un occhio — volendo di- 
sfarsi de' due migliori gentiluomini di Fano, Guido del Cassero e Angiolello da 
Cagnano, gH invitò sotto pretesto di trattare d' un parentado. Coloro sotto la 
fede ricevuta si misero in viaggio per mare , allorquando giunti presso la Cat- 
tolica, tra Rìmini e Pesaro, furono mazzerati — cioè legati e ravviluppati in 
guisa che non si potessero salvare a nuoto — e gettati a mare. Pietro di Me- 
dicina, che scontava le proprie colpe in quella bolgia, dice al Poeta : 

E fa sapere tfàno miglior di Fano, 

A messer Guido ed anolie ad Angiolello, 

Che, se l' antiveder qai non è vano, 
Gittati saran foor di lor vasello, 

E manerati presso alla Cattolica , 

Per tradimento d' un tiranno fello. 
tra l' isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai sì gran fallo Nettnno, 

Non da pirati, non da gente Argolica. 
Quel traditor che vede pnr con I> uno. 



Park venirli a parlamento seco ; 
Poi farà sì, eli' al vento di Focara 
Non fark lor mestier voto né preco. 

Inferno, Canto XXVIIT. 
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condanni 1* atto, ma la pubblicità della vendetta, che tuttora 
offende la fama dellasua castità, onde e' sembra che la si rac- 
comandi a Dante perchè la scolpi: ' ella è in Inferno, eppure 
non è infelicissima, perciocché la giustizia divina le concede 
di starsi eternamente indivisa dal suo amante. Il Poeta lascia 
traboccare dal proprio cuore la piena della più profonda e 
fervida compassione, e la versa nell'animo de' lettori : F adul- 
tera sparisce, e rimane Francesca riabbellita dalla luce dell'ar- 
te: la tristezza si muta in una voluttà di malinconia, la quale 
congiunta alla sventura diventa incantatrice. 11 Poeta sviene 
di pietà, e cade tramortito; Da anima innamorata non sgorgò 
mai linguaggio sì vero, sì caldo, sì dolce. Colorito, disegno, 
attitudini, armonia, ogni cosa insomma cospira a render vera 
e vivissima la pittura , frutto degli sforzi maggiori dell' arte. 
Per più ammirevole effetto si consideri il posto , in cui fu col- 
locato il dipinto. Fra il pianto, gli urli, le bestemmie dei 
disperati , egli intuona il soavissimo canto di una storia di 
amore ; fra gli orrori dello Inferno egli raguna tanta luce , 
la quale contrastando con le grandi masse di scuro che la 

I Amor, ebe ti cor gentil ratto i^ apprende, 

Presa coatoi della bella persona , 
Che mi fo tolta, « il modo ancor m' offende. 

I Bonpoebi commentatori che m^è toccato di leggere — e i recenti sopra tutti — 
gareggiano a spropositare sai pianissimo senso del terzo Terso. Gli Editori della 
BUnerra adducono tre interpretazioni : « La maniera, con la quale le fu tolla 

• {la bMa persona), essendo stata colta in atto Tenereo, V offende, perchè ri^ 
» cordandosene ne prendtra dolore. Daniello. — Ma ben anche può inteo- 

• dersi del repentino modo, che non diedo un minimo tempo di chiedere per- 
» dono a Dio prima di morire: che è ciò, di cui doveya quella coppia esserne 

• più rammaricata. LoMBABDi. — Piuttosto del modo barbaro e disonesto, e 
» dell'orribile idea che accompagna quella dell'assassinamento. BUQiOU » — 
Per questi chiarissimi gentiluomini le parole dì Dante diventano indovinello , 
e le loro ingegnose dichiarazioni travolgono maestrevolmente il capo al lettore, 
e lo lasciano al baio. Una dama toscana che lesse quo* versi di Dante senza 
eommeoti , mi suggerì la seguente chiosa: Se mio marito ii fo$$e vendicato, 
uccidendomi in modo meno violento, il fatto earebbe rimatto fra il silen- 
zio delle mura domestiche, né io avrei acquistato nome d'adultera, né la 
mia fama fra gli uomini sarebbe rimasta piagata^ la qual cosa tuttoba 
MI OVFKIDB m quanto nessuno osi scolparmi. Non ti pare che la dama vinca 
la prova sopra i reverendi dotti , e nel proprio sentimento e nell' esperienza 
della trista realità della vita abbia trovato modo agevolissimo a addentrarsi 
nella mente del Poeta? 
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ricingono , piace , inebria , e dispera chiunque vi mediti so- 
pra per indagare gli espedienti secretissimi a produrre tanto 
portento di poesia. E chi direbbe eh* esso sia un episodio, 
mentre il Poeta ti lascia nel medesimo punto di veduta , né 
usa inganni o voli romantici a mutare inaspettatamente la 
scena , e dare un calcio alla verisimiglianza e alla ragione ? 
A me la sembra arte più che umana; e più vi medito pro- 
fondo, più m'arretro confuso. A ciò forse pensava Shelley, 
uno de* più sublimi ingegni poetici , di cui si glorii la scuola 
oggi chiamata — non so perchè — Satanica, allorquando ri- 
peteva spesso a Byron , che la lettura di Dante lo sfiduciava 
dallo scriverey avvegnaché la Divina Commedia fosse produ- 
zione superiore ad ogni possibile componimento, ^ 

Col medesimo giudizio, con cui adoperò simili toc- 
chi di luce a procurare sollievo al lettore atterrito dalle lu- 
gubri, tenebrose, paurose scene dell'Inferno, fu parchis- 
simo d'ogni contrasto gagliardo nel Purgatorio, e se ne 
astenne affatto nel Paradiso, dove tutto è gioia, splendore, 
armonia , dove le figure paiono pennelleggiate con inten- 

' Morì giovanissimo annegato nel mare di Toscana : Byron lodatore di 
assai pochi , ne ammirava V ingegno, e ne pianse la morte. Sono oramai circa 
trentaqnattro anni, egli diceva al capirne Medinrin in Pisa : / doni y)onder at 
the enO^uiiatm of the Italiani about Dante, He i$ the poet of liberty. Pene- 
euiion, exil, the dread of a foreign grave eould not thake hit principlee — 
Shelley ahoayt tayt^ that reading Dante it unfaioourable to writing for iti 
tuperiorily to ali poaible compotition. Mtxtyvin^ConnenaUont with Lord 
Byfon, voi. I, pag. ^198 — Tommaso Garlyle in una opera, che allorquando fm 
pubblicata levò grande rumore in Inghilterra , con queste parole il dì 42 mag- 
gio 4 840 concludeva un discorso sopra lo Eroe-poeta : « Tea , truly,it is a great 
» thing for a natìon that it get an articulate voice ; that it produce a man who 
» vali speak forth melodiously vrhat the heart of it means ! Italy, for example, 
» poor Italy lies dismembred, scattered asnoder, not appearing in any protoofd 
> or treaty as a unity at ali ; yet the noble Italy is actually ane : Italy produoed 
» ita Dante ; Italy can speak l The Czar of ali the Rusaias, he b strong , vrìtb so 
» many bayonets , Gossacks and caonons ; and doea a great feat in keejMOg 
» such a tract of earth po^itically together ; bnt he cannot yet speak. Somethiog 
» graat in him, but it is a dnmb greatness. He haa had no voice of genius , 
» to be heard of ali men and Umes. He must leam to apeak. He is a dumb 
» monster hitherto. His cannons and Gossacks vrill ali bave mated into no»- 

• entìty , v?hi1e that Denterà voice is stili audible. The natioo that has a 

* Dante is bound together as no dnmb Russia can be. • On Heroet, Hero* 
Worthip , and the Heroic in Hiitory. 
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zione di ritrarre la umana natura purificata in seno alla bea- 
titudine. Quivi tutto è unione, calma, soavità; tutto è ri- 
cinto di un bagliore, che solo può adombrare quel senti- 
mento , il quale rivelato allo intelletto non può significarsi , 
appunto perchè, investendo tutte le potenze dell' anima, la 
priva della facoltà di discorrere per tutte le sue idee. 

Un soggetto forse più arrendevole che la Francesca da 
Rimini alle forme dell' arte , e non meno bello , né men va- 
rio , ed assai più nuovo , si presentava al Poeta nel Paradiso. 
Era scena di famiglia. Piccarda Donati consanguinea della 
moglie di Dante s'era resa monaca fra le suore di Santa Chia- 
ra. Oorso, fratello a lei, per gratificarsi un potente uomo sua 
consorto di fazione , il quale la chiedeva in isposa , scalò le 
sacre pareti del monastero, ed accompagnato d'una masnada 
di malfattori, strappò la mansueta vergine, e repugnante 
mantella al richieditore. Piccarda non guari dopo morì ; il 
popolo credè la inattesa morte fosse un miracolo , e l' ebbe 
per santa. Lo scandalo di Corso meritò la pubblica esecra- 
zione fino a riceverne danno y vergogna ed onta a satisfare alla 
ingiunta penitenza , che sì eccellente quasi barone — così faceva 
chiamarsi dalla plebaglia* — stette in camicia.^ Or consideri 
ineco il lettore che stupendi elementi di poetica pittura ! Una 
vergine bellissima d' aspetto , irradiata d' innocenza e di san- 
tità ; un feroce fratello accompagnato da dodici inumani sgher- 
ri ; un monastero di donne in iscompiglio ! aggiungi l' op- 
portunità a sbramare la meditata vendetta col dipingere a 
neri colori il capo de* Guelfi , ed eternare la infamia del suo 
carnefice : nondimeno il Poeta , mentre non nominandolo che 
per accenno , ' serba la verecondia di non fòrsi aperto infa- 
matore de* suoi congiunti , si giova della parte buia del sog- 

' E lo nota anche Dino Compagni. 

.' V Anonimo. 

' E tiene il medesimo modo allorché accenna alla morte di Corso : 

Qoei èhe più n'ht oolpt 

Vegg* io • coda d' ana bestia tratto 

Verso It valle , ove mai oun si soilpa. 
La bestia ad ogni passo ta più ratto 

Crescendo sempre , infin Ch'ella il perenott, 

E lascia il corpo vilmente disfatto. 

Purgatorio, Canio XXIY. 

I. 2t 
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getto solamente come <fi tinte leggiere a dare nlievo alle im- 
magini in modo che non guastino l' armonia estetica del tono 
generale, con che è condotta la sublime pittura del Paradiso. 
Ed ardeva di rivedere Picc^rda : e l* andava cercando 
fìno nel Purgatorio, dove il fratello di lei, il buon Forese, 
gli annunzia che la troverebbe nel soggioirno de* santi. ^ La 
bellezza della scena , e il non vederla ugualmente popolare, 
benché contenga una delle più pure, verginali, ed affet- 
tuose concezioni di tutto il Poema, mi tentano ch'io ponga 
innanzi agH occhi de* miei lettori que- bellissimi versi. Dante 
salito al cielo ddla Luna , ode che ivi dimoravano le aaime 
di coloro , che , dedicata la propria verginità a Dio , erano 
state da umana violenoa costrette a rompere il voto, sebbene 
lo serbassero inviolato nel cuore. Beatrice lo incita a parìare 
con quelle , eh* egli maravigliando e quasi stupe&tto gii^ir- 

dava: 

Però parla con esse , e odi, e credi ; 

Che la verace luce che le appaga, 

Da sé non lascia lor torcer li piedi. 
Ed io air ombra , che parca più vaga 

Di ragionar , drizza' mi , e cominciai , 

Quasi come uom cui troppa voglia smaga: 
ben creato spìrito , che a' rai 

Di vita eterna la dolcezza senti , 

Che non gustata non s' intende mai, 
Gratioso mi fìa , se mi contenti 

Del nome tuo e della vostra sorte. 

Ond' ella pronta e con occhi ridenti: 
La nostra carità non serra porte 

A giusta vogiia, se non come quella 

Che vuol simile a sé tutta sua corte. 
Io fui nel mondo vergine sorella: 

E se la mente tua ben mi riguarda , 

Non mi ti celerà l esser più bella; 
Ma riconoscerai eh" io son Riccarda , 

Che, posta qui con questi altri beati, 

Beata son nella spera più tarda. 
Li nostri afTetti , che solo infiammati 

Son nel piacer dello Spirito Santo , 

Letizian del suo ordine formati. 
£ questa sorte , che par giù cotanto, 

Però n' è data , perchè fur negletti 

Li nostri voti, e vóti in alcun canto. — 

I La Olia sorelU, che tr& bella e boeaa 

Non eo qoal iusse più, trionfa lieta 
NelPalto Olimpo già di sua Coruna. 

Purgmtorio, Canto XXIV. 
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' Perfette rita ed alto merto incida 

Donna' più su ... . alla cui norma 

Nel mostro mondo giù sì veste e vela ; 
Perchè in fino al morir si vegghi e dorma 

Con quello sposo eh* ogni voto accetta, 

Che caricate a suo piacer conforma. 
Dal mondo, per seguirla , giovinetta 

Fuggi' mi , e nel suo abito mi chiusi , 

£ promisi la via della sua setta. 
Uomini poi, a mal più che a bene usi, 

Fuor nri rapiron della dolce chiostra; 

Dio lo si sa qual poi Bua ^ita fusi. * 

Di simiglianti maraviglie e anche di maggiori il Poema 
si abbella ad ogni pagina : però mi affretto a finire avver- 
tendo , che non vi ha componimento , in cui il mondo im- 
maginario sia con pari magistero armonizzato col reale , in 
cui la storia e la poesia si affratellino così strettamente , in 
cui il passato e l'avvenire s'immedesimino nel presente, 
e si rianimino tanto da agitare le passioni de' lettori , e ren- 
dere compiuto il trionfo dell'arte. Ad ottenere ciò il Poeta 
si creò talune leggi supreme, che, non violate mai, valsero 
a connettere la invenzione in perfetta unità di concepimento 
e di andamento. Giovandosi delle dottrine della filosofia teo- 
logica, oho anche ne' dannati ammetteva maggior perfezione 
di natura, 'li dotò di spinto profetico, 'li animò di ferven- 
iissimo desiderio di fama, passione impetuosa ne* popoli 
eroici. La scienza profetica dei dannati opera in modo che 
gli eventi o passati o futuri quanto più si dilungano dal 
tempo presente , tanto più sono da loro conosciuti : il pre- 
sente per essi è fitto buio. La dottrina è in bocca di Fari- 
nata degli liberti: 

Noi veggiam, come quei che ha «ala luce , 
Le cose , disse , che ne son lontano; 
Che tanto ancor ne splende il sommo Duce: 

* Santa Chiara. 

> Paradiso, Canto IH. 

' Virgilio gli dice: 

RHoraa a taa Mienit , 

iCh« Tool , quanto la coaa è pia perf«lU, 
Più senta '1 bene, e c«ù la doglieiaa. 
Tuttoché ({Desta gente maledetta 
In twa parfaaien giammai noa T«te, 
Di Ik , pie che di qua , easera «patta. 
Uf*no, Canto VI. 
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Quando s' appressano , o son , tutto è vano 
Nostro intelletto, e s'altri noi ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. ^ 

In cotale maniera il Poeta , che veniva dal soggiorno 
dei mortali, e, vivente, discorreva lo Inferno, facendosi 
narratore dei casi presenti delia terra , e costituendosi come 
la opposta forza motrice delle passioni , liberavasi dalla con- 
dizione di spettatore , e diveniva attore , e stando come 
anello che congiunga i due mondi, faceva ricambio di affetti. 
E però con una dottrina convalidata da* canoni della filoso- 
fia e dall' autorità religiosa , evitava i contorcimenti poetici , 
senza cui — e sarebbe stato forzato a trovarne ad ogni pas- 
so — il Poema sarebbe riuscito un tessuto di miracoli, e d'in- 
Terisimiglianze di ogni specie: compensi impotenti ad atte- 
nuare la deformità degli anacronismi , i quali fanno urto al 
cuore, e lo rendono sempre ritroso, anzi riluttante a ricevere 
le immagini che gli vengono trasmesse dalla fantasia. Lo 
scopo del libro, la indole religiosa del componimento, e 
la influenza del tempo strinsero il Poeta ad involgersi nelle 
questioni scientifiche: egh, non pertanto, si prova a fer 
sottostare la scienza alle forme della pittura , e rendendo in 
immagini sensibili ^nche i più sublimi misteri della religio- 
ne , ne fa poesia. ' Ma ove non riesca a vincere la resistenza 

* Inferno, Canto X, 

' Eutra nel corpo della Lana, e si giora delle proprie impressioni t ti- 
jjaificare il mistero delia Incarnazione: 

Per entro sé V etema margherita 

Ne ricevette, com' acqua recepe 

Raggio di luce permanendo unita. 
S' io era corpo, e qui non si concepe 

Goui' una dimensione altra patio , 

di' esser convien se corpo in corpo repe, 
Accender ne dovrìa pia il disio 

Di veder quella essenzia, in che si Tede 

Come nostra natura e Dio a' nnio. 
Lì «i vedrk ciò cbe tenem per fede, 

Non dimostrato; ma fia per sé noto, 

A guisa del ver primo che l' nom crede. 
Paradiso, Canto II. 

La pìttora dell'anima cbe esce dalle mani di Dìo a guisa di fanciulla ec. è 
nota ad ognuno. Veggasi con quanta arte ne' seguenti versi una astrusissima 
dottrina metafisica si muti in pittura : 

Io Teggo ben che giammai non si saiia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illaslra^ 
Di fu >r dal qnal nessun vero ai spazia. 
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della materia , anch' egli spiacevolmente si arrampica e stride 
in tutta l'aridità della scolastica,* e rende testimonio che 
malgrado si elevi cotanto di sopra ai sublimi intelletti, egli 
non è angiolo , ma appartiene alla razza degli enti destinati 
ad agognare perennemente alla perfezione e non toccarla 
giammai. 

Innanzi eh* io tolga commiato da un soggetto che ho 
dovuto svolgere secondo che l' indole del mio libro mei po- 
teva concedere, mi parrebbe non avere convenevolmente 
adempito al mio debito , s' io non prevenissi una dimanda , 
che mi verrebbe fatta da quanti lettori sono stati cortesi di 
seguirmi per le orme eh' io sono venuto segnando. Perchè 
il libro di Dante , che ad ogni pagina porta impresso il gran 
concetto, perchè, non ostante la popolarità sua e l'univer- 
sale trionfo che gli veniva concesso in tutta Italia , non con- 
seguisse lo effetto, a cui con tanta ammiranda potenza di 
genio e con arte non meno mirabile l'Autore lo coordinava? 
La inchiesta sarebbe tale da impormi silenzio, se per me non 
rispondesse spontanea la storia. Non era per anche morto il 
Poeta allorquando il principio guelfo mise più profonde ra- 
dici, e sostanzialmente si afforzò in modo da offendere, 
e non ricevere se non leggiere ripulse. La idea di Dante , 
egli è vero, tornava a luccicare alle menti ghibelline, ma 
luccicava a guisa di baleno, che guizzi e improvviso dilegui- 
si , e accresca le tenebre che rompe. I due principii attivi 
costituenti il Guelfismo , divennero uno : la Casa di Francia 
consumò la schiavitù della Chiesa, e la corruppe talmente, 
che le predizioni, con cui S. Pietro nel Paradiso confortava 
la speranza di Dante , e gì* infieriva l' animo , e gli inebriava 
il cuore , * si avverarono prosperevoli agli iniqui , e funestis- 
sime a' buoni. I Guasconi e i Caorsini tracannarono a bigonce 
il sangue de' cristiani, tanto che al nome del famoso Gio- 

Posati in eHo, eome fera in lostra. 

Tosto che gionto 1' ha : e giugner paollo ; 

Se non , ciascun disio sarebbe frnstra. 
Nasce per quello, a guisa di rampollo» 

Appiè del vero il dubbio : ed è natura , 

Cb' al sommo pinge n<^ di collo in collo. 
Paradiso, Canto lY. 

^ In più laogbi. Ma basti osservare il Caoto XI AeW Inferno. 
s Addietro, pag. 248. 

21» 
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vamii XXII la intemerata religione di Cristo si euopre di 
pallore, e vinta dalla vergogita abbassa gli oe<M, e vors^be 
che r epoca infausta venisse eancellata dalla m^morìat degK 
uomini: mala stoiria vmdi«ai spessa nùnìstra imperterrita 
della suprema Giustizia , la ineise a segni propendi lel gran 
volume del tempo. Fra Roberto di Napoli assiso sopra ttn 
trono usurpato, sordo a' rimorsi , e aòinile allo assatsÌBo ar- 
ricchita dei beni de' poveri, e noD ancora terse le iBaoi èaì 
sangue versato , si sottrasse in questa vita all' ùra di I>io die 
scese vendicatrice aula sua discendenza, ma ioveecbiè traoir 
quillissimo. La democsazia italiana, meno soggetta alla spinta 
diretta e seuapre varia de' due altri principii , si riconpose 
a più ampia potenza , a reggimenti mene incerti , e svikippò 
con miracolosa rapidità lettere, arti, sctense, ma rimase 
tuttavia allogata sopra una base temporanea, che siale po- 
teva resistere agli urti del principio civile, il qiKile veaba 
progredendo in tutta Europa eon altre alèitudini, e prospe- 
rando con tendenze diverse nelle altre n»ioni destinate a ri- 
badire le catene alla Italia. In somnaia, la prevatensa assetata 
della idea guelfo spense quasi la ghibellina , che ennergendo 
dalle intime ragi(MÙ del nuoYO incfivilimeaè», eia h vera ita- 
liana, m quanto muoveva dallo scopo — e richaeevaà ad 
esso — d' inalzare la eaduta maestà di Reina , e lieemporie 
sulla fronte un nuovo serto trionfale di gloria, e feeeiuiooe 
capo lo imperatore , slabilirk eome centio d^ tm^ar po« 
lenza della Cristianità. A Dante mancammo gli aposteli pvontt 
a inconkare il martirie, e eoo lo sqpavgimento ilei proprio 
sangue fecondare il concetto Ad grande maestro, ^i onesti 
si trassero da parte o a consumarsi in disperato silenoio , e 
a piangìere inutili lacrime , e a considerare il peasiere* gfai 
bellino qual sogno e^ pur troppo i fatti avevano* male ri^po* 
sto. Lo slesso Petrarca, arditissimo di patria carMi — in 
questo esempio meno per disposizione di anima o inveterate 
opinioni che per ripetuta esperienza dello stato presente 
delle cose, — mentre non osava confidare ne* governi popola- 
ri, dichiarò inganno^ la idea ghibellina^ e nella più sublime 

* In nrolti Itogliv d«lle rae opw». ^9èk to Bp«9tol« tsvn il Doge Aa- 
clrea Dandolo. Ma di ciò dirò nella saffuente Lezione. 
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delle sue Canzoni, direita a* principi iteiliaol, protestò eon4ro 
C[ueUa e la disse ^llacia,. sogno^ vanità: 

Lati» sangue gentile, 

Sgondva da te sieste gf avosA some : 

Non far idolo un komb *• 

VAKe SEN2A SOOeFBTTa. 

Quello staio della Italia » che a kù pateva ozio, indolenti, 
sonno, decrepitezza,* Dante sentiva e dimostrava da pro- 
fóndo filosofa essere barbarie politica: co»ot^ che fòceva 
mestieri un Ercole a riordinarlo, e lo invocò, R)sse italiaiiM) 
fosse straniero poco importava , purché il governo fosse ita- 
lianissimo e in ItaUa, e temi^ e incrollabiknente stabilito. 
La Divina Commedia perciò ebbe la sorte ordinaria de sogni 
de' profeti disarmati — ammirazione e lacrime & trionfo, ma 
nessuni seguaci, o pochi e timidis^mi e tremanti: — la sua 
religione fu sterile , ma la straordinarietà del genio del Poeta 
vinse la forza degli eventi , e dopo morte, divinizzato dal tem* 
pò, divenne lo autore predileUo de Guelfi^ e de' Gtób^ini, 
e r orgoglio massÌHM> delia letteratura dell' intera nazione, 
n suo culto s' intiepidì quando l' Italia cadde sepolta in quel 
profondo sopore ^ che le tolse anche gli splendidi sogor, e ne 

^ Cbe si «petti nm so né «bft«' agogni 

Italia, che i saoi gaai non par che senta: 
FecdHa, otiosa e lana. 
Dormirà sempre e non fia chi la svegli ? 
te ttUL le avessi io avvoHe eatro' i eapegH t 
Cm^um* a. Cola di MieHio. 

' Moltinìtii fra gli 8cntt*ri* Vedi le opinioni det Villaat il Ytccliio in- 
torno al nostro Poeta. Il Landino, reputatiasimo «omo fra' più dotti dei secolo 
decìmoquinto , imprese a commeotare la Commedia quand' era maturo negli 
anni ; a compire il lavoro darò lunghissimi sladii , e Io tenne come il mag- 
giore monaoienlo della propri» gloria. Lo pubblicò nel \A%\ in Firenze in 
una magnifica edizione ; e ne presentò la Aepnbblica di un esemplare in per- 
gamena ornata dì peregrine miniatura», e di parecchie skampe fatte secondo i 
disegni y a quanto pare, del Botticelli. Questo preaioso libvo si conserva nella 
MegUabechiana. La BepubUica fiorentina rimeritò splendidamente il dottissimo 
uomo donandogli nn palazzo nella eittà di Colie. Chi abbia voglia di sapere 
con ebe accanimento il Landino tenesse e difendesse l' opinbù gaelfe , e con 
q«ania virulenza calunniasse ed esecrasse le ghibellina legga una lettera ch'egli 
dirige ad nn Maestro Paolo Lucchese, che predicava contro i Guelfi disturba- 
tori della pace. La lettera con parecchi altri documenti sta oell» Sfedmen 
LUeratwrw florerUinm del Baadini^ voi. IIj pag. H6, 
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spense quasi la vita. Allora, ogni moto politico interdetto, il 
libro di Dante divenne peregrina fonte di eleganze gramma- 
ticali , ed ampio argomento alle ciarle di sapienti stipendiati. 
Non appena il principio vitale della nazione incominciò, dopo 
parecchie generazioni , a dare segni di vita , la riverenza pel 
grande Poeta diventò religione, ed egli venne salutato da' po- 
poli inciviliti d'Europa qual creatore o quale simbolo del- 
l'arte nuova. Lo stesso sterminato numero di scrittori, ch'io 
non senza giustissima cagione assomigliai* ad una delle 
sette piaghe di Egitto , è anch' esso un trionfo. Forse non 
è remotissimo il tempo — o che il desiderio m' illude — nel 
quale il gran concetto di lui risusciti la Italia : allora verrà egli 
salutato redentore politico ; e qui in Firenze , in questa di- 
vina città , i popoli riconoscenti gli innalzeranno un tempio, 
al quale da ogni angolo della Penisola accorreranno per 
offrire voti al loro rigeneratore. Pure questo vagheggiato fu- 
turo rimanga nello abisso dell' eterna Sapienza ; e se valesse 
a fare che tutti sognassimo un medesimo sogno, sarebbe 
manifestissimo indizio, che i nòstri peccati non sono sr 
enormi da meritarci lo inesorabile abbandono di Dio. 

Per ora sia voto nostro supremo , che questa terra di- 
letta, la quale fu sempre sollecita a levarsi l' infamia , di cui 
gli antichi nostri si resero Colpevoli contro lo intemerato cit- 
tadino, * e — ora sono pochi anni — fra le arche degl* illustri 
italiani in Santa Croce poneva un monumento riparatore dello 
indegnissimo oltraggio, si affretti ad inalzare monumento 
più degno del Poeta, e piij concorde a' voti di lui, ristabi- 
lendo la cattedra intenta ad interpretare la grande Gomme- 

* Vedi pia sopra, pag. i\S. 

' Non è mestieri ch'io ranimenti come fino dall'epoca del Boccaccio si 
fosse manifestato tra' cittadini il desiderio di a?ere in Firenze le ossa di Dante. 
A' tempi di Leone X l'Accademia Fiorentina ripetè la dimanda fatta piò volte 
negli anni precedenti ; la lettera snpplicatoria al Pontefice vedesi ristampati 
in varii libri ^ tra le firme Jatìne de' principali e più autorevoli accademici si 
legge la seguente di Michelangelo : « lo Miehelagnolo ichultore il medetimo 

• a Vottra Santità iupplico ac depoico, offerendomi al oiyin poeta fare 

• la iepoltura tua ehondeeente e in loco onorevole in que$ta città, » Vedi 
Conditi, Vita di Michelangelo ec, con annotazioni del Cori, stampata in 
Firenze 4746. Il documento citato, pubblicato per la prima volta dallo anno- 
tatore, sta a pag. 412. 
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dia. Istituita primamente ed occupata dal padre della prosa 
italiana , fu poscia onorata dai maggiori intelletti , finché pro- 
fanala da uomini traditori della propria missione , o scemi di 
senno e venditori di ciance , degenerò dal suo principio, e , 
divenuta vitupero , indusse il provvido Governo ad abolirla. 
Ma il corrompersi di una istituzione non è argomento a pro- 
varne la inutilità. Il più grande tra* filosofi viventi di Ger- 
mania, dalla maggiore Università di Prussia, ne annun- 
ziava la importanza conosciuta da' coetanei del Poeta, ne 
predicava i vantaggi , ed accennava quasi il metodo da te- 
nersi. ^ Ormai disfatti i ruderi dello inutile edificio, se ne 
rialzi un altro che onori il Poeta , e risponda al progresso 
del tempo presente , in cui il bisogno di spingere a scopo 
più nobile gli studii della letteratura è sentito da tutti ; si ri- 
vesta della dignità d* interprete un pensatore profondo e po- 
tente a riprodurre agli occhi degli Italiani que' tanti e sì pe- 
regrini tesori di scibile , i quali armonizzando sotto quella 
sintesi speciosa , che simboleggia intero un grande evo nella 
vita intellettuale della umanità, si prestano da sé alla mente 
che sappia comporli in un prospetto. In tal guisa lo inter- 
prete della Commedia , non umiliato dal carattere di gretto 
chiosatore , abbraccerebbe tultoquanto il medio evo ne* mol- 
tiplici suoi aspetti , e ridirebbe agi' Italiani , nella storia delle 
loro vicissitudini , com' essi furono iniziatori e diffonditori al 
moderno universo di quello incivilimento che, varcato lo 
emisfero , va ognora facendosi via ai più riposti confini della 
terra. E forse il prospetto della vita passata con tutti i mali 
che r accompagnarono , in contrasto con la presente indo- 
lenza, varrà a scuotere la vergogna, ritemprare gli animi, ed 
elevarci una terza volta a primo fra* popoli del mondo. Qui in 
quésta terra di gloria , dove ogni cosa ti suscita una rimem- 
branza, ogni monumento ti testifica una grandezza; qui, 

* I Esporre la perfezione dell'arte, la profondità dell'intelligenza, che 

• nella intera costruzione delle tre parti del mondo si estende fino alle mi- 

• nute angolarità , sarebbe una scienza tutta propria , come fa anche ricono- 
I scinto poco dopo la morte del Poeta dalla sna nazione , avendo essa eretta 
» una cattedra propria per la interpretazione di Dante , che per la prima volta 

• fu coperta dal Boccaccio. • Schblung, ConiideraxUmi ec., 1. c.,pag. 269. 
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centro alle lettere e alla coltura deUa Penisola; qui dove 
dalle più rimote regioni del mondo migliaia di stranieri ac- 
corrono , e maravigliando dì tanta magnificeoKa congiunta a 
sì peregrina bellezza , si stanno come «ammaliati da una sire- 
na, la istituzione d'una scuola d'onde venisse dispensata 
la scienza de' tempi del Poeta, e ad un'ora illustrata la 
sua poesia, sarebbe un evento da stabilire per la lettera- 
tura un'epoca fra le più notevoli del seoob decimonono, 
come appunto la segna splendidissima negli annali delle 
scienze il trionfo perpetuato conio inalzamento della Tribuna , 
al sommo Galileo. 

È voto obe mi stava da lungio tempo ascoso nell' animo, 
e che ora mi è beUo avere liberamente manifi^tato ! 



Francesco Petrarca. — Suoi amori, suo carattere, suoi studii. — Il Can- 
zoniere. — I Trionfi. — Sua influeozt sullo scibile in generale. — 
Richiama gV ingegni alla pura latinità , e la rialza a far fronte alla sco- 
lastica. — Sua assoluta prevalenza nelle lettere italiane. — Il Canzo- 
niere si presta alla imitazione più facilmente che la Divina Comme- 
dia. ^Dittamondo di Eazio degli Uberti.— La poesia didascalica ancora 
fanciulleggia. — Documenti d' Amore, e Reggimenti delle Donne di Fran- 
cesco da Barberino. 

In quel tempo d' infame memoria , nel quale Carlo di 
Vaioìs, sicario di papa Bonifacio, faceva spietata strage delle 
famìglie più illustri e potenti di Firenze , fra il numero dei 
proscritti , congiunto al nome dì Dante leggevasi quello di un 
certo Petracco notaio delle Riformagioni. Costui, esulando 
dalla patria , riparava insieme con la moglie Eletta Canigiani 
in Arezzo. Circa due anni dopo la cacciata sua. Eletta lo 
rese padre di un figlio , cbe fu poscia il desiderato dei prin- 
cipi, il trionfato de' popoli, il ristauratore delle lettere anti- 
che , il nuovo impulso alle risorte , il perfezionatore della li- 
rica , infine la mente dominatriee del secolo. Pochi scrittori 
sono stati, quanto egli, solleciti di tramandare ai posteri 
tanti e sì rari elementi e sì opportuni a tessere con filosofia 
una storia della vita di lui, lavoro che tuttora — e debbo 
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dirlo con mìo grave rammarico — manea alla Italia. Quaiìdo 
egli in disgusto del vivere socievole, correva a seppellirsi 
nella sua solitudiiìe, e confidando solamente in sé solo, tro- 
vava coraggio a vivere nel carezzare ed accrescere le proprie 
illusioni, imka sua voluttà era raccontare i proprii fatti, i 
pensieri, i sospiri a quegli uomini, eh' egli at^rriva e amava 
ad un tempo. Innanzi di prendere commiato da' viventi volle 
compendiale la sua vita , e dirigerla a' posteri. Così prepa- 
rava egli medesimo mèsse abbondantissima ài biografo. 

Prima, intanto, di farci a parlare di lui, non si stimi 
superfluo il ripetere , che avendo io toHo a svolgere le vicis- 
situdini delle Belle Lettere, non già delia Letteratura in ge- 
nerale, le leggi dd presente libro sarebbero vùJate, ove 
senza aperta ragione deviassi dal retto sentiero : imperciocché 
le digressioni per quanto interesse possano avere per sé, 
sono sempre faUi. E quantunque la coscienza circa ciò finora 
non mi rimorda, pure non ebbi mai maggiore occasione di 
paventare una caduta, adesso, che le opere latine del Pe- 
trarca, componimenti maravigliosi per i suoi tempi, mi ten- 
terebbero a regalare a' miei leltori parecchie pagine di non 
lieve impei'tanza. Ma di ciò ad altri la cura e l' onore ; eh' io 
cercando le cause della poesia del Canzoniere, mi studierò 
d' indagare le giuise , onde il portentoso ingegno di Petrarca 
fovmavasi, esplicavasi, e procedendo s' inalzava a tanta 
eccellenza nella italica poesia. S' io tentai di esaminare gli 
scritti latini di Dante, il lettore sapeva bene innanzi che io 
lo dimostrassi, come il grande Poeta li dettasse in quella 
barbara lingua, costrelto dalla necessità di farsi leggere 
agli uomini dotti, e li destinasse quasi apologie o illu- 
strazioni al^ Poema , nel quale era conscio d' inalzare un 
immortale monumento allo idioma, che l'arrogante va- 
nità dei dottori spregiava col nome di volgare. Petrarca , 
allo inverso , mosse alla gloria con 1' occhio pur fiso sugli 
scrittori latini, e ambì gli allori di Virgilio e di Cicerone, di 
modo che la corona, che le italiche Muse gK apparecchia- 
vano splendentissima , parrebbe gli fosse suo malgrado o 
inaspettatamente piovuta sul capo. Le opere sue latine quindi 
hanno in qualche modo esistenza indipendente dalle italiane : 
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io le ho corse tutte e più volte, ad attingervi i colorì coi quali 
dipingere il Poeta. Se non ne parlo altrimenti, la confessione 
già fatta mi giustifichi nella opinione di chi potrd)be rimpro- 
verarmi soverchia là venerazione allo ingegno, e cieca la 
fede ne' principii politici di Dante , o — il che assai più mi 
dorrebbe — la corrente letteraria d'oggidì. Lo protesto, ho 
ben io le mie predilezioni ; sento che talvolta tirannicamente 
mi governano , ma ho anche la verecondia di chiuderle nel 
segreto dell' animo. E tanto mi sia di onesta scusa e insieme 
di chiave ad aprirmi la vìa , che mi propongo di correre per 
ridurmi al punto di ravvisare il Poeta e contemplarlo nel 
posto concessogli dalla severa ragione dell' arte. 

Nato egli dunque in Arezzo nel luglio del 1304, passò 
pochi mesi dopo con la madre nel contado fiorentino, e fer- 
mossi all' Ancisa. Quivi crebbe tino a quando in età di sette 
anni riducevasi in Pisa col padre ; il quale poco dopo con- 
dusse la intera famiglia in Avignone , con la speranza di ri- 
parare al difetto delle sue modiche fortune dilapidate dalla 
rabbia guelfa, che ognora più insolentiva contro i Ghibellini, 
ai quali la sorte volgeva crudelissima. ^ In Provenza cominciò 
fanciullo i primi suoi siudii, ammaestrandosi nella granuna- 
tica e rettorica sotto la disciplina di uno insegnatore toscano, * 
il quale parlandogli l' idioma della patria comune gli teneva 
vivo quello esercizio , che solo poteva preservargli il senti- 
mento del nativo linguaggio in mezzo ad un popolo, fra il 
quale egli era straniero. Circostanza è questa , che va parti- 
colarmente notata , come fatto di gran momento a temperare 
le asseveranze di coloro , che disposti a combattere a diritto 

* Epittola ad Potkrot; EpUi. FamUiaret, 1U>. XII, 42. Nelle Opere, 
edic. di Basilet '4554. 

s « Fuit mihi pene ab infantia magister qui me literas doceret: tab hoe 

• postea Grammaticam et Rethoricam audivi. • E segue a narrare come costui 
lo prediligesse fra tutti gli scolari , ed egli lo ricambiasse di sTisceratissimo 
affetto ed aiutasse , quando per vecchiaia ed impotenia al lavoro si era ridotto 
quasi mendico : « Ipse interim paupertate pnisus in Tweia ivU unde iibi erat 

• origo. » Senilett lib. XV, 4. La lettera fu scritta da Arquà circa il 4374, 
è diretta a Luca di Penna , ed è importantissima alla storia della letteratura, 
perchè il Petrarca in essa racconta con quante cure egli si studiasse per tutta 
la sua vita di scoprire e divulgare le opere di Cicerone. 



LEZIONE SESTA. 255 

o a torto contro i toscani filologi , fanno della poesia del Pe- 
trarca il massimo degli argomenti a perpetuare le dispute. 

La natura lo aveva dotato di fervida immaginazione , e 
gli era stata larghissima di sentimento , in modo che pochi 
mortali potevano al pari di lui gloriarsi di organi sì squisiti ; 
e celeri a sentire , e pronti a cahnarsi e prontissimi a riecci- 
tarsi. Il padre , cui gli anni , le sventure domestiche , e lo 
intristire delle cose politiche, avevano reso più provvido, 
fu sollecito di avviare il figliuolo a una professione , che va- 
lesse a sottrarlo dalla indigenza non che schiudergli le porte 
ad altissimi onori nella vita. Al giovine Petrarca fu quindi 
prescritto con tutto il rigore di un paterno comando di de- 
dicare lo ingegno alla Giurisprudenza. Tremò, ma ubbidì; 
e dopo spesi quattro anni nelle scuole di Montpellier, recossi 
in Bologna a compiere lo intrapreso corso della scienza. Il 
disgusto eh' ei ne sentiva era gravissimo, e diveniva immenso 
allorquando dall' arido hnguaggio delle Leggi , e dal barbaro 
gergo de' glossatori , correva ad imparadisarsi nella eleganza 
dei libri dell' aurea latinità. * In que' momenti di gioia scor- 
dava la Giurisprudenza ; e tornando a ripensarvi , esecrava 
la causa che la rendeva necessaria al genere umano. Pure 
non ardiva condannarla , perciocché era studio reputatissi- 
mo, 6' commendato da que' sommi, ch'ei s'era costituiti 
come esemplari alle lettere : ed a temperarne il disgusto, il 
quale per rassegnazione, o riflessione che adoperasse, non gli 
amareggiava meno l'anima, magnificando lo ideale della scien- 
za , serbava tutta la ragione alla onestà propria, e addossavane 
3 torto air iniquità degli uomini.' E davvero la natura non 
gli aveva largito quella ferrea facoltà con che uomo go- 
verna le proprie passioni , e le dispone a guisa di una scala 
musicale, onde, nissuna prevalendo mai sull'animo, restino 
tutte movibilissime in balìa della ragione , perchè se ne giovi 
fredda calcolatrìce a governare V altrui credulità. Però perde 
sette lunghi anni in quegli inamabili studii con la longani- 
mità di uno spirito verecondo e rassegnato al proprio dove- 
re; non però sì che non desse buona parte delle sue vigilie 

' Loc. cit., pag. ^1047. 
s Senilet, lib. XV, epist. 4, pag. 4047. 
1. 23 
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a* prediletti libri, e eon tale sentimento, eh* egli non seppe 
nascondere ali* occhio dello accorto g^tore. 

Questi, per richiamare il traviato animo del figliuolo, o 
per dir meglio, per disporla al pieno sacrifizio, una notte il 
sorprese nello studio , e tratti i libri dal nascondìglio dove 
si stavano gelosamente custoditi, ne fece un falò. L*atto 
inumano destò nel cuore dello sconsolato giovane l' orrore di 
un autodafé; e quasi egli medesimo ard^se in mezzo alle 
atroci fiamme, pianse con tanta passione, che il padre, mi- 
tigando il proposto rigore , trasse dallo incendio un codice 
di Virgilio e uno di Cicerone, e li rimise in mano al figlio,, 
il quale di ricambio, baciando quelle pagine mezzo bruciate, 
giuravagli che da quiiìci innanzi le sole Leggi sarebbero il 
primo e 1* ullimo de' suoi pensieri. 

Non corse guari, e i genitori morirono. In tal modo Sfor- 
tuna aprendogli profondissima una piaga nel cuore, lìberavalo 
insieme dalla indigenza — sciagura spaventevole a ogni animo 
gentile — introducendolo nella casa de' Colonnesi , il capo 
de'quali poi sempre lo tenne vero figliuolo più presto che fa- 
migliare:* la fortuna sgomberandogli i maggiori inciampi, la 
conduceva sul principio di un ampio sentiero, gli comunicava 
il vigore necessario a percorrerlo , e datagli la spinta , lo av- 
viava sorridendogli a farsi iiaamortale. Così Francesco Petrarca, 
lasciata la Giurisprudenza, ripiglia liberamente i suoi studii, 
muta proponimento, vola pei campi immaginarli delie sue il- 
lusioni , e rivive a nuova vita. 

Non ancora toccava il ventesimoterzo degli anni suoi, 
allorquando vide una giovinetta entro una chiesa. Dapprima 
la contemplò attonito , indi sentì, e poscia conobbe che n'era 
svisceratamente innamorato. La sua immaginazione non indu- 
gia a trasformare in idolo la donna diletta, che gli avvincolail 
cuore» e ne dirige i moti, e più che F ambizione, più che la 
naturale attitudine, più che la brama di onore, più in somma 
che ogni cosa creata lo spinge diritto alla gloria facendogli 
spiccare volo sì splendido da restarne perenne vestigio, e 
correre &mosissimo per l' universo* È ooiàfessione sua prò» 

' Epistola ad posteros. 
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pria e fetta con pacato animo circa diciotto anni dopo eh* ei 
vide madonna Laura. * 

Ndr epoca in cui avvenne questo innamoramento sì ce- 
lebre negli annali della Letteratura — il 6 aprile del 1327' — 
la corte romana composta d* un papa francese e di cardinali 
quasi tutti francesi, già da più lustri trascinata e forzata a 
starsi in Provenza , aveva resa la città di Avignone come un 
nuovo centro della cristianità. La città, ancorché non vasta, 
era affollata di gente , e aveva tutti i beni e i mali delle grandi 
metropoli , cioè lo splendore deil' opulenza m contrasto con 
lo squallore della miseria, e quel misto di frastuono, di spet- 
tacoli , di feste , di terrori , che affaccenda il popolo in un 
moto perpetuo , e lo rende cieco alla propria abiezione e stu- 
pido agli artigli che gli lacerano le membra. ' Nondimeno 
essa s* era da parecchie generazioni inalzata sopra tutte le 
terre di Provenza , e nell* età bella de* trovatori acquistò ri- 
putatìssimo nome. Ma quantunque l* arte di costoro , volta a 
ruina , desse manifesti segni di estinguersi , né a que' tempi 
potesse gloriarsi d' ingegni potenti a rianimarla di nuova vi- 
ta , durava tuttavia quasi eco il quale ripeta le note di un 
suono che fugge; e ciò che più fa al nostro proposito, quel- 
r arte era tuttavia efficace su* cuori delle classi incivilite del 
popolo. Fra tutti gli spettacoli pubblici forse il più splendido 
era quello delle Corti di Amore, in cui le più spettabili dame 
pomposamente vestite, sedevano in forma di tribunale a de- 
cidere intorno alle amorose avventure: la galanteria che re- 
gistrava que* fatti nella sua cronaca, fecevasi poscia inspira- 
trice a' poeti che li vestivano di dolcissimi versi. Le donne, 
i cavalieri , gli amori , e tutti i gai pettegolezzi che ne conse- 
guitano , erano l' alto subietto dell* arte ; la bellezza , la virtù 
non celebrata dalla poesia erano tesori di pochissimo pregio. 
Però tra poeti e dame era stretta relazione come di potenze 
concorrenti ad unico fine , e awincolale dal mutuo giura- 
mento di difesa ed ofTesa. 11 canto del poeta era la forza più 
irresistibile ad espugnare la durezza di un cuore orgoglioso, 

* De eonkmplu mundi, disi. Ili passim. 

' Rime, parte I, Son. CLVII. Cito dall'edizione del Leopardi. 

> De eontempiu mundi, pag. 394; BpistolcB tine Ululo, passim. 
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e muovere un palpito di amore nel petto che più affettasse 
freddezza ; era ad un tempo il balsamo a sanare le piaghe 
della &ma ; era scala a salire alle case de* grandi ; era Y unico 
espediente a rendere il popolano venerabile agli occhi di chi, 
vìvendo nel fasto, teneva il popolo in conto di belve. I cultori 
quindi della poesia di necessità abbondavano : e dacché essa 
veniva studiata come disciplina immancabile a comporre il 
corredo d' ogni persona ben nata , se la natura non poteva a 
ciascuno essere larga di vena feconda , la educazione predi- 
sponeva tutti a sentire i piaceri dell* arte. Ma perchè l' im- 
portante soggetto di quella era lo amore, avveniva che Amore 
ad un sol colpo ferisse il cuore e la immaginazione, sve- 
gliando la passione nelFuno ed aprendo la vena poetica 
nell' altra. 

Lo spirito di amore , che come notammo, s' era già con- 
giunto alle cause massime fattrici del nuovo incivilimento, 
nell* epoca di cui qui è discorso , erasi costituito in un si- 
stema di opinioni, le quali, non ostante serbassero propria 
apparenza, derivavano da remotissime fonti. Ogni qualvolta 
lo intelletto nostro conosce corte le proprie ali ad inalzarsi 
alla sfera del vero, e non per tanto, invece di starsene lonta- 
no, arde di contemplarlo dappresso a fine di scampare dalla 
tempesta del dubbio, dove ondeggia miseramente, ricorre 
alla propria industria , la quale per ultimo rimedio lo ineb- 
bria d'illusioni. In qual tempo gli uomini cominciassero a 
ricercare quel misterioso principio che avvincolando vicen- 
devolmente le creature crea il nesso della umana società, 
sarebbe malagevole e quasi impossibile ad affermare. Non- 
dimeno occupò le menti di filosofi insigni, e si formulò in 
vani speciosissimi sistemi. A' tempi di Socrate in Grecia il più 
famoso fondavasi sopra la ipotesi di un doppio principio in 
tutto simile alla idea massima costituente il Manicheismo. 
Vedevano due essere i modi , onde gli animali umani ten- 
devano a desiderarsi e congiungersi ; Y uno concerneva la 
materia, 1* altro lo spirito; il primo pareva impuro e instabile, 
il secondo perenne e purissimo: però conclusero esistere 
due principii opposti, due numi ispiratori di affetti cotanto 
diversi, o a dire più esattamente, partirono in due Fanti- 
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chissima ed unica Dea di amore, e Y una chiamarono Venere 
terrestre, l'altra celeste. Da questa idea fondamentale sali- 
vano a indagarne altra oscura, cioè la incognita cagione della 
mutua tendenza che avvicina due individui , quello inconce- 
pibile consentimento, o, come lo chiamano, simpatia, che 
senza anticipazioni tra il soggetto o 1* obietto fa che scambie- 
volmente si amino. Ma il problema venne positivamente ri< 
soluto in forma di una mirabilissima allegoria. Uno de' com- 
mensali del famoso Convito di Platone lo dichiara a' suoi sa- 
pientissimi colleghi e a Socrate , che ascoltava a confermarlo 
e porre fine alla disputa. L' uomo in principio fu di due ses- 
si , maschio e femmina : era di figura rotonda con membra 
raddoppiate e congiunte in modo che costituissero una sola 
persona; ed essendo d'indole forte e d'animo tracotante, 
osò rivolgersi contro gli Dei e assalirli. Giove in mezzo al 
consesso degli ofiesi Numi decretò , onde renderlo inabile a 
nuove aggressioni , scemargli la forza , dividendo in due la 
rotonda figura umana. Partita in cotal maniera la umana 
creatura, e ridotta alla forma presente, rimase in ciascuna 
delle due parti una irresistibile tendenza di ravvicinarsi e ri- 
<x)ngiungersi. ^ Così l' individuo reso ente incompleto, è agi- 
tato da una intensa, indefinibile, indomabile irrequietudine, 
che non cessa di tormentarlo finché non abbia trovata la sua 
metà primigenia. Non appena le due metà si trovino, e l'una 
si faccia accorta dell' sdti^a, si avvicinano, ed indivisibilmente 
aderiscono : ma il solo congiungimento corporeo non bastan- 
do , bramano confondere le anime ; ciò che si vogliano non 
sanno; lo sentono senza conoscerlo, quindi non possono 
esprimerlo con segni comuni e ne creano di peculiari ed ar- 
cani, che tuttavia rimangono impotenti a dichiarare il segreto e 
impetuoso desio di tornare alla pristina intierezza ridivenendo 
una sola persona. ' Al che ostando lo inviolabile divieto del 

* Platohis Opera omnia; Convivium , voi. X, pag. 204 . Bispootì \ 787. 
A maggior comodo de' lettori citerò ^ appresso la yersione latina di Marsilio 
Ficino. 

' • Qaoties ìta^e dimidiwn mmmii alieni , cajnscmiiqiie sena «vidos 
> sìt, occorrit, ▼ehemeoUssimeque concitaiitiir et obstopescnnt , amicitiaque 
• et familiaritate et amore ardent: oeqae momentom quidem , ot ita dixerim, 
« sejaDgi a se iayicem patiantur. Atque hi sant qui per omnem vitam amare 

22» 
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maggiore de* Numi , ne segue che la Micità degli amanti ve- 
ri , per grande che sia sulla terra, sarà sempre incompiiita in 
quanto è impossitHlc che i due tornino uno : ad ogni modo 
quel congiungimento , oomechè imperfetto , conduce di ne- 
cessità l'ente raortafe più presso alla sua perfezione. Né So- 
crate sembra disapprovare il racconto del collega , né le opi- 
nioni dogli altri sa vii contrariarlo, che anzi sono formule di- 
verse , e perciò più o meno evidenti , di wna sola teoria. Era 
forse un sogno , e chi può ne rida , mentre anche oggi la 
scienza ammim e quasi abbraccia quelk dottrina, e spoglian- 
dola del mitico velame la espone in tutta la severità del pro- 
prio linguaggio. * Perocché se quel safpientwsimo sogno non 
valeva ad arrenare le umane libidini, le quali, qij^lvolta 
imperversino, rovesciano i ripari d*ogni filosofe, riducevasi 
alla ccHidusìone , che lo amante amando la bellezza pura del- 
l' amata, era mestieri la retribuisse di amore puro , e quindi 
così come lo affetto creseeva , la bella spirituale , ossia la w- 
tu , in entrambi divenisse perfettissima: e in cons^uenza di 
ciò se la metà degli uomini potesse trovare V altra metà e ri- 
congiungersi in armonia di amore , la virtù reggerebbe le 
cose umane , e la età d' oro tornerebbe a fere della terra un 
paradiso. La qual cosa , non perché fosse più presi?© im mero 
desiderio che un fetto umanamente possibile , impediva So- 
crate dall' aflermare, che non c'è mn fuerchè qndh di nn 
legUtìmo amare, la qiutU pmn condurrà rmim» ni posse&s» 
della itKinoiiaie heatitudltw. * 

Se il Petrarca avesse lette, o no, le precise parole dt 
Socrate non ardirei né affermare né negare : ma toma tutf uno, 

n pergtwrft neqne ^nra potissimani a se TÌcissrni cxpctvnt , expnoMre possa nt*: 
a ne<{«e eiùm reoerevs ooiitns id esse vkletar, usajaa ^ratit ulter alterÌM età- 
n soetadÌBd ioatopere ieleetalar; aKud^dem ett prefetto ^U9d ommm$ 
» utriusque cupit nee exprimere valet, ted vaticinatur potius concivitque, 
» et affeeUtm ^ikm vestigik tigiMlt incurie. » PUTO, i}>M., pag. 205 
e seg, 

* Vedi BuRDACH, Trattato di Fisiologia, tomo II in pia Inoghi, e ve» 
gMteiMiitt m ìp9ff. 4X9 ésHa ^Mwwe MiKaM, VeMcit, min. Aotmelli. 

' a Bwniaiini iMttmn ^nà ieiómm poM* «4 èeM immortalitétìs f«B- 
• sestknwm ^d^am tegMBM» emmn «eMl«eiMKaB in^inirv. » fLiTO, 1. v.y 
pag. 249. 
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meoire è «osa mdubiUbile che la sostanza di quelle idee^ 
travarcaodo seoza che sì spegnesse un lungo spazio di dicias- 
setle secoli, $' era incarpocacta nelle dottrine, neUe credenze 
e nel sentire de' nuovi popoli , e tornava a muovere le umaiie 
passioni, e riacquistava nuova vita risoifeodo adorna di nuova 
magia dali* arpe 4e' primi trovatori d' Italia. Vero è che il 
Poeta italiano, rìf)6te]ido ro|»niooe del greco Filosofo, la 
coavalidava con la esperienza del fatto proprio , e scrivevaia 
non fuve nelie sue poesie, dove V avea tanto ridetta da co- 
stituirne il concetto principale , ^ naa nella più seria e solenne 
e religiosa delle s>ue opere latine che e^ diedìea alla Verità: 
tf Lo amore delia mia donna mi pertuase e inse§nè il modo 
di amare Dio, » * Né Santo Agostino , rì. quale il Poeta finge 
di confessarsi, trova modo a rispondergli se non col giovarsi 
di una distinzione scolastica; non perciò osa dar^ una men- 
tila: imperocché il Petrarca , che beve i primi sorsi della 
filosofìa platonica sugli scritti di Cicerone, se n era copiosa- 
mente dissetato in quelli di Santo Agostino, il più platonico 
di ttt&ti i Padri della Chiesa latina. 

ASérmare die que' santi e dottissimi uomini approvas- 
sero tutto ciò che ne' volumi del divino Filosofo era essen- 
zialmente pagano, sarebbe imprudenza, come lo sarebbe il 
negare, che essi, soBecili a conciliare il vecchio od nuovo 
spiritualismo, non osavano dannarlo; adoperavano bensì la 
cautela de' medici ne* casi in cui prescrivono farmachi di 
sostanze velenose. Se non che, o la cautela non bastasse a 
frenare il muoversi onnipotente del pensiero della umanità , 
gli umani vaneggiamenti non spariscano mai se non per 
ricomparire di nuovo a governare i cervelU nostri^ vero è 

4 In più laoghi. Dna deUe mm mì^Umì CtMeai «emÌMa m1 anodo te> 

finente : 

^ Gentil «ia ^oom, io TBfgio 

Nel moTer d«' vostri occhi im 4otce lume, 

Che mi mostra It Ti« elt' al ciel consce. 
Parte f. Camene X. 

Nel Soletto CLU si Tolge alFaniM papia, W, ftr ■«■ éom» Mia via 
che mena al cielo, si faccia speccfaio delP anima di Lanra^ 
Anima, che diversa cose tante ec 
' « Denm profecio at amarem HIìob (Lomn^ «imir jira»titit. a De om- 
tetnptu mwndi, dial. Ili, pag. 404. 
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cbe — in contrasto col fanatismo religioso , e col nebbioso 
ascetismo, che rendevano cotanto dissimili la età greca, alla 
quale sopra accennammo, da quella di cui ora si ragiona — la 
passione di amore, movendo lo spirito pubblico, non ostante 
la schietta energia degli animi e la barbara crudezza delle ci- 
vili istituzioni, aveva anche essa inventata una politica sua, 
6 fattasene lancia a combattere, e scudo a difendersi. Le 
Corti di Amore parevano trovate a promuovere e tutelare le 
avventure galanti : le quali venivano poi coonestate di pudore 
dalla dignità di quelle dame , che attrici e giudici a un tem- 
po, spesso rivaU, spessissimo nimiche, concordavano unanimi 
a mantenere intatto o ritessere o rattoppare il venerabile 
manto platonico , che rendendole illimitatamente libere, loro 
accresceva quella aureola di virtù, la quale fa sempre preziosa 
la beltà che ricinge. Nessuno finora ha osato affermare se il 
famoso Codice di Amore fosse dettato da una , o da un con- 
gresso di dame; certo è che fu concepito con profondo 
intelletto di politica : e comecché parecchi de* trentuno arti- 
coli, che lo compongono, si contraddicano apertamente, 
pure chi vi guarda addentro scoprirà , che non uno ma due 
sono gli Amori, e che il perpetuo ufficio dello spirituale è di 
coprire con la sua ombra il corporeo, più impetuoso e meno 
bello a vedersi, il quale sotto l'egida delle leggi moltiplicava 
impunemente i non platonici raggiri. ^ 

' Gli articoli del Codice di Amore tono i segaenti : 

I. CaoM eoqJogU ab amon non «st cisbmUo raeU. 
II. Qai non eelat, amare non potest. 
m. Nomo dopUci potest amore ligari. 
lY. Semper amorem minoi vel crescere eonstat. 

T. Non est sapidam qaod amane ab invito snbit amante. 
YI. Mascolos non sulet nisi ii^ piena pubertate amara. 
VII. BiennaOa yiàékU» prò amante defuncto superstiti praseriUtor amanti. 
TUl. Nomo, sine rationis aceesea, sgo debet amore privari. 
IX. Amare nomo potest, nisi qoi amorìs soasione oompeUitor. 

X. Amor semper ab aTaritiss eonsaevit domiciliis exnlare. 
XI. Non decet amare qaamm podor est nnptias afXectare. 
XII. Vems amans alterine nisi sua coamantia es afEecto noa mipit ampleins. 

XIII. Amor raro oonsoevit durare mlgatns. 

XIV. Faeilis pereeptio eonteaptibUcm raddit amorwi , diOeUia •■■ cb«r«m faeit baberi. 
XY. Omnia oonsoerit amane in eoamantis aspectn pallescere. 

XVI. In repentini eoamantis visione cor tremeseit amantia. 
XVII. NoTus amor veterem oompelUt abire. 
XVIII. Probitaa aola qnemcamqoe dignnm fadt amnn. 

^Jj * «"^ «i«M»«t"i «ito deidt et cam «onTaleeeit 
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Se il Petrarca fu agitato da passioni ardenti, quella 
d* amore gli ardeva veementissima nel cuore, e rendevagli 
quasi irrefrenabile la inclinazione a soddisfarla. ^ Mobilissimo 
d'ingegno, irrequieto d'indole, irreconciliabile conia realità 
della vita e perciò in perenne disgusto degli uomini, cercava 
rifugio neir anima sua solamente ; pareva la natura lo avesse 
creato a vivere sognando di continuo. Queste ingenite di- 
sposizioni gli erano rieccitate e promosse dalla qualità de' primi 
suoi studi i, che, direi quasi, a dispetto dei tempi venivano 
educandolo esclusivamente allo spiritualismo. Il padre suo, 
sopra tutti gli autori latini predilìgendo Cicerone , toglieva 
diletto nel leggerne qualche brano al figliuolo, il quale, tut- 
toché fosse in età così tenera da non intendere né una parola 
di latino, nondimeno la sola armonia dell'orazione lo am- 
maliava in guisa che egli ne tenne sempre vivissima ricor- 
danza. * Per la qual cosa fino dagli anni primi assuefacevasi 

XXI. Ex Tcrt lelotypia afFectos temper erescU anandi. 

XXII. De coamante suspicione percepta telo» interea et affeetos creseit amandi. 
XXIII. Mions dormit «t edit qaem amoris cogitatio vexat. 
XXIY. Quilibet amantis actas in coamantis cogitalione finitar. 

XXV. Veras amans niliil beatiim eredit nisi qood cogitat amanti piacere. 

XXVI. Amor nihil potest amori denegare. 

XXVII. Amans coamantis solaliis satiari non potest. 

XXVIil. Modica prKsomptio oogit amantem de eoamente sospicari sinbtra. 
XXIX. Non solet amare qaem nimia volaptatis abundantia ^exaf. 
XXX. Yen» amans tsaidoa , sine intermissione , coamantis immagine dettnetor. 
XXXl. Unam foeminam nihil pruhibet a daobos amari, et a dnabas mnlieribus annm. 
. R&TlfOQARD, Cboix dei Poétiet des Troubadoun, tom. II. 

La lettura di questi articoli^ mentre darà gran Inme , onde convenevolmente 
giudicare la poesia de' trovatori , e mostrare in che la italiana differisca dalla 
provenzale, mi esenta, spero, dal debito di spendervi più pagine che andranno' 
' dedicate a materie più utili. 

' a Taotis eqnidem interdam \Juxuriai flammit incendor) ut gravlter 
» doleam , quod non insensibilis natus sum ; immobile saxum aliquod esse ma- 
n Inerim quam tam multis corporis iqei motibus turbar!. » De contemptu 
mundi, dial. Ili, pag. 390. 

' • Siquìdem ab ipsa puerìtia quando esteri omnes ant Prospero inhiant 
» ant ^opo, ego libris Ciceronis incnbui , teu naturcB instinctu , seu pa- 
ti rentis hortatu , qui auctoris illius venerator iogens fult , facile in altum 
n evasurus , ubi occupatio rei familiaris nobile distrazisset ingenìum , et vi- 
li Yum patria pulsum onustumque familia curia aliìs intendere coegisset. Et 
n illa quidem «tate nihil intcUigere poteram; sola me verborum dulced» 
» quodam et sonorìtas detinebat , et quidquid alind vel Icgerem vel audirem 
» rancnm mihi longeque dissonum videretur. Erat hac , fateor , in re pueri 
» non puerile judicium, si judicium dici debet quod nulla ratione subsistcret ; 
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a venerare Cicerone come norma direttiva e quasi unica del 
suo ingegno : in tal modo natura e caso concordavano ad ali- 
mentargli nella mente disgusto per talune discipline , e ac- 
crescergli desiderio e attitudine per altre , fermamente sem- 
pre credendo che egli fosse trascinato da un invincibile istinto . 

Quando il disinganno non gli era per anche piombato 
su 1* anima a inaridirvi i piaceri della illusione ; quando un 
indefinibile disio lo rapiva nell* estasi della immaginazione , 
sopraggiunse lo amore a mebriarlo. Se egli non esagera, il 
primo colpo gli giunse alle ime latebre del cuore talmente, 
da predisporre la sua vita a nuova esistenza ed avviarla a 
nuovi destini. Innamorarsi , e volare dalla terra per vivere 
nel mondo creatogli dall' anima riboccante di passione , fu 
un punto sob. Laura agli occhi di lui era la più bella delle 
figliuole di Eva , * era la più perfetta fra le opere della crea- 
zione , era Y anima gemella creata da Dio in un solo atto, e 
mandata in terra a ricongiungersi con quella dello innamo- 
rato Poeta. 

Circa due anni innanzi che queste due peregrine crea- 
ture s incontrassero , Laura di stirpe cavalleresca , era , in 
età di anni diciotto, divenuta sposa di Ugo de Sade, ram- 
pollo di una delle più cospicue iamiglie di Avignone. Ma il 
vincolo che la legava indissolubiknente ad un altro uomo non 
era ostacolo né rimedio a fare che la fiamma della passione 
non crescesse rapida e ingente : imperocché gli amanti erano 
sicuri della protezione della legge , alla quale era principio 
fondamentale — Il matrimonio non ostare ali* amore , avve- 
gnaché nel primo tutto sia necessità , nel secondo inclinazio- 
ne : però ogni donna poteva essere casta e irreprensibile mo- 
li illud mirutn nihil intelligentem id sentire quod tanto pott aliquid licet 
» modicum intelligent tendo, crescebat in dies desiderìam meum et patris 
• admiratio ac pietas aliqoaodo immaturo favit stadio : et ego faac una non 
Il segnis in re , cum viz testa effracta , alìqnam nuclei dalcedinem degusta- 
« rem , nihil nnquam de contingentibus intermisi , paratas sponte meam ge- 
9 ninm fraudare quo Ciceronis libroa ondecumque conquirerem. • Seniles, 
lib. XV, epist. I, pag. -1046. 

< Forma par non fu mai dal dì che Adamo 

Aperse gli occhi in prima; e basti or questo: 
Piaag«odo 4efto, e tu piangendo sorivi. 
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^ie di un uomo , e amante fervidissima di un altro. ^ La co- 
stumanza di quel tempo spinse il Petrarca , ardentissimo di 
cominciare lo assalta, al partito a cui appigliavansi i suoi 
confratelli d' amore, cioè' ai versi, arma potente a vincere e 
trionfare della più ritrosa bellieeza. ' La passione gì' ispirò il 
prìmo canto amoroso e gli aperse quella vena sì dolce, sì in- 
definibile, ohe lo rese la sirena dei poeti. Come Laura acco- 
gliesse i voti delio amante è nodo talmente intricato da di- 
sperare che erudizione o acume d* ingegno basti a risolverlo; 
Indovinare, sofisticare, sospettare, od asseverare parmi ino- 
nesto : avvegnaché sia invereconda e colpevole curiosità quella 
di chi , a dispetto del Poeta , pretenda denudare ciò che il 
Poeta stesso copriva di tale un velo da non potersi rimuovere 
senza sfigurare T oggetto che ingombra. Tessere una storia 
della passione di lui con elementi tolti dalle sue sole rime , 
quando non si abbia in animo di regalare un romanzo a* letto- 
ri, none meno imprudente : e chi non s' accorge che la Laura 
del Canzoniere non ritrae un modello da trovarlo fra* viventi, 
sibbene la idea dell' agitata fantasia , la quale gì* ispira sul 
labbro il linguaggio di un dolce delirio? Ciò posto , quanto 
egli afferma nelle sue rime seinprechè non venga confermato 
dìalle altre sue opere, scritte senza dubbio con intendimento 
diverso e con leggi difibrentissime , vuol tenersi in conto di 
effusione d' un^ immaginativa concitata da passioni tumul- 
tuanti; e chi osa fidarsene, sua danno. E vedo còme oggi un 
dotto inglese , con lo intento di confutare la voluminosa opera 
del De Sade, ' ^ aggiri e rompa di assurdo in assurdo, né 
pare che si avveda. Si è preso lo assunto di provare che Laura 
non avesse mai marito ; che il Petrarca pervenisse a sedurla ; 
che i parenti ostassero a tanto amore ispirato e ricambiato ; 
che il Poeta da seduttore adottasse il velo platonico a coprire 
lo illecito suo commercio con la giovinetta, vittima meno 
della propria inesperienza che degl' incanti di una poesia ir- 

< Vedi più sopra a pag. 260-26^, nota 4, art. I e XXXI. 

8 Dolci rime leggiadie 

Che nel primiero assalto 
D'Amor usai, qnukP io non eUii «Kr* arme. 
Pmrte /» Gansou X. 

' Jfémotrct itir la vie- et ht ounritgBs de Fiérarqw, 
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resistibitmente seduttrice ; che in somma il buon Petrarca 
innanzi alle genti rappresentasse con astuzia maravigliosa la 
parte del Fariseo dello Evangelio. E Tuomo dottissimo toglie 
coraggio , e pare che ad ogni nuovo passo più s* innebrii e 
s'acciechi: dtfatti con asseveranza dogmatica a noi lettori 
modesti e tardissimi addita ne' versi le proposte fette e ac- 
cettate or dall' una parte ora dall' altra, e giunge per fino a 
vedere lo innamorato messer Francesco rampicarsi audace- 
mente su per un muro, e varcata una finestra, penetrare nel 
letto dell' amante. Veggo i miei lettori stralunare gli occhi, 
e rileggere ciò che vado scrivendo , e interrogarmi s* io in 
un libro di cotanto grave argomento abbia vaghezza di no- 
vellare. Eppure sono fatti ; e chi vorrà sincerarsene apra 1* ul- 
timo dei tre volumi dello esimio straniero,* e vedrà com*^li 
faccia principio proponendosi di mostrare, che il Petrarca 
con nissun merito di originalità, perocché sia agevole tro- 
vare ogni immagine , ogni frase , ogni sillaba di lui nei com- 
ponimenti di altri poeti, si fosse immeritamente acquistata 
fama straordinaria ed universale nel mondo. ^ Taccio gli 
spropositi vecchi ricongiunti a' nuovi spropositi e coordinati 
per tutto quel volume a ricomparire non so se con aperta in- 
tenzione , ma certo con effetto di insultare gì' illustri Italiani 
di quel secolo. Né qui ne avrei parlato, se i valenti uomini 
de' nostri giornali, pronti e non maisazii di lacerarsi tra loro, 
calunniare i grandi, adulare i vili, e vendere sé stessi per 
accrescere nuove piaghe alle tante che squarciano il seno 
della misera patria, avessero pure protestato contro un libro, 
in cui r onore della italiana letteratura é vilipeso : e intomo 
al Petrarca avessero osato dire all'uomo dottissimo, che, ove 
il Poeta fu sollecito di aprire una via e indicarla , col propo- 



* Bbcce-Whitb, Htstoire det langwt romanet etc, voi. III. 
' « Beaocoap de poètes ont sans donte acqais uoe Yogae éphémère en 
« empmntaDt, et eo s'approprìaot les idées des aatres ; mais le chaotre de Vao- 

• eluse est le seni poète coooa , qui ait acquis et mérité un reoom immortel 
» sans la moindre prétentìoii d'orìginalité. Noos osons affinner qn'il n'y a pas 
I» dans son Canzoniere une idée, no sentiment, one figure de rhétorique, 

• une allusion , qui ne puisse étre retrouvée soit dans les autenrs classiqaeS} 
M soit dans Ics troubadovra «te. » Loe. àt., voi. Ili, pag. 597. 
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sito di provvedere che i posteri non delirassero a suo danno, 
volerne tentare qualunque altra è disonesta balordaggine. 

Compiuti otto lustri di età , affranto dal lungo soffrire, 
e pur beato del suo perenne tormento , il Petrarca godeva di 
riandare la lunga storia del suo amore. Diciotto anni di spe- 
ranze alimentate e deluse , di lacrime , d* incertezze , d' irre- 
quietudine, gli misero in capo il pensiero di tentare liberarsi 
dal pondo che opprimevagli l' animo. Deliberato di viaggiare, 
cede alla carità della patria , e mosse alla volta d' Italia. Ri- 
composto a una certa calma di mente , si accinse a scrivere 
le sue Confessioni in un libro che riuscì di certo la più affet- 
tuosa e la meno vana delle molte sue opere, e col proponi- 
mento di pubblicarlo dopo la sua morte, lo intitolò il suo 
Segreto, e dedicoUo alla Verità che glielo aveva ispirato. Sono 
tre dialoghi tra lui e Santo Agostino. Il terzo tratta quasi tutto 
del suo amore. E davvero non intendo come dopo tanto aper- 
tissima dichiarazione i biografi gareggino ad accumulare opi- 
nioni e paradossi per travisare il subietto. Che se le Confes- 
sioni di Rousseau, di Alfìeri, e di Byron e di cento altri fa- 
mosi mortali meritano l'altrui fiducia, non so perchè non 
debbano ottenerla quelle del Petrarca , uomo di animo can- 
didissimo. Allorché il venerabile dottore studiavasi di pro- 
vargli, amore essere sempre affezione perniciosissima, il Pe- 
trarca gli rispondeva : « Lo amore o è turpe o è nobilissima 
passione dell* anima. Se l' uomo arde per una donna vile ed 
in&me , quello affetto è infamissimo ; ma ove venga ispirato 
da purissima virtù, chi oserebbe dannarlo ? Non è dunque 
da farsi differenza tra due cose cotanto dissimili? E siccome 
la prima sarebbe grave , infaustissimo peso alla mente , così 
la seconda le arrecherebbe tanto sollievo che appena può im- 
maginarsi stato di maggiore felicità. In somma, a me sembra 
eh' io senta così dirittamente , che non dubiterei chiamare 
insano chiunque volesse contradirmi ; né crederò a nissuno, 
e mi conforterò del detto di Tullio : Se erro, in questo, erro 
volentieri, né finch'io viva soffrirò che altri mi tragga del 
mio errore.^ Se un tempo io bramai sensuali dilètti dalla mia 
donna , Y impeto della passione e della giovinezza mi v* inci- 

* De eonfempitt mwndi, dial. ili, pag. 337. 
I. 23 
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lavano : ' adesso mi so bene quel che voglia il mio cuore , e 
ho già raffermo lo irrequieto mio animo. Ella bensì tenace 
del proprio proposito si tenne sempre uguale a sé medesima ; 
e quanto più vi medito , tanto più ammiro sì grande costanza 
di donna. Del che se talvolta mi dolsi, ora ne godo e la be- 
nedico. Le mie ripetute preghiere , le lusinghe molte onde 
mi provai di vincerla , non valsero a rimuoverla dal suo mu- 
liebre decoro, in cui ferma rimase ; e a dispetto dell' età sua e 
della mia, a dispetto di molte e diverse cagioni, che quando an- 
che il suo cuore fosse stato di tempra adamantina, l'avrebbero 
dovuto piegare a compiacermi, si mantenne inespugnabile, t ' 
Come Laura s' accorse che V audacia dello amante cre- 
sceva, stimò la usata fermezza non bastasse, e annessi di 
rigore, e vi aggiunse all' uopo i rimproveri, e gli sdegni, e 
le ire e le durezze, che il Poeta chiamava dolci,^ quando ella 

* A qaesto luogo rispoodooo i segaenti versi , oe' quali il Poeta propone 
a Laura la casta condotta di Diana con Endimione : 

Deb ! or foss'io col vago della Iona 
Addormentato in qualche verdi boschi , 
E questa ch'anzi vespro H me fa sera 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola vtnitse a starti ivi una jior/«« '' 

E il di si stesse e '1 Sol sempre nell'onde. 
Pam I, Sestina VII. 

E nel sonetto L , in cui descrive il ritratto della sua donna dipinto da Simone 
Memmi, conchinde: 

Pigmalion , quanto lodar ti dei 

Dell' immagine tua , se mille volte 

N'avesti quel eh' io sol una vorrei. 

Che ci non giungesse mai a ottenere i favori di Laura , lo confessa aperta- 
mente nel Trionfo d'Amore, cap. IV: 

Ma pur di lei che il cor di pensier m' empie 

Non potei coglier mai ramo né foglia ; 

A fur la sue radici acerbe ed empie. 

3 De con<emp(tt fnwndi, pag. 402. 

^ Dold ire , dolci sdegni e dolci paci , 

Dolce mal , dolce affanno e dolce peso. 
Parte l. Sonetto CUIL 
Dolci durezse e placide repulse , 
Pieno di casto amore e di pietate; 
' Leggiadri sdegni , die le mie infiammate 
Voglie tempraro (ur me n' accorgo) insulse. 
Divino sguardo da far Puon felice, 
Or fiero in afTrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice , 
Or presto a confortar mia frale vita. 

Parte li. Sonetto LXXXVL 
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giovavasi di un affettuoso volgere d' occhi, di un solo sorriso 
a dissipare il duolo che consumava V amico. 

Taluni hanno voluto vedere in cotesta avventurata donna 
r artifìzìosa civetta che non partecipava della fiamma accesa 
dalla sua bellezza. Ma a quanto pare dai modo con che il 
Poeta più volte ne accenna o ne discorre , il cuore di lei non 
era freddo come lo mostrava il suo misurato contegno. Nes- 
suna , quanto lei, forse conosceva e pregiava le virtù del Poe- 
ta , nessuna al pari di lei avrebbe voluto rispondere con pieno 
abbandono a tanto sincera e nobile passione. Se altri avesse 
potuto leggerle nell'anima, vi avrebbe veduta la perenne 
tempesta che vi mantenevano il desiderio di compiacere allo 
amante, e la sublime ambizione di serbarsi sempre regina 
de* suoi pensieri. Ella riamava lo amico; ma egli aveva non 
so dire se la fortuna o la sciagura di essere grandissimo scrit- 
tore. La sua penna eternava chiunque sapesse infianunargli 
la fantasia. Da che Laura se ne fu accorta, considerò lunga- 
mente se dovesse preferire Y adorazione dell' uomo a quella 
dello ingegno. Conosceva sé, e fra le donne terrene trovava 
non poche le quali la vincevano di pregio ; ma era pur certa 
che, entrata già nel cuore del Poeta, vi regnava da Dea. La 
immaginazione di lui l' aveva spogliata delle terrestri miserie 
per rivestirla di luce immortale. Ella gli avvivava lo ingegno, 
gì* ispirava il canto , gli temprava la lira alle peregrine armo- 
nie, eragli stella guidatrice nel cammino della vita, e sotto i 
passi gli sgombrava le spineeiacevagermogliarelerose. Ove 
gli si fosse abbandonata da donna ebbra di amore fra le brac- 
cia, avrebbe perdute le qualità di Dea; il prisma traverso al 
quale egli ne contemplava la immagine, si sarebbe rotto, e 
il magnifico apparato di tanta fortuna sarebbe stato, come 
magica visione, distrutto in un baleno. II suo apparente rigore 
era istinto di conservazione per lei e di pietà per lo amico. Lo 
amore la incitava; ma la nobile ambizione di serbare l'aureola 
celeste di luce della quale egli l'aveva ricinta nel santuario del 
proprio cuore, dettavate questo durissimo decreto: Perchè la 
illusione non si spenga, l'uomo che mi adora vegga da lungi 
la coppa dell' ambrosia , vi appressi talora il labbro , ma non 
beva mai. Il contegno di lei formava per entrambi la pena di 
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Tantalo , mentre era scuola di pudore al Poeta. U quale , ora- 
mai non potendo far senza un affetto che eragli forse suprema 
cagione a vivere, lo andava traducendo in quel mite sentimen- 
to, che più fervido della semplice amicizia, meno impetuoso 
della amore , investe l' anima , rimanendo tuttavia piij debol- 
mente abbarbicato nei sensi, e finisce in un mutuo deside- 
rarsi inconcepibile, inesprimibile , e non per tanto vigorosa- 
mente dominatore dei moti della vita. 

Così il povero Petrarca , tormentato da crudele incertez- 
za , ^ purificando sempre più la fiamma che gli ardeva perpe- 
tua nel petto, e ridottosi ad amare Laura spiritualmente, 
recavasi a rinsavire de* suoi platonici vaneggiamenti nelle 
braccia di una donna , che forse riamandolo di affetto più 
vero e più schietto , lo rese padre di quella figliuola, la quale 
allegrò la vecchiaia e chiuse i moribondi lumi di lui, che si 
partiva dal mondo infastidito della vita e degli uomini. * 

Intanto fu già tempo , in cui egli si tenne beato in que- 
sti pensieri : « Non ho addetto ì* animo mio a cosa mortale; 
non ho amato il corpo quanto l'anima sua ; innamorai- ne* suoi 
sovrumani costumi , lo esempio de' quali mi è scorta a non 
farmi deviare dal sentiero che conduce alla patria degli eletti. 
Nel mio amore niente fu turpe , niente osceno , niente col- 
pevole fuorché la sua veemenza. ' Donne mortali erano laide 
e Livia , non questa mia , la cui mente scevra di tutte solle- 
citudini terrene , arde di celeste desidèrio. Nel suo aspetto 
rifulge un raggio della bellezza di Dio ; i suoi costumi sono 
specchio di perfettissima onestà ; la voce , il muovere degli 
occhi, lo incesso di lei non sono da creatura mortale. * Quel 
tanto eh' io mi sono , a lei sola lo debbo ; né sarei giunto 
a conseguire quel pò* di nome e di gloria che ho , se ella 



1 la riso e in pitnto, fra paura é spene 

Mi rota sì cU' ogni mio stato infursa. 
Se in breve non m' accoglie o non mi smorsa, 
Ha pur, come suol far, tra dna mi tene, 
Per quel ^li' io sento al cor gir tra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vita è corsa. 

Parte /, Sonetto CI. ^ 

^ Di nome Francesca ^ maritata a Francesco da Brossano. 
' De eontemptu mundi, pag. 399. 
* Ibidem , pag. 398. 
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co' suoi nobilissimi affetti non avesse alimentato e fatto ger- 
mogliare quella piccola semente di bene, che natura mi 
avea posta nel seno. Ella ritrasse l' animo mio giovanile da 
ogni turpitudine , ella sì me ne ritrasse , come suol dirsi , 
con l'uncino, forzando i miei sguardi a più nobile meta. 
Non vi fu lingua cotanto spietatamente mordace , che abbia 
avuto ardimento di addentare la fama , e trovare , non dico 
negli atti, ma nelle stesse parole di lei la menoma cosa a 
riprendersi. Anche taluni , dalla cui maldicenza non campò 
mai nessuno, furono costretti ad ammirare e riverire que- 
st* una. Dopo ciò è ella maraviglia se una fama sì bella mi 
accendesse in petto il desiderio d' inalzarmi anch' io a più 
illustre rinomanza, e mi rendesse meno dure le durissime 
fatiche a conseguirla ? Negli anni miei verdi quale altro pen- 
siero ebbi mai se non quello di piacere a lei sola , a lei che 
fra tutte mi era sola piaciuta? E a fare ciò, tu sai com' io 
spregiassi mille lusinghieri diletti, e a quante cure, a quanti 
travagli anzi tempo mi sottoponessi. Debbo io dunque di- 
menticare non che amar meno colei che mi trasse dalla vol- 
gare schiera, e fattasi guida a tutti i miei passi, liberò il mio 
ingegno dal pondo che l' opprimeva, e destò il sonnacchioso 
mio spìrito?* Che più? quando anche ella mi precedesse al 
sepolcro , vivrei innamorato della virtù sua , la quale non fia 
estinta giammai. Ma ripeto, e giuro in nome e al cospetto 
della Verità che m' ispira , e chiamo in testimonio la mia 
coscienza, che non amai il corpo di Laura al pari dell' anima 
sua. Già, il vedi, ella progredisce negli anni, e il tempo fatale 
alla bellezza corporea la incalza , non per ciò il foco di amore 
mi arde menò vivo nel seno : e come quel fiore che splen- 
deva sì bello nella primavera de' giorni suoi va mancando , 
la beltà dell' anima si accresce. E perchè questa e non quello 
mi fu cagione ad amare, così m'insegnò a perseverare. Che 
se mi fossi invaghito del corpo , avrei già da lungo tempo 
mutato proposto. ' Però né anche martoriato dalla tortura 
eonfesserò mai che il mio amore sia stato impuro, b * 

* De eontemptu mundi, pag. 400. 
' Ibidem , pag. 40^ . 

' ■ Hoc, quamvis aculeum sustalerìm, non fatebor. • Ibidem, pag. 401 . 

23' 



270 LEZIONE SESTA. 

Ed erano tali le sue confessioni nel tempo in cui Laura, 
vivente , col volgere de* suoi occhi leggiadri , con le accorte 
parolette, co* brevi sorrisi aggiungeva pur sempre nuova esca 
alla fiamma onde ardeva il petto dello innamorato Poeta: 
il quale provando voluttà negli stessi suoi mali , e raffigu- 
rando beni dove certo non erano da trovarsi , vivea di sola 
speranza , che col rapido estinguersi e rinascere tenevalo in 
dolce vaneggiamento. Gli stessissimi pensieri duravano tut- 
tavia nella sua mente molti anni dopo , quando la donna da 
più lustri riposava freddissimo cenere nel sepolcro , ed egli, 
serbando lo amore come pura rimembranza , già vecchio e 
dolente di essersi fatto , per le sue giovanili follie , favola al 
mondo , con l' anima bramosa di ricongiungersi a Dio , det- 
tava il più serio , e morale , e religioso de' suoi componi- 
menti poetici. Immagina in una visione di rimirare lo spirito 
della innamorata donna : 

La notte che seguì V orribil caso 

Che spense '1 Sol , anzi '} ripose in cielo, 

Ond' io son qui com* uom cieco rimaso, 
Spargea per V aere il dolce estivo gelo , 

Che con la bianca amica di Titone 

Suol de* sogni confusi tórre il velo; 
Quando donna sembiante alla stagione , 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corono; 
£ quella man già tanto desiata 

A me, parlando e sospirando, porse; 

Ond' eterna dolcezza al cor m' è nata. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio. 

Come 1 cor giovenil di lei s' accorse? 
Così, pensosa, in atto umile e saggio 

S' assise e seder femmi in una riva 

La qual ombrava un bel lauro ed un faggio. 
Come non conoscb* io l' alma mia Diva? 

Risposi in guisa d'uom che parla e plora: 

Dimmi pur , prego , se sei morta o viva. 
Viva son io , e tu sei morto ancora, 

Diss'ella, e sarai sempre, fin che giunga 

Per levarti di terra l' ultim' ora. 
Ma'l tempo è breve , e nostra voglia è lunga: 

Però t' avvisa, e '1 tuo dir stringi e frena. 

Anzi che '1 giorno , già vicin , n* aggiunga. 
E quand' io fui nel mio più bello stato , 

Neil età mia più verde , a te più cara , 

Cb' a dir ed a pensar a molti ha dato; 
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Mi fu la vita poco men che amara, 

A rispetto di quella mansueta 

E dolce morte eh' a' mortali è rara: 
Ghe'n tutto quel mio passo er' io più lieta, 

Che qual d' esilio al dolce albergo riede; 

Se non che mi stringea sol di te pietà. 
Deh, Madonna, diss'io, per quella fede 

Che y'ì fu , credo, al tempo manifesta, 

Or più nel volto di chi tutto vede , 
Creovvi Amor pensier mai nella testa 

D' aver pietà del mio lungo martire , 

Non lasciando vostr' alta impresa onesta? 
Ch' e' vostri dolci sdegni e le dolo* ire , 

Le dolci paci ne' begli occhi scritte , 

Tenner molt' anni in dubbio il mio desire. 
Appena ebb' io queste parole ditte , 

Ch'i' vidi lampeggiar quel dolce riso 

Ch' un Sol fu già di mie virtuti afflitte. 
Poi disse sospirando : Mai diviso 

Da te non fu '1 mio cor , né giammai fia: 

Ma temprai la tua fiamma col mio viso. 
Perchè , a salvar te e me , nuli' altra via 

Era alla nostra giovenetta fama: 

Né per ferza é però madre men pia. 
Quante volte diss' io meco: questi ama , 

Anzi arde: or si convien eh' a ciò provveggia ; 

E mal può provveder chi teme o brama. 
Quel di fuor miri, e quel dentro non veggia. 

Questo fu quel che ti rivolse e strinse 

Spesso , come cavai fren che vaneggia. 
Più di mille fiate ira dipinse 

Il volto mio , eh' amor ardeva il core ; 

Ma voglia, in me , ragion giammai non vinse. 
Poi se vinto te vidi dal dolore, 

Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente , 

Salvando la tua vita e 'I nostro onore. 
E se fu passion troppo possente , 

E la fronte e la voce a salutarti 

Mossi or timorosa ed or dolente. 
Questi fur teco mie' ingegni e mie arti; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni: 

Tu '1 sai , che n' hai cantato in molte parti. 
Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 

Di lagrime , eh' io dissi : questi é corso 

A morte, non Y aitando; i' veggio i segni. 
Allor provvidi d' onesto soccorso. 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

Ch' i' dissi: qui convien più duro morso. 
Così caldo , vermiglio , freddo e bianco. 

Or tristo or lieto infin qui t' ho condutto 

Salvo (ond' io mi rallegro) , benché stanco. 
Ed io : Madonna , assai fora gran frutto 

Questo d' ogni mia fé, pur eh' io 1 credessi; 

Dissi tremando e non col viso asciutto. 



272 LEZIONE SESTA. 

Di poca fede I or io , se noi sapessi , 
Se non fosse ben ver, perchè! direi? 
Rispose , e 'n vista parve s' accendessi. 

S' al mondo tu piacesti agli occhi miei , 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai eh' intorno al cor avei ; 

E piacerai '1 bel nome (se'l ver odo) 
Che lungo e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo; e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh' io vedea sempre , 
li tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. ' 

Quinci '1 mìo gelo, ond'ancor ti distempre: 
Che concordia era tal dell' altre cose , 
Qual giunge Amor, pur ch'onestate il tempre. 

Fur quasi eguali in noi fiamme amorose ; 
Almen poi ch'io m' avvidi del tuo foco; 
Ma r un r appalesò , l' altro 1* ascose. 

Tu eri di mercè chiamar già reco, 
Quand' io tacca , perchè vergogna e tema 
Facean molto desir parer si poco. 

Non è minor il duol perch* altri '1 prema, 
Né maggior per andarsi lamentando; 
Per fizion non cresce il ver uè scema. 

,Ma non si ruppe almen ogni vel quando 
Sola i tuoi detti , te presente, accolsi, 
a Dir più non osa il nostro amor » cantando? 

Teco era'l cor; a me gli occhi raccolsi: 
Di ciò , come d' iniqua parte , duciti^ 
Se '1 meglio e '1 più ti diedi , e "1 men ti tolsi. 

Né pensi che , perchè ti fosser tolti 
Ben mille volte, e più di mille e mille 
Renduti e con pietate a te fur volti. 

E state fòran lor luci tranquille 
Sempre ver te, se non eh' ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo' dir , per non lasciarti senza 
Una conclusion eh' a te fia grata 
Forse d' udir in su questa partenza: 

In tutte l'altre cose assai beata. 
In una sola a me stessa dispiacqui, 
Che ih troppo umil terren mi trovai nata. 

Ducimi ancor veramente eh' io non nacqui 
Almen più presso al tuo fiorito nido: 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qual sol io mi fido, 
Volgersi altrove, a te essendo ignota; 
Ond' io fora men chiara e di men grido. 



' Qui Laara Io rimprovera come inesperto amatore, e lo incolpa Si 
leto tilenzio a norma degli articoli II e XIII del Codice Amoroso. Vedi ad- 
dietro, pag. 260. 
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Questo no , rìspos' io , perchè la rota 

Terza del ciel m' alzava a tanto amore , 

Ovunque fosse , stabile ed immota. 
Or che si sia, diss' ella, i' n' ebbi onore, 

Ch' ancor mi segue. * 

Affettuosissimo colloquio , e per avventura uno dei tratti 
più passionati che gli uscissero mai dal profondo dell' anima ! 
lo diresti scritto con intendimento di condensarvi intiera la 
sostanza delle rime, e raccoglierla in un solo prospetto di 
guisa che servisse di dichiarazione a tutti i passi ambigui , e 
ponesse in piena luce il subietto di quelle e lo scopo del 
Poeta. Però sono anche nuove confessioni, le quali, ove si 
paragonino alle già scritte molti anni prima, e da noi sopra 
riferite, facilmente potrebbero concordarsi ad unico signi- 
ficato non che tradursi con tanta esattezza da non lasciarci 
dubbio veruno intomo alla natura dell' amore del Poeta; ad 
indagare la quale ci è stato mestieri insistere , in quanto da 
ciò in massima parte processe la forma d* una poesia, che per 
s\ lunghi anni surse modello ispiratore a* poeti italici non 
solo , ma a quelli bensì di altre nazioni. 

Ritengasi adunque come certo , che la sua passione fu 
un perenne dehrio, il quale, tuttoché venisse da lui cono- 
sciuto tale, era nondimeno il caldissimo de*desiderii del suo 
cuore, che lo induceva a ripetere: 

Che se l'error durasse , altro non chieggo. 

Delirio, che, per quanto gli fosse dolcissimo, giungeva so- 
vente a tale eccesso , che egli ripensandovi temeva non avesse 
a perdere lo intendimento : però impauriva di quella solitu- 
dine , la quale gli era costante e forse unico porto alle pro- 
celle della vita.* Nel suo cuore le ferite non divenivano mai 
cicatrici ; la più lieve rimembranza le inacerbiva fino a ca- 
varne vivissimo sangue. ' Piena la mente di severe dottrine 

* Trionfo della Morie, cap. II. 

' « Tal paura ho di ritroTarmi solo. • 

' • Naliom in me adeo vetostom toIoos in oblivione delectum est , re- 
• centia sani cancta qnsB craciant, et si quod tempore potuisset aboleri, 
» tam crebro locom reperiit fortuna , ut vulnus nulla unquam cicatrix astrin- 
» xerìt. • De eontemptu mundi, pag. 592. 
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sull* indole della fortuna , cedeva a* colpi presenti , e paven- 
toso degli assalti futuri gemeva e prostravasi in doloroso 
scoraggiamento , * che divenuto in alcun modo abituale , lo 
teneva lungamente sepolto in tale malinconia intensa, ango- 
sciosa, tormentosa, da ridurlo spesso a disperarsi.* Tentato 
dalla opportunità di abbandonarsi a tutti gli allettamenti del- 
l' ambizione , si mantenne incorrotto , e gloriavasi di essersi ' 
in vita prefisso il modestissimo scopo di non mancare degli 
agi necessarii , né sopràbondarnè , non sottostare né sopra- 
stare ad altrui : ' sublime idea della perfetta felicità e princi- 
pio massimo d'ogni morale filosofia. Detestava le guerre 
d' ogni specie , ma prono all' ira , di leggieri infìammavasi 
e le combatteva con ardore; * indi di subito ricomposto 
ne' suoi miti sentimenti , assumeva la sua costante mansue- 
tudine, e tornava a lacrimare sopra le umane miserie. Pro- 
testò contro la vanagloria , teneva gli applausi del volgo in 
conto d' oltraggi , e U più degli uomini in conto di belve. '^ 

* • Qaoties annm aliqaod {ortanas Tulnas ÌDdigitur , persisto ioterritas, 

• memoraos seepe me ab ea graviter percussam abiisse victorem ; si mox illa 
» TuloQs iageminet , titabare parnmqne iacipio j qaod si daobus tertium, qaar- 
» tom?e successerìt, tum coactus, non quidem fuga preeeipiti sed pede sen- 

■ sim relato, in arcem rationis evado. Hiic si toto reram agmine iocubnerit 
tt fortuna , meqne ad expngnandam conditionis bamaneB miserias et labonun 
» prffiteritorom memoriam futurorumque formidinem coagesserit, tum demam 

■ pulsatas nndiqoe et tantam malorum coogeriem perborrescens , ingemisco: 
n bine dolor ille gravis oritur. • De contemptu mundi, pag. 594 . 

3 « Ipsnm morbi (intende la malinconia ch'egli chiama accidia) nomea 

• horreo. — Fateor et ìUnd mibi accidit, qnod omnibus ferme quibns aogor, 
» aliquid falsi licet dulcoris immixlum est; in hac autem tristitia et aspera 
» et misera et horrenda omnia apertaque iemper ad desperationem via, et 
» qoidqoid iofelices aaimas urget in interitum : ad boc et reliquarum passio- 
» num ut crebros sic breves et momentaneos experìor insultas. Hsec autem 
» pestis tam tenaciter me arripit interdum, ut integros dies noctesque illigatnm 
» torquat , qnod mibi tempus non locis aut vitsB , sed tartaree noctis et acer- 
» bissimi mortis instar est , et (qui supremus miseriarum cumulus dici potest) 
« sic laboribus et dolorìbus pascor arcta quadam cum voluptate , ut invitns 
» aveller. » Ibidem , pag. Z9i . 

3 « Néc egere nec abundare, nec prnesse nec subesse aliis finis est 
» meus. ■ Ibidem, pag. 588. 

* De sui ipsiui et mullofwn ignorantia, in prìnoipio. EpistoU ad 
Posterai. 

^ « Non plurìs facio.quid de me vulgus estimet quam qui brutorum gre- 



LEZIONE SESTA. 275 

Tutlavia il suo cuore non sapeva resistere agli assalti dell' adu- 
lazione , la quale allorché veniva da' grandi lo vinceva affatto. 
Non soffriva rivali , e reputandosi infinitamente da più de* 
suoi contemporanei, cercava emuli fra gì' incliti ingegni del- 
l' antichità , e s' illudeva scrivendo epistole confidenziali ad 
Omero, a Virgilio, a Cicerone, a Varrone, a Livio, a Sene- 
ca. * Al Boccaccio che gli aveva scritto scuorato imperocché 
i suoi lunghissimi studii, gU affanni interminabili, la non in- 
terrotta longanimità non gli avevano concesso che il terzo 
luogo fra gì' illustri poeti contemporanei, e gli ripeteva atter- 
rito che lo splendore tuttodì crescente della Divina Commedia 
minacciava di ecclissare tutti, risponde esortandolo alla ras- 
segnazione ; e gU regala un lunghissimo , pesantissimo e mo- 
ralissimo sermone sul primato: sermone che procede ora 
epigrammatico , ora concitato , ora satirico , ora riprensorio , 
e palesa come al Petrarca, già vecchio e fortunatissimo, e 
trionfato e temuto e santificato , l' ombra di Dante sventura- 
tissimo ed esule e povero e scomunicato arrecasse più terrore 
di quel che facessero i nomi di quanti ingegni onorarono un 
dì la Grecia e Roma.^ E quasi volesse accennare, che anch'egli 
avrebbe potuto inalzare mole più vasta del Poema di Dante, 
racconta come fino dagli anni primi ideasse un'opera di 
lunga lena, e ne coordinasse il disegno, e gittasse le fonda- 
menta , ma sdegnoso di scrivere per un' età indegna di pos- 
sederlo, ed abborrendo di abbandonare al volgo i peregrini 
suoi versi, mutato proponimento , desistesse dall' alta intra- 
presa. ' Compiangeva perciò la sorte della Divina Commedia, 



• ges animantìiim, — si quid forte mihi tìsus sam, potali hoc ìnterdum alienas 

• raditatis contingere. • De eontetnptu mundi. Ed in molti luoghi delle Ri- 
me , e io moltissimi delle Epistole. 

* Epiitola ad virot illustres. 

^ Nondimeno affermava sdegnoso di non sentire invìdia per chicchessia, 
ed a Sant' Agostino rispondeva : Quidquid libuerit dieito modo ne aecusei 
invidia. Pag. 587. 

' « Certe mihi interdnm , de vulgaribus meis licei idem (tradendi flam- 

• tnti) agere propositum fait j fecissemque fortassis , ni vulgata nndique jam- 

• pridem mei vim arbitrii evasissent , cum eidem mihi tamen aliquando con- 

• traria mens fuissei y totum huìc volgari studio tempus dare , quod ulerque 

• <<yl«w alftor laiinu» eousquè priteii ingeniit cultut esset ut pene jam 
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oramai divenuta popolare in tutta Italia ; ma sapeva che nella 
stessa Milano , in corte di que* Visconti dove egli dimorò 
ospite riverito , erasi raccolto un consesso di sei solennissimi 
personaggi a commentarla; e udiva, ed avea, passando per 
Firenze, ^ veduto come i versi sublimi di quel grande erano 
letti e commentati da* dotti e ripetuti dai suoi concittadini , 
eh* egli detesta come ingrati , imperciocché non avessero re- 
tribuite di lodi condegne le sue poesie erotiche , che , come 
egli afferma , andavano gloriose fino oltre il Po , lo Appenni- 
no , le Alpi , e r Istro. ' 

Nondimeno con tale , che in una soprascritta di lettera 
gli aveva dato il titolo di Re àe Poeti , spassionandosi con 
l'acerbità di chi si senta piagato nella suprema illusione della 
vita , ricusa sdegnoso quella onorificenza , e conchiude non 
essere sua colpa, ma colpa de* tempi, se egli non sedesse fra 
Omero e Virgilio, soli poeti a* quali si degna paragonare.^ 



« nihil noitra ope vel eujutlibet addi posiet: at hic modo inTentos adhac 
» recens, vastatorìbas crebris, ac raro squallidns coloao magni se yel or- 
li namenti capacem ostenderet yel aogmenti , quid tìs? hac spe tractas simul- 

• qae stimolis actas adolescentisB , hagnum in eo genere Opus inceperam, 
» jactisqne jam quasi eedificii fuadamentis , calcem ac lapidem et Ugna con- 
» gesseram , dum ad nostram respiciens eetatem , et snperbiaB matrem et igoa- 
p vice , ccepi acriter ad?ertere , quanta esset ìlla jactantium iugenii vis , quanta 
» pronuDciationis amosnitas , ut non recitari scripta diceres sed^ discerpi : hoc 

• semel , hoc itemm , hoc seepe andiens , et magis magisque mecum repeteos, 

• intellexi tandem molli limo et instabilì arena perdi operam, meque et la- 
a borem meum inter Tolgi manos laceratom iri: tanquam ergo qui currens 
n calle medio colubrum offendit , substiti , mittamque consiiium aliud, ut spe- 
« ro, rectius, atque altius arripuì \ quamvis sparsa Illa et brevia juvenilia atqae 
n vnlgaria , jam ut dixi , non mea amplins', sed vulgi potius facta essent , 
» majora ne lanient providebo. » Senil., lib. V, epist. III. Esorto i miei let- 
tori a leggerla tultaquanta. 

' Nel 4550, recandosi a Roma per Panno santo, vide Firenze per la 
prima volta. 

^ Senti., lib. II, epist. I. 

' « Ingenue quidem Regis Poetarum appellationem respuo : ubi enim re- 
» gnum hoc exerceam, queeso? quos mibi statuis regni iìnes? occupata utraqae 
n sedes est, cognomenque ìstud apud Grajas senex ille Moeonius (Homerus) 
» apud nos Venetns (Virgilius) pastor lenet: ubi sedere, quo ire jubes ut sim 
» vatum rex, nisi forte in solitudinem meam transalpinam atque ad footem 
n Sorgi» restringis? » Variar. Epistola ad Barbatom Snimonensem. Costai 
per vezzo era chiamato Ovidio dal Petrarca. 
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E nondimeno quando le sue passioni restavano , meditando 
profondamente sul lungo cammino che egli aveva corso con 
tanta gloria , vedeva già avverarsi la profezia di Dante , che 
la nuova lingua diverrebbe sole nuovo, il quale illuminerebbe 
i popoli privi dello splendore dell* astro già tramontato ; pre- 
sentì cioè che la latinità non poteva essere rianimata di vita 
vera, ma che sarebbe tornata a rialzarsi cadavere moventesi 
a forza d'industria, il quale non avrebbe potuto contendere 
con la italianità , risorgente vigorosa e piena di movimento : ^ 
lo presentì davvero, e a chi negli ultimi anni usò seco fami- 
gliarmente non nascose che egli arrossiva de' suoi versi lati- 
ni, e che il poema delF Affrica gli era monumento di rimor- 
so, e schivava di parlarne come di cosa che gli inacerbiva 
una piaga perenne neli' anima. ' Però lamentando di non 
essersi di proposito dedicato tutto a cotesto idioma volgare 
ch'egli dianzi spregiava, e conoscendo la propria virtù nelle 
liriche , e compiacendosi della universale approvazione , se- 
guitava a chiamarle con voce di spregio cose giovanili, dan- 
ce, oziosità f ma durava lunghissimi anni a correggerle, ar- 
monizzarle, ri&rle, e porle in ordine, a sforzarsi, insomma, 
perchè l' arte nelle mani di lui facesse l' estrema delle sue 
prove. Il che non parrebbe credibile ove non esistessero i 
suoi manoscritti ad iimegabile testimonio. ' Senza le infinite 

* Più sopra, pag. -145, nota 5. ' 

s Vegerios in Vita Petrar. 

3 L' Ubaldioi nel A 642 pubblicò in Roma nn tratto delP autografo del 
Petrarca, e lasciò vedere in qual guisa il poeta affaonaTasi a correggere le sue 
Rime: i margini son ripieni d'infiniti cangiamenti, da' quali ei non ristava fin- 
ché non ne fosse pienamente soddisfatto. Il Vegerio che lo conobbe in Padova 
6' ne scrisse la vita , gli udì dire che ogni sua opera era capace di migliora- 
mento fuorché le Rime , nelle, quali erasi tanto inalzato da non poter pog- 
giare più sopra. Ecco alcune delle osservazioni originali del citato autografo, 
n quale si trova tutto postillato di simiglianli formule : hoc placet — hoc satts 
placet — amove iupra hune rithtnum — nescio unde—hic videtur sonan- 
Uor—^neioiounde, ti est ibi, sed profeclo his dnobut tale aliquid videor 
tcripiitte — Intert. h. hic alicubi, sabato AQ septemb. in vesperit, 
E senza febbre siccome altri langue. 
pel CoQie san corpo senza febbre langae (hoc placet). 

Cbe poco dolce molto amaro appaga, 
«e/ E so die on dolce mille amari appaga. 

vt tupra Di che sa il mei. E chente vel E quale el mei meschìato vel aggiunto, 
tei temprato coll'assentio. 4574 Dominico, ante eenam ZbJanuarius ultimus. 

1. 24 
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cure •ebe^glì, decimanti gli anni mioì , poneva nelle sue li- 
me volgari , ripeto, la eorona di priacipe della poesia i»«ltca 
parrebbe essergli sesua ambiiia piovuta »ul ^po. E non per 
taoio ^^ eca aato per dmatave priioo fra' Miici anebe nel 
genere «uibiiflue. La sua oaoKone laìb italia , quella a Cob (fi 
Rieniooai|nneecbi$w>i:8oneiticbe«oaporlano>d'4inere, sono 
componinaenii fM^iiissùm, i quali «or tennero mai dopo tanti 
secoli non dico uguagUaii aia nenumeno' avvicinati. Nutrito in 
seiM>.0lle oofti più cospicue de* suoi tempi , se non fu •eotrolto 
dal loro veleno, oe accolse al germe che gli (ornò iatale alh 
propria felicità. Jttaravigiiaivasi che i re, i pontefìci, i prtncipi 
lo trattassen) più pnesto coinè lom pari che come«oriigiano, 
proiestava di non saperne la ragione ; ' invaniva di avere ri- 
fiutato le più cospicue onorificenze , e sopra tutte il segreta- 
riato apostolico offertogli da tre "papi; * millaniavasi di avere 
liberameote parkto ad un imperatore, che ^ aveva chiesta 
la dedica di una deUe moiAe sue opere : ^ sebbene spesso a 
lodare taluni di questi re e papi e prtncipi, co' quali vantava 
familiarità ad un' ora e dispreiizo , «ervivasi de' colori mede- 
simi, con che dipingeva i ptegid^ sua d^noa: la qual cosa 
potrebjbe far sospettare ^'«gìi : fosse egualmente e vagheg- 
giatore freddo di donne ,. e astuto piaggiatore di uomini po- 
tenti, se non fosse Jtgevole trovarne ragione in quella footìità 
e quasi velleità di carattere, ohe senza rimuoverlo punto 
dalla sua ingenita onestà, lo rendeva benigno fino a trarlo in 
inganno. 

Un dì standosi nella solitudine di Valchiusa a raccon- 
tare i proprii mali agli obietti che lo cirjjoodawmo, e a bear^ 
conversando eoo la immagine di Laura, che pare non paHe- 
cipasse mai delle frequenti estasi del Poeta, verso l'ora terza 
del giorno gli giunse una lettera del senato romano, il quale 
lo invitava ad incoronarlo in Campidoglio. Nel dì medesimo^ 

* « Priocipnm ac Begam famHìarifatibas et noblliam àmicitlis iisqae ad 
» ìnyìdiain fortuoatas fili. — Maximi Kc^m et mese cetatis amarunt et coliie- 
n ruut me: cur aìAlem nesoio, ip$i viderint: ot ita cum ^ibusdam fai, ut 
H ipsi quodammodo inccum essenl. • Epift. od Pffiier^ 

s Senti., lib. I, epis4. 2; hh. XII, «. 

' Fornii; Uh. X, tfkt. 5. L' iiii(»cr»lore fu Carlo IV, elle ^hn 
la dedica del TraUtUo defU Uomùd iikiék» 
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all' ora decima gUene afirivò un' aitra da Parigi, con la quale 
il emcclliere di (fucila fkmesa Umvérsifà ufi offiiva gH stessi 
onori nella metivvpioli deHa Fràntela. E al mode deilla o^ta, 
© allo inatteso arrito di qwclte lèttere , il fette» gif parve^ avere 
q'uaKtà<di[yort0nio. El si seifi^ conve uw giratile grandeggiare 
sopra due punti del globo : e pwplesso^ ài d»e ascoltò alla 
▼iw» deH* oriente a a quella deir oceitfenfe , cercò fhi le glo- 
rie antiche un eroe, lo stato del quale si potesse asso mi - 
ffiiare ai soo- propri» ; s imbattè nell' o«ilyr& di Sfifece , e 
fl proprio caso gli parve pia arduo di quelfò del magnanimo 
Africano posto alla dura necessità di dichiararsi amico di 
Roma odi Cartagine. E si vide cOidesoiniiierao in un mare 
di voluttà: quasi seuorato ne swfesc al cardinale Colonna ; 
g^ì mandò le lettere a testificargli T incredibile evento; e per 
i suggerimenti di costui e Io assei^ di parecchi altri amici 
da lui solenneaiente interrogati, si messe versa' il Gamptdo- 
^o a ficerere iHrionto iniquel lw6go medesinro dove i più 
grandi eroi dell' universo erano stati Irionfati. * Ma per darò 
maggiore importanza al fatto, innanzi di recarsi in Roma 
corse a Napoli con lo> intendimento di ehiederne consiglio al 
reverendo Roberto , eh* e^ conMceva per fama non solo , 
ma per le molte cose che gliene atìsva sfcritle un certo Rar- 
bato da Sulmona , ufto^^ie' eani del pakaM angioino , ed in- 
signe adulatore del nostro Poeta. lire pacifico, udita la nuova 
e la cagione dello arrivo di Messer Frarifcesco , lo accolse 
onorevolmente. Venerami di camme, eurvo d'ipocrisia, 
arido nell'anima come un sillogismo, jitveva invita sua spre- 
giati gli studii poetici,* e fette del b^ieviarìo le sue migliori 
delizie. Ma il Petrarca mise alld prova quanta eloquenza gli 
avesse mai largita la natura ; e dopo di essersi sforzato a pro- 
vare che la poesia non era altre che veste ingegnosamente 
inventata a coprire di oiAeva bdleiaa la sapienza per sé me- 
desima austera, e che, di fatto, Virgilio aveva adombrati i più 
astrusi misteri del Gristi«nesÌOTO ; Rdberto, aUa prima lezione 
divenuto maestro delPai^ poetica , si airefte con umiltà alla 

' Opere, pag. 4294-, e s«g: La iilc<onuiift2ì(Mi«' a'vvenne nel 4544, agli S 
^'aprile, il dì di Pasqua. 

- RoccACCio , De Geneal, Deorum. 
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richiesta del Petrarca , e dopo di averlo per Ire giorni esa- 
minato in presenza di un consesso di reverendi , gli decretò 
legalmente e regalmente Y onore della poetica corona. E sia 
che in questo unico esempio vincesse, quella immane avari- 
zia , che lo aveva sempre persuaso a togliere in pace la infa- 
mia innanzi che scemare una sola moneta dagl' immensi ca- 
rnuti, che traeva dalle viscere de' popoli, ^ sia che la vecchiezza 

* spero non torni discaro a chi legge s' io pubblichi la segoeote Ballata, 
che oltre ad un vero pregio come poesia , è importantissima come monomento 
storico. Fn scritta da un goelfo toscano dopo la famosa battaglia di Monteca- 
tini (1516), nella quale Ugnccìone della Faggiuola fé prodigi! di valore, dis- 
fece ì guelfi, e spense due principi delia casa reale di Napoli. IL poeta si 
volge alla dolente regina madre con intenzione d' incitarla alla vendetta , e 
provarsi di vincere V avarizia di Roberto , il quale con religiosissima rassegna- 
zione disponevasi a lasciare invendicato il suo sangue. E questa autorità — di 
grandissimo peso per essere scritta da uno del gregge diletto delP Angioino — 
congiunta alla riportata di sopra a pag. 459, nota 2, forse varrà a giastifi- 
eare le accuse date da Dante a Roberto , sceverare la verità dall' orpello ret» 
turico , e presentare nella sua genuina sembianza il generato protettore delle 
lettere e rimuneratore degli uomini dotti. 

Dell ! tTrestù veduto inesser Piero, 

Poiché tn il nostro etmpo sbaratttto? 

Tuo viso mostra par eh' ivi sie stato. 
Deh non celare il tero all' angosciosa 

E disolata saa madre, che Qe 

Sin al suo estremo die 

Nuda d'ogni allègrena e di oonforCo. 

Ch' io il tc'ggio alla tua faccia paurosa: 

Ma temi di recar novelle rie, 

di recar bogie ; 

Cioè che vogli dir vivo del morto: 

Se fosse vivo to il diresti scorto, 

Come tu di' del prence infortunato, 

Ma parli s) ch'io l' Ito per isbrigato. ' 

— Poiché mia faccia turba t' ha scoverto 

Il tuo cordugliu, dicerotti il vero. 

Io vidi messer Piero gagliardo 

Fra' nemici in battaglia } 

Vidi Carlotto nn paladin perfetto, 

E seco il buon Caroccio cavaliero ; 

Don Brasco ardito e fiero 

Ricever colpi e dame di rigaglia: 

Ha poscia che rimasa fu la taglia, 

Carlotto e eh' il segala vidi spenato: 

Pier non si trova morto né scampato. 
—Dunque tapinai ov'é questo mio figlio? 

Ov' é il mio giglio e la mia rosa e '1 flore? 

Ov' è quel Dio d'Amore, 

Nel qual non par eh* errasse la natura? 

Chi biasma s' i' mi straccio e mi BcapigIiO| 

Che il sol dovea celar lo sao splendore. 

Lodi eh* tal signora 
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cominciasse ad insegnargli 1* apparenza della generosità , si 
tolse dalle proprie spalle uno straccio di porpora, e la porse 

Penrenne a morte ftr cotanto oscura : 
Pianger le pietre ed ogni creatura 
Dovrebbe di qnell' agnolo incarnato : 
Piaceue a Dio che non fosse mai nato I 
—Reina, in sa le grandi aTTersiiadi 
Lo senno amen si prova e paragona. 
Secondo eh' aom ragiona, 
E non quand'egli ha pur cosa che piaccia^ 
Go^ di gnerra van le noviladi, ' 

E eotai son le gioie die d dona 
Il mondo; e non perdona 
Morte a noiruom cb'al suo impero soggiaccia. 
Non pianger, né percuoter pur tua faccia: 
Accorda il re Ruberto col cognato, 
Se vuoi che il sangue tuo sia vendicato. 

— Con Federigo intendo far tri«guare 

Lo re Roberto, die gli fie bea doro 

Più che pietra di muro, 

E dorma la question dell' isoletta. 

Qnol d' Aragona fo sollecitare , 

Ch' entri sul regno Sardo che è suo puro; 

Dirittamente giuro 

Che Pisa aver non pub maggior distretta. 

Deliberato atem di far vendetta. 

Ma Im veduto alcun che già lia arettato, 

Che posda ba il suo disnor multipUcato. 

— Perdonami, reina di tristiiia, 

Cb' a tal millanto non do lede alcuna. 

Apri ben 1> altra e l' una 

Orecchia, e intendi dt' io non so* Alamanno: 

Che il re Roberto, fonte d' avaritia. 

Per non scemar dal colmo della bruna (*) 

Passerà està fortuna, 

E smaltirà il disnor tenendo il danno: 

Tosto vedrem come le cose andranno. 

Se tu per questo il trovi rimutato, 

Toglio esser nella fronte suggellato. 
-» Perchè Roberto re non fosse in terra, 

Né altro mio flgliuol, né discendente, 

lo n' bo il cuor si fervente 

CV io spero, sola, in Dio cit' il fomiraggio; 

E trarrò a fine questa mala guerra- 
Col mio difforso, e legion di gente 

Del franco re possente, 

Al qnal n' ho scritto già per mio messaggio: 

Oro ed argento per neente avraggio. 

Pensando il caso ontoso che è ineontratO| 
^ E corra tnma, Puglia, e '1 Principato. 
—È per natura, e la scrittura il dice. 

Regina, che le donne son pietose. 

Avare, e panrose ; 

Sareste di color che snaturasd? 

Non cV io ti riputassi peccatrice 

Per dò di più sponend» chi te spnose, 

E dii le sue man puose 

Nel tuo sangue ma' che merltasd ; 

f) Monetm di rame, dttta così dal color bruno» DocAHflB^ Gloes. Ifotiii la fona delta 
espreuione a dipingere la baita avaritta di Soòerto. 

S4* 
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al Petrarca onde se ne adornasse nel dì del trionfo. E i* av- 
venturoso Poeta 1» raccolse, e forse Y indossò con quell* or- 
goglio con cui Ercole si vestiva della pelle del domato leone 
nemeo per inalzarsi al cielo fra' Numi- Né per ciò il sapientis- 
simo re perdeva V onorario dello esame e il prezzo della ve- 
ste : non accomiatò il Poeta senza prima averne ricevuta so- 
lenne promessa che il Poema dell'Affrica gli verrebbe intito- 
lato. 11 Petrarca non solo gli mantenne la parola, * ma in più 
luoghi delle sue opere lo retribuì tit elegantissime iperboli , 
le quali ricopiate da qu»Bli posteri giurarono su 1' autorità 
di lui, intrusero lo Angioino nel numera de' principi protet- 
tori delle Lettere. E chi osa incolpare il grande Poeta di 
astuta cortigianeria ed accomunarlo a qve' vilissimi rettili , i 

Di questo non Tortor diiBoàtkawi, 

Lo conto Vier si ciasa spada allat» 

Sai corpo dui tao Carlo delicato. 
~-Se '1 sangoe uù% fa sparto par la fed*. 

Da quella sella eretica, pagana, 

GbiheUioa e Pisana, 

Spietata piò die genti saratìM, 

Di lur, sie certo, atta, tf «rea merMd», 

Cile fieu vivdttti 6' sparai di Toaaana; 

E Pisa farò piana, 

,irarla,e ecminaKri «ale e spiasi 

Lodasi la viUoria in sulla fine: 

Per qnellu «ad* il Pisane ba tni»nfaA» 

È pur niestier die sia diradieala. 
— Begina, al tao voler Gcisk» di* posea I 

Ornai q^sto amaror trapAUe a bAkti 

E osta via quel v«lo, 

E tutta in aiÌ4igr«-s» ti rinnova : 

Che il dulee uiesser Fiero in oastte e in OM* 

Dopo il martirio fu levato in oietò, 

E in terra non ba pelo; 

Nwa ti maravigliar se nua si trovai 

E non fuss' allroy pur questo ti inwvi, 

Cile sie davante » Dio pur tao avV'icaló 

Queir innocente agnello iuiuiaeolaèik— 
^ iMUatuna. di Ja«uentu, ratta 

In ogni parte dove Guelfo sia 

Sceae di signoria: 

IH cb« sl«a< allvgro e non abbia teoMosa ; 

Che se i Pisan solerti ci diar gatta ^ 

E' fu il peeoaio nostro e 1* ittatlia, 

Non t>er lur vig>ria; 

Ma Dio ci tolse ilooc a la pradeua. 

Signori, incontro a Dio non è |)ut«rnxft. 

Qualutta il nostro fallo Qo pongalu, 

Avrem V aniire e '1 senno apparecrliiato. 

MS. nella Lauceuaiaua, o«m1. id9, GatUian. Relig. 

* AUa «lorW dd P«trar«a siiila prima pa^a dell'Affrica si trov6 scritto: 
ai mani del re Roberto» 
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quali laudano il potente che con una mano gitta un pezzo di 
pane e eoa iw'aitra imprime schiaffi d' infamia a cokii ch&k) 
raccoglie per disamarsi, ha torto: dacché era invineibìle 
pendi» dctt' indole sua pronta ad infiammarsi» e prociiissinsa 
a eadere ia una profiewida quiete , ehe spesso dtvienÌTa pro^ 
strajaaento di forze: durante à quale il misero Messer France- 
sco sentendo brontolare la coeeienz», a liberarsi da'rioMMrsi^ 
che gliela seottTolgenam^erudehneiiteySeepiraya la pace del 
sepolcro^ e T obito: ore infeheissime ! in cui conseg^a^a 
alle fiamme perchè li corre^esseVuècaiì©* — mi giovo d'una 
sua frase — que^ scritta intrapnssi con amore ne' più ima 
istanti d^a sua ispirazione! 

Coftla mente assetta neU' ammiradione deH' antichità , 
studiando gli uottint non giàr ndh vita reale e nelle vveàss»- 
tudini de' suoi tempi, ma ndie pitture retieriche degli scrit- 
tori, arse di aoiore per usa krvai di Hbertà, eencepimento 
pur Ì6SÌi»o delta sua mirabile innnaginaGnoDe ; — esecrò^ i bar- 
bari, animò gì' Itabant a caeeisnrh; ripetè l«ro che la natura 
non senza divino proponimeiito arveva circandaia la Italia 
deUa grande catena dieU'Alpt, quasi a cingerla di inespu- 
gnabile Muraglia:' nuUadtmeno non sembra che tra i bavba- 
ri, né anehe per kmtaittssima alkiuone, includesse gK An- 
gioini di Napolii aperti usurpa^ deia più bella parte del 
suolo italiano, e perpetui atlizaaiori dèlie discordie che 
squarciavano il seno della patria infelice. Studiossi di pacifi- 
care gli Stati italiani; sorisaé ierventi;s«nae lettere a' principi, 
alle repabblielie, a mumeipii; ma gli uomini politici, ammi- 
rando h sua miracolosa eloquenza , non s' attentavano di se- 
guire i suoi consigli:' parrebbe che l'espansioni del suo li^ 
beralismo fossero tenute come fiamma ehe splenda, strepiti, 
ed ardendo non nuoca , e forse le sue aeri invettive servi- 
vano a sollazzare coloro contro i quali erano avventate. 

* • Vulcano oomgeD^ trMbdi non «Me soapirììsv » 

' VmK k Gaoaene HaMawtimee. e k quilMw (&arèart«^ no» bane^ quod 
» ia or« seoiper bah«o, ipsanaf» jiiQÌ»Al|niimtfleler8 Bstmi» secrevwat, » Net 
Pepatola aft Doge Andini Dandol», pa^. 47#, ^ 

' Vedi la citata epiatela, segnataoieale il tratto- «he ineemioeni r « P» 
» otilia eat amlMibiia etc. » e la riepoatft del Do^e. Il Petrarca cea- essa pro- 
Tavasi di paciicata' le repulibliclie di Genofa e Venena. 
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Inorridito alle scelleraggìnì della corte di Avignone , e 
fremente per lo stupro fatto alla Chiesa da' pa$tort senza leg- 
ge, non soddisfatto di avere sfogato il suo sdegno nelle 
poesie latine , nelle quali i papi significati sotto nomi imma- 
ginarii si rinfacciano a vicenda le proprie enormezze, ruppe 
ogni freno e scrisse venti lettere a perpetuare la maledizione 
de* popoli su la Babilonia occidentale. ^ Nulla si potrebbe 
immaginare di più virulento; è una voce che tuona tremenda 
e fa ogni sforzo per concitare, infiammare, arrabbiare le 
genti: nondimeno, mentre i colpi misurati, e brevi, e non 
ripetuti di Dante penetravano sino ali* ime midolle, e stra- 
mazzavano lo individuo in guisa da non farlo rialzare mai più, 
le eloquenti e concitatissime vociferazioni del Petrarca erano 
fiamma — il ripeto — che lambiva la superficie senza nuo- 
cere punto. Mirabile a dirsi ! pure egli è così. Quando la ri- 
forma innalzossi in sistema a destare gì' intelletti alla libertà 
religiosa , e i nuovi campioni , ansiosi di armarsi di ogni ar- 
gomento che valesse ad accrescere discredito alla Chiesa Ro- 
mana , s* afforzavano dell' autorità del Petrarca, gli apologisti 
cattolici non si diedero grande affanno a combattere le giu- 
stissime accuse , ma intendendole maravigliosamente , ed i 
più gravi di essi attestando eh' egli era morto da santo , * 
concordavano quasi tutti a concbiudere che il Poeta s' era 
voluto trastullare a scrivere contro i pontefici. ' 

' Le scrisse col proponimeoto di pubblicarle dopo la morte : • Provide- 
» bo, sì poterò, ne, vi?o me, cojasqoam taliam ìd maons veoiat; si fefelle- 
» rìt , ego tamea veri stadio qaiBsitam odiam non yerebor , et meritis partam 
» invidiam inter titalos numerabo sin vsqne dnm abiero , bona fide lalaerìC. 
» Postmodam ut libet sariant , irascantur , tonent , fulminent ; quid ad me ? 
ì H Certe si , ut satyrico placet , virenti de mortuis loqui tutum est , multo est 
» tntins mortuo de vivis etc. • 5itie Ululo liber, in pr»f. 

' « Vitam cbristiano atqne pio bomine dignam egit, et multa opera gra- 
• vìa atque utilia scripsìt , ac tandem pie taneteque obiit. • Bella rmincs, 
De Scriptor. BccUt. Simile elogio ne fa il Tiitbhio , Dt Seriplar. Eeeles. 

' « Pétrarque aurait mieux fait de cbAtier sa vie et de réformer set 
» moBurs, quo de s'amnser à censurer les actìons dea Papes et les deporto- 
» mens de la Conr Romaine. » Cobfpvteau vescovo di Marsiglia contro il Mfy- 
tlerium iniquitaUi dì Du Plessis Nomai. Fleury (tomo XX , lib. XCVII) lo 
trattò di leggiero. Parecchi altri, accusandolo di frivolo, lo tacciarono d'ifl- 
gratitudine. — Hitloire de VÈglite Gallicane, lib. XIII« pag. AA. 



LEZIONE SESTA, 285 

Ma era tenuto santo anche in vita. Dopo morte l' opi- 
nione ingigantì. Gli uomini dotti a una voce in ogni parte 
d' Italia adoperaronsi a predicarne le virtù , a registrarne 
ogni minimo fatto, ogni detto, con iperboli che forse non 
toccarono mai in sorte a scrittore veruno. Le chiese delle più 
popolose città m celebrarono pomposi funerali ; le sue 
ossa , i frammenti delle sue vesti vendevansi come sacre re- 
liquie. In fine non fu uòmo al mondo , cui le lettere fossero 
state, siccojme a lui, cagione di onori , di ricchezze e di glo- 
ria ; e gli sarebbero anche state fonte inesausta di felicità, se 
la natura fra le altre doti peregrine, di cui gli fu larga di- 
spensatrice, avessegli conceduto animo da poter domare la 
fortuna. La quale mostrandoglisi sempre sorridente, gli tenne 
acerbissima in guerra perpetua le passioni tutte, di modo 
che spesso in seno alle grandezze e agli splendori che lo cir- 
condavano , lo stato di lui non era dissimile da quello dell' in- 
felice condannato a mirare cogli occhi il paradiso, e sentire 
lo inferno neir anima. 

Non pertanto , malgrado questo morale scompìglio in 
cui strascinava i suoi giorni , pochi uomini letterati furono^ 
quanto egli , così strettamente addetti e perseveranti negli 
studii. Oltre le moltissime opere da lui distrutte, e le non fi- 
nite , il novero delle sue produzioni latine , e la diversa in- 
dole loro , e lo insigne ordine con che sono condotte , è 
cosa da maravigliare. ^ Al)bracciò pressoché tutto lo scibile 

' Per chi non le abbia mai vedute, eocene F elenco: 
De Remediit utriusque fortuna, libri li — De Vita tolitaria, lib. II. 
>r-^ De Otto Religioiorum , lib. II. — De vera Sapientta, dialogi II. — De 
ContéT^ìptu mundi, tive Secretum, dial. III. — Piolmi PoBnitentiales VII. ' 

— De Republica optime administranda liber — De Officio et Virtulibuf 
Imperatorit liber. — Rerum memorandarum lib. II II. — Vitarumvirorunh 
illustrium Epitome. — Supplementum epitomatii. — De pacificanda Ita^ 
Ha exortalio. — Ad veteres Romance Reipublicm defensor et, Orati o. — De 
liberiate eapestenda, Hortatoria. — De Obedientia et fide uxoria. — D» 
Àvariiia vidanda, Oratio. — Itinerarium Syriaeum. — Epistolarum de re» 
hu$ famiHarihus , lib. Vili. — Ad quotdam ex veteribut illustrioret liber. 

— Swie titulo liber. —De rebui tenilibus, lib. XVI. — Variarum liber. 

— De sui iptiui et aliorum ignorantia. — Contra cuiuedam onùnymt Galli 
eaUimniae Apologia. — Inveetivarum cantra medieum quendam, lib. III. 
— De laurea iumenda Consolatoria Bpiit. , lib. II. — Buecolicorum JEglo^ 
gu9,^Aphrica, tive de Bello Punico, liber,-^ Epitt. , lib. III. 
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ée'suot tempi, se non vociasi corner stsiétmi^, èi certo 
come erudito abihsstiAo di senso scfosito: a«in il mn 
avere posto lo ingegno noi metodi scien^i^i d^allorai, né 
averli rinvigoriti del suo nome , ne^ abbreviò la dorata , e 
produsse una sevie di nuytabili effetti m le oo«dkioni deik 
lettere non solo in Italia, benn in tottft^rfiuriKf» risorgente. 
AfTernis difetti egli medesrmoi, cbo il^soo pvimo<avvianif3iito 
letterario !« ad awtori al tutto ^pagani , e peravv<enliira i più 
degan ti ; comfessa di »on aveioe^ pres» a l«gg>ere i lii^i saeii 
ehe in età provetta, ^ e* sopra tatti gli scrrttort onslian» pre- 
dile^e quo' tali , che con platonici rapènmili , e con aiu 
vaporosa ed appaurentemon te forbita elo^Mnza, non estio* 
gnendo, ma rieoditando le primei iuprassioni di lui, lo 
ÉM^evano oseillare tra b antìcbe e 1» nuovo iilasÌMii a- ias^ 
gnargli il modo di arnusnizzirìe eon siof^nssimo eHétta* ì 
dottori ^okstiei^ nelle mena de* quali stava allora. Is'sciena, 
gE parvero impostori, gK parvero bafbavi,> che sotto* ki egida 
del nome d'Aristotile trafficavano la pfopris etadatoweria/ 
Costoro di neanèi», sdegnosi 'che mt uomo, il qaole non 
sapeva battag&re coli* armo tremoiMb èei sflkigismo'., fosse 
così universalmente glorilkaei^o». laabborrivaRov e giovandaei 
della bontà a&ttuesa ed aperta di' hiiy ne^ ottene^aua tutta 
la coofìdenza»,, e coaoodeaohsgli appena^ ona cevtty leggiadria 
d'ingegno, lo di^iaravaBo seknaemt^okiumnv'iUdkeraéa*^ 
Da ciò anche derivava muovi sAinooif a difendeff» ìA proprio 
decoro , e spargiere di nuova luca lo arringo ^ ebe eletto da 
lui fino dagli anni tèneri, parevogli il solo>ovem da*correre 

* « Neaihii» satie^metoruai libi*» aftlf((«v»By e« «rrMW««cH» «t tfpb» 
» tomito olatw, mliitailùferrdià'ttMtvGietr» «piditt^ » P%..4490.<C«» 
sarivttvft d«6 stesi e vtatitrè gioraii piàmi«<Mk «UMaoria ^ ote tmmmJ» 
Axqoè nel lugli» del i574. 

^ Vedi vari» dalie aa« I<ÉUm atTiiiMnii CaUmi Ai MeMÌM^ «im le 
altre la 6 e la 9 dd libro I Fùmit» 

3 Dimetando in VeMna^ are (ifìmM» da» iq«attea> gbv*^ aba Kaffio* 
fa«a di d<»«trina adeittii» taMà di a4»aaKÌtee- 8c»laa(i««. Ik» BalraNv «la** 
caodidanaBlaiYiftreadeiilf , ed: css» «* giarao^ flgbnatÌBÌ-iaianÉa>di^triWaal^ 
praaoniiaaaiM. k<ki«ai^saoèeBBav c*»lati{wé« AmfW^wmt U Bétimftmetmr^ 
uomo (kAbtne, nm iH&ilgfmé». Rryaatr^tomiyaaa ehe»lo ««Me m^ÈBm*^ 
il libro 1^ J^nortmitiar Mti ipéiui 4l mmltitfwm^, inéas» cama rispista al ncc 
vuto i usuila. 
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eoo «iun«. imiamorato eome «ra ddl* anUchilà, sì studiò a 
sv^olgeriie le tenebre, a moelrame «gli errori e dissiparli: né 
potrebbe negarsi senza iniquisfiiina ingratiiudiiie ehe egli 
netta lunga e tenebrosa e- spaventevole selva , -obe si frappone 
fra r antica e la nue va sapienza , procedeva primo ed iiifati- 
eabtle con una fìaoeola ni mano, la <![ua4e se non riuseì a vin« 
cerne ti ftUo buio , bastò a mostrare agi' i«»gegni venturi , 
qaM fosse ia via vera , e quali le norme da rHeniarla con più 
avventuroso successo. Egli fu il vero interprete di quel 
veenftenie desiderio, eh' erasi universalmente manifestato, di 
contemplare nd genuino carattere i fetti, e nella vera fisono- 
mia i persone^i, che dal lungo tempestare di tanti secoli si 
erano sconciamente trasfigurati. Eg^i incominciò a separare 
gli elementi lettemrii, ed insegnò il modo, o per lo meno ne 
annunziò >il bisogno, dì soomporli dàlio ammasso, tn che la 
soienza scolastica, eomeccfaè fecoHà essenziahnenle scomponi- 
irice, K teneva congiunti per dominarli e giovarsene. Att'azio- 
ne dfclla quale tornavano vani ^li sforzi dello ascetismo, che 
si l«v»va a stravagantissime visioni uitroroetafisiche , ad ina- 
mabili e nebbiose contemplazioni Irascendentali , le quali , 
non perchè fossero 'COwAile éi sospiri , ài epifonemi , di^escla- 
ina>zioni, di -reticenze , riuscivano meno insipide ed ineffica- 
ci, f^eilrarea diede il «egno; e lo ardore «di raccogliere i firam- 
naenli 4ello acièile antico, e connetterli, e rialzarli con isforzo 
d'indovinare e riprodurne II concetto primitivo ddl'arte, 
di¥enne universale, e processe con incredibile moto. Gli 
uomini più cospicui di quella età invitati daUo esempio di 
lui e del Boccaccio , che con pari industriosa assiduità ri- 
spondeva agl'intendimenti d^l' amico, gareggiavano a imi- 
tarne gli sforzi, quasi protendessero unanimi le braccia a 
spingere validamente un gran masso. Fatto mirabilissimo, la 
importanza del quale, dqq asoona dìnMMtrata esattamente 
dalla critica , speriamo , risulti ben chiara negli effetti diver- 
si , che emergeranno mdividuati così come verremo deter- 
minando le varie modificazioni, a cui le lettere fino da quel- 
r^oca immutabilmente sì atteggiarono. 

Lettore , «se quanto bo finora detto isìa staio bastevole a 
farti oonoseerè quali erano le disposizioni morali del Poeta , 
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quali i suoi studii, la sua vita, e T indole del suo amore per 
Laura , procederemo sicuri e con la massima rapidità a qua- 
lificare la sua poesia. Spero, innanzi tutto, tu voglia richia- 
mare al pensiero le note distintive , che noi scorgemmo ne- 
gli anteriori poeti d' amore , e il gran fatto critico da noi 
stabilito , cioè , che la via aperta dal Guinicelli e illustrata 
dal Cavalcanti con la introduzione di forme nuove e arditis- 
sime, non conduceva r arte a perfezionare il vero carattere 
costituente quella poesia che poscia fu detta melica , e che 
trovò un valido sostegno in Gino da Pistoia , costantissimo 
nel renderne la forma più pura, e più individua nelle pro- 
prie sembianze. Quello che per Gino non era stato altro 
che un saggio , per Petrarca divenne un trionfo. E la simi- 
glianza delia intenzione in questi due egregi mortali fu tanta 
da persuadere a* biografi di Messer Francesco, senza veruno 
fondameitto positivo , eh* egli in gioventù , e segnatamente 
mentre era scolare in Bologna , venisse dal Pistoiese iniziato 
a' primi studii dell' arte poetica. Sia o non sia , egli è certo 
che Petrarca lo imitò sì da presso fino a giovarsi non solo 
de' tratti particolari , ma toglierne intieramente parecchi di- 
segni, e ampliandoli, e modificandoli con maggior cono- 
scenza e con molto maggiore sentimento d' arte , riprodurli 
arricchiti di nuove bellezze.^ Nelle sue mani la poesia amorosa 
riapparisce in tutto lo splendore dell' indole sua , e mostrasi 
talmente bella da far dimenticare quella copiosissima dovizia 
di versi, che per innanzi ingombrava le vie tutte del nuovo 
Parnaso. Infiammato di vera ed ardente passione, la poesia 
gli sgorgava dal cuore caldissima ; e se talvolta egli si lasciò 
trascinare dalla costumanza o dal vezzo di parlare per enigmi 
non solo, ^ d' imperlare, altresì, i suoi scritti di concettimi 

* È noto che il concetto della Canzone del Petrarca, la qaale ìncomìocid' 
Qoell'antiqau mio dolc« empio signore, 
« tolto dal Sonetto di Ohio: 

Mille dubbi in an dì, mille querele. 
' Giacomo Leopardi accaratissimo dichiaratore delle rime de! Petrarca) 
non si attentando di commentare la Canzone IX della Parte I , notò : • Qu^ 

• sta Canzone (che che ne fosse la causa) è scritta a bello stadio in maniera 
a ch'ella non s' intenda. Per tanto a noi basterà d'intendere questo solo, ed 

# io non m' affannerò a ridurla in chiaro a dispetto del proprio aut(H:e. • 



LEZIONE SESTA. 289 

di giuochi di parole , di leziosi contorcimenti , di antitesi in- 
sipidissime , e di tutte le infinite freddure che formavano il 
linguaggio convenzionale e tradizionale della galanteria, pure 
i suoi componimenti quasi sempre portano impressa la spon- 
taneità dello impulso che gii ispirava. Frivolissime spesso 
erano le circostanze che li facevano nascere , ma non erano 
tali agli occhi illusi del poeta. Sebbene tornasse a correg- 
gerli , e rimutarli , e forse ad eseguirli a beli* agio , ne se- 
gnava lo schizzo primo durante il calore della passione. La 
qual cosa valeva a serbare ognora apparente ne' suoi versi la 
impronta della natura , la quale sarebbe altrimenti svanita 
sotto la mano che non finiva mai di ripulire. Dotato di 
gusto squisitissimo, giova vasi di tutte le ricchezze che aveva 
adunate nella sua mente , dalla quale riuscivano ricreate di 
nuova fisonomia , e come informate della sostanza che sapeva 
nutrirle. Non imitò mai un* immagine d' altro poeta senza 
migliorarla ; * svolse tutti i secreti dell' armonia del nuovo 
idionoa ; anzi non ebbe forse la Itaha fabbro di versi più 
esperto di lui, che si potrebbe proporre come modello perfet- 
to ; dacché senza dissanguare la dizione , senza infiacchirla , 
dilavarla o impoverirla , come avvenne a taluno de' nostri più 
insigni poeti melici o melodrammatici * del secolo decorso, 
combina con incognito segreto e con sapientissima econo- 
mia i toni tutti dello strumento , e produce uno stupendo^ 
incanto musicale. Maraviglia senza esempio nella storia della 
Poesia , ove si consideri a quale eccellenza egli si inalzasse 
in uno studio , che non fu né il principale né l' unico delle 
sue esercitazioni letterarie, e eh* egli, vissuto quasi sempre^ 
fuori d' Italia, non poteva cogliere dal terreno dove germo- 
gliavano più freschi i fiori di quella lingua , alla quale face- 
vasi poscia legislatore. Nel dipingere le proprie estasi , seb- 
bene i suoi disegni siano compassati , e mancanti di quél 
concitatore andamento che é proprio alle veementi emozioni 
dell'anima, é mirabilissimo; ma nessuno, né fra gh antichi 

* Vedi talune di queste imitazioni notate dal Foscolo : Essayt on Pe« 
irareh — Es$ay on ihe poeiry etc. 

' Vedi la osservazione che intorno a Fietro Metastasio fece il Baretti 
nella Fruita Letteraria, 
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né fira i moderni , lo ha vùiU) nett* esprimere que) onte do- 
lore , queUa cMee dispeneiene die ti boera ìì ooore soswe- 
mente e ti sforza aUe Iftcrimo: nessviio ebbe mai ^c9B>e' egli 
ragione di m^are de' projpni termetiii ; ne<ffdtmeno«legf»'af- 
zionarsi i lettori con un incanto simile a quella^ ineompren* 
stbile malia del pianto femmiml», oh» eenqukie r anini» e le 
costringe a eeosentire seco. No» puòs oi^ non osl&nPte, ne- 
garsi che lo atere sospirator eon dugentonovoiiitaflette «onetfi» 
ventieimpie caiBoni, e porecehi capitoli, madrigali, boittste 
e sestine, sen«a coordinatli in un solo gmnde disegno ebs 
servisse di sostanza^ a eo«teMirU>, non* sia un; pò* troppo, e 
che non istaneht perfino i piùeieehidd'stto» aduraiorì. B 
sentì il desiderio di protrai in «yeamyopiù hrgo>, hismni 
le miniature , e tentare un dtpmto di graivde dlmensioiie^, 
eh* egli cfaaiitanqiM fiùsse à&mikà^ , ardì ideare, diseggnare 
e colorire, e fe* testimonia cèei la natora nonloai'eva' eieilo 
alla grande letletatura. Il Foetnai, al ouale' accenno, ed!»* 
dde morale , ed è inttl^to T^mnfi, Il gran 'Soggetto- se è lo 
amore del Poeta , ma è atmesso a mm seopo indiretto e A* 
legortco che mira alla umamitàv L*uomo ne' suoi giova» 
anni è mosso e tìivIo' da* sensuali- appetiti , epaiticolarmefite 
dal più indomabile di tatti , lO' amora; quiyydtcome la eope^ 
rienzagU viene £»eeiido conoscere che aeebe net dolce dr 
amore 1* amarezza è iaftnila,. ei si rivolgo alla ragioiie , e eoo 
lo aiuto della castità si stinoola dalk pamo amorosa e trion* 
fa ; ma sopra^unge lamorte, è trioikk^é^amoroe delfe ca- 
stità; la fema trionfo delta morte , il^ tempo <iftlkiifm2r; e la 
eternità triodadel tempo* e> d^ogm' oeso': ^mdff il'^tolo 
de' Trionfi d'^tmowv àdla éJtwIitó, àeMMmé , éettk Fama, 
del Temp&, Mia. Dànmità. fid è concettò tht serberebbe 
maggiore aspetto di orìgina^tà^ so il Poeta ne^ manéarìo itd 
eduzione non avesse mostrato apertissimo intendimento 
d'imitare il disegno, il melirO) e le forme 4eHa Divina 
Commedia. Un esempio serva a convfneenie«. 

Standosi egli nel suo romitorio di Yalchiusa, immagina 
di sognare , e nel sogno contemplare una maravìgliosa visio- 
ne. Vede Amore sopra un carro, seguito da innumerevole 
moltitudine di spiriti, e mentre il Poeta ansioso volge 1» 
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Sguardo a spiare se ne riconosca alcuno che gli faccia da in- 
terprete , vede approssimarglisi uno , il quale , benché abbia 
tcafimutati i primi sembianti ,. gli dà segai manifesti di essere 
tale che in vita gli era stalo amicnssimo. Dopo poche affet- 
tuose par-ole ricambiate , costui si fa a mostrare al Poeta le 
ombre dqgl' illustri innamorati. Cbi ha letto i Canti quarto 
e quinto dello Inferno di Danle f)ud esattaiBQiente inomaginare 
la pittura condotta qui <lail Pelrarea : pari il disegno , pari il 
modo di pennell^ggiare i ritratti a ioochì brevi -e decisi; pari 
la veglia di fare ehe pache figure stacchino dalle altre e so- 
pra queUe si Tersi tanta luee che ne multi un bel fondo al 
dipinto. Nel quinto Canto delio Inferno , Dante , Vigilio , , 
Francesca e Paolo compongono il gruppo , al quale serve di 
fondo la schiera de^i amorosi spiriti : nel Trionfo, il Petrar- 
ca , r amico suo , Massinissa e Sofonisba fanno un simile 
gruppo con un fondo similissimo. E questo mi aggrada avere 
avvertito così di vo!o , perchè da tali investigazioni emergono 
veri ed importantissimi vaittaggi non tanto alla storia delle 
lettere quanto a chi studia ne* monumenti letterarii , e li to- 
glie quali norme ed esempii al proprio ingegno ; perchè non 
so che altri ci abbia badato fmora ; e perchè il gran Petrarca 
ravvisando emuli solamente negl* ingegni gloriosi de* Greci 
e de* Latini, e tenendo un ontoso sileneio sul Poema di Dante, 
pare che abbia vohito persuadere non alla sua coscienza , ma 
al mondo , come egli non s* aceorgesae della immagine di 
Dante , che gli g%anteggiava alb sguardo , e gli empiva 
r animo di paura, e a un tempo medesimo non vergognasse 
d* accattare nobilmente alle toper^ di lui. 

Ma la enorme disuguaglianza fra k) esemplare e la imi- 
tazione doveva avvertirlo a rimanersi cauto neUa sua aicehia, 
do<v* egli si. stava maravigliosafnent^. JKè saprei altrimenti in- 
tendere la ingiustizia , onde lo rioaeritava il mondo, il quale 
estatico ammiratore delle liriche di lui , teneva in minor 
conto i Trionfi, che incerila rifulgono dei pregi medesimi ^ 
elle fanno belle le rime. Nelle pochissinae «amoni alle quali 
il soggetto non è Laura, è. grandiloquente e diigmtoao , ma 
difetta di quel concentramento d'immagini succedentisi con- 
citate e concitanti l'animo del lettore, e che costituiscono la 
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vera lirica, e la inimitabile sublimità di Pindaro. Le sue im- 
magini le diresti fatte per guardarsi a traverso di un piace- 
vole vapore , ma non si reggono allo sguardo che vorrebbe 
individuarne e palparne le forme, e trovarne i contorni. 
Quando questo luminoso vapore volteggia in voluttuosi giri 
agli occhi nostri, la illusione è potentissima; ma ove l'ispi- 
razione non secondi gli sforzi del poeta , la poesia e V incan- 
tesimo spariscono, e prevalendo la inverisimiglianza ti si rende 
insoflTribile. Sono cose eh* io dico tremando e sommessa- 
mente all'orecchio de* più saggi e indipendenti de' miei let- 
tori : e chi si senta tentato a rimproverarmi d* irriverenza , 
legga i versi seguenti , e poi si provi a dichiararmi di che 
disegno, forma, colore siano gli accessorii che il Poeta volle 
dipingere nel maraviglioso carro d* Amore , al quale poco 
sopra accennammo : 

Errori , sogni ed immagini smorte 

Eran d' intorno al carro trionfale ; 

E false opinioni in su le porte ; 
E lubrico sperar su per le scale ; 

E dannoso guadagno, ed util danno; 

E gradi ove più scende chi più sale; 
Stanco riposo , e riposato affanno ; 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nigra; 

Perfida lealtate, e fido inganno; 
Sollicito furor, e ragion pigra; 

Career ove si vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra; 
Ratte scese all'intrar, all'uscir erte ; 

Dentro, confusion turbida , e mischia 

Di doglie certe e d' allegrezze incerte. * 

E quando la critica cavillasse tanto da giustificarne la ragione 
estetica, evocherei le ombre tutte de' manieristi del seicento, 
e lì saluterei maestri di peregrine bellezze. 

Ma la fama che ottenne il Petrarca , le condizioni delle 
menti in Europa , e le forme a cui andavano ricomponendosi' 
i governi de' popoli italiani , gli apparecchiavano pieno pre- 
dominio su la letteratura, anche in que'rami dello scìbile, 
ne' quali neppure egli sentì gran cosa di sé. Le sue rime , 
malgrado che le cagioni e i tempi le quali le avevano ispirate 

* Trionfo d'Amore, cap. IV. 
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ondassero mutandosi e svanendo, ottennero universale adora- 
zione : i predicatori dal pulpito ne commendavano la spiritua- 
lità , e la bellezza ; ' la lingua , che veniva ripulendosi più 
sempre, e cangiando la sua schietta ed evidente semplicità in 
una sonora abbondanza , assunse il Canzoniere quale perfet- 
tissimo modello , massime perchè più di tutte le produzioni 
del novello idioma, sembrava ritrarre nella sua squisita fini- 
tezza gli esemplari dell' antichità , predicati dal Poeta come 
norme perfettissime ed uniche. Aggiungi a questo che la 
poesia erotica del Petrarca , se non piegavasi facilmente 
ad una ingegnosa e piacevole imitazione, incoraggiava le 
contraffazioni , le quali a mano a mano divennero tali e sì 
numerose da popolare di bruttissime scimmie le feconde vie 
della nostra letteratura. 

Il Poema di Dante, al contrario, influente ognora e di- 
vinizzato con culto più serio e meno vano, e particolarmente 
in Firenze, facendosi ognora più splendido nel suo sacro 
carattere, riluttò alla imitazione, che agli occhi de' popoli 
sembrava profanazione : bra studiato e meditato , i versi 
n' erano ripetuti , le sentenze citate come massime di sa- 
pienza ; ma ninno si augurò di ritentare con prospera ven- 
tura le acque interminate, fra le quali il Poeta d'Italia si era 
gettato a domare le tempeste. Uno de' più culti ingegni del- 
l' epoca , il quale poco dopo volle tentarne la prova , ap- 
parve non meno imprudente e sciagurato di Fetonte , che 
precipita dalle regioni celesti. 

Fazio degli liberti , nipote del famoso Farinata , e, se- 
condo la opinione di Filippo Villani, reputatissimo fra i poeti 
suoi coetanei, non meno che esimio lusingatore de' potenti, 
in gioventù tenuto pel più valoroso scrittore di frottole, 
volle , già maturo negli anni , condurre un esteso lavoro con 
intendimento di imitare la poesia della Divina Commedia , 
ma con fine onninamente diverso. Chiamò il suo libro Ditta- 
mondo, o come è scritto nelle più antiche edizioni. Dieta 
jftiiu/i.' Si propose descrivere la terra geograficamente e sto- 

* Vedi le parole di va' opera ascetica citata dal Tiraboschi , tomo V , 
partali, lib. IIl,pag. 534. 

' « /neomenza el lilfro primo Dita Iffundi componulo per Fazio di 



294 LEZIONE SESTA. 

rìcamente; esMra ilprhicèpio, dove siudiossi di fare pruova 
di tutu la sua potenza inventrice , togli quaiumque delle cro- 
nache de^èreviarii storici delia barbara latinità, fìinne terze 
rime , dividile in capitoli, e a un diij^esso vrrui la sostanza « 
la forn» del Diitaiinondo : la stesst scarna brevità a«efae nà 
soggetti che avrebbero dovuto Mifiammare le.^itie passioni;' 
le stesse formule di a tal anno «oeacfile té» oùsa^ ttvvem \ 
tale mimoolo eo. Forse, anzà certo, agli sguardi de^fiMoei 
apparirà rioco di peregrine bellezEe , imperoiooe^ la lÀigm 
vi è scelta , le fìn»i pure, i modi scèiettì ; ma a quélU del cri- 
tico, massime ne* luoghi nei quaìi scimmiotta Dante, il poem 
di Fazio dovrebbe rendere la timnagine ddla Gabrìna dipiata 
dallo Ariosto vestita della ricca gonna della gknrineUa di Pii»^ 
bello.' Comincia con una specie di parodia de' versi dello In- 
ferno , ' come r AffasKana di Ereilla di qoeUi dell* Orlando:^ 
vecobàa arte di qu^mti saocbeggiatm de' oaipolavori dello ìd- 
gegao fiH*oino mai «nsìosi di nascondere la propria misem 
con importune proteste , antìeipaiicb lo sooprìmenfo ddk 
propria reità , nella guisa medesima ehe fa il ooipevole , al- 
lorché , scusandosi al giudice che ne ricerca la coscÌMia, ^ 
porge lume a sooprìre nuovi Mi. La introdumoiie, diritti, 
è formulata su quella di Dante , non solo nello insieme, «^ 
vi si vede fin* anche lo sforzo meschinissimo di andare cod- 
traffacemio ^ aooessorii, e raooogliendo le minuaie del no- 

» gV Uberti da Firenza. Et prima da la ìmona dispmitiané eh0 e§U «^ 
» ad relrarsi dagli mlii et seguire ia mrtute. Capittdo prima. 9 ÈH^' 
tolo dell'edizione veneta del -1474. 

* Vedi il cap. 27 del lil. H, nel qa&le tocca de* fatti de'sooi tempi, 
«omo di Federigo IJ , di PariiMita , di fizzelnio , di Cdflo «d' Angiò , A' St- 
rigo Vn ec. 

'^ Ariosto, Orlando FMrioso, Cauto XX. 

^ Eccone i primi versi : 

Non per trattar gli arfanni cb'io sofTersi 
Nal mio lungo oammiii, nò le pmift, 
Di rima in rima tesso questi versi; 
, Ma per voler cantar le co^e oscove 

<Cli' io vidi, e di' io udlii, eiie s«n si nove 
Che a creder pareranno forti e dure. 



IfokiBd 

Du caballeros canto enamoradus, 
Ni las mueslras, regalos, y tenresa» 
D* amorosos iffectus, y coidadui. 
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dello per imperhrfte la copia. Se non cèe Dante per vestire 
ìa sua visione di un «carafttere storico, e presenvlare vome sto- 
rie e non come ùntastioaggitiì, le mararvi^e ebe aveva preso 
a dipingere, sdegna fH onéìnarii campemsi, e incominda 
nanrando piaikamente a guua degFi epici ; Fbzio a comporre 
la prima scena ra aiuia raccontando un sognov nel q«a)e vede 
la Virtù. Aveva però mestieri della selva di Dante , e imma- 
^na un bosco ; gU Ibceva d' uopo porne Bel primo piano del 
quadro la figura di Virgilio, «d appoeseala aigU occhi altrui 
San Paolo ^rimo tremila. Si eon&ssa al venerabile solitario, 
il quale , impostagli dura pemtenza , gli por^ salutevoli am- 
moDÌmenti^ e io dirige per la via noeno peióoBieea del bosco. 
Ma dove trovare, e a eke fine, troawmali, efae non ricor- 
dassero le tre belve di Dante, e che a Fasiio* arano necessari! 
per la economiadel componimento? Ei fìiit massimo de* suoi 
sforzi e li trasmuta in una vec^a strega , la cut descrizione 
sconvolge gli stomachi più saldi. Cìoslei , come le bestie deUa 
Divina Commedia , tenta dislorlo dal buono proponimento , 
ma egli resiste e se ne sbriga ; e procedendo s' avviene in 
Tolommeo , che gli regala pareocfei ammaestramenti da gio- 
varsene nel viaggio , e un* ampia descrizione geografica del 
globo ; e datagli una buona lezione sul modo di pellegrinare 
il mondo, lo accommiata. Rimasto solo^ ricomparisce la 
strega, ma il Poeta volge una fervidissima preghiera alla 
Santissima Trinità ^ ed ecco farglisi dmanzi Solino. Questo 
incontro è una freddissima copia di quello di Dante con Vir- 
gilio. Solino, come può supporsi, gli diviene Mentore, ofiFren- 
doglisi d* accompagnarlo per lo intiero mondo, e, formatagli 
una vasta carta ossia descrizione geografica, * entrambi si 
mettono in cammino, E vadano in pace ; avvegnaché né a 
me né a* miei lettori importi seguirli per una gita sì lunga 
e noiosa, rimasta interrotta per la morte dell'Autore. 

Non possiamo annoverare il Ditlamondo fra le produ- 
zioni del genere didascalico , che va costituito da una forma 



E l««rb ÌMo lortncrb oMiMppa 

Tal che l' iatcnderanno, non die taei 
Color che tanno appena ancor dir pappa. 
GMilu VII. 
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peculiare all' indole sua , la qual forma sviluppasi quando 
l' arte accomuna i proprìi mezzi con quelli della Filosofia per 
produrre concordemente un effetto speciale sopra le menti 
umane. Non pertanto giova, anzi spetta allo storico notarne 
i primi passi, onde non perderla mai d* occhio nel graduale 
progresso e contemplarla nello stadio di compiuto esplica- 
mento. 

Fra cosiffatti scrittori primitivi di poesia didascalica vuoisi 
annoverare Francesco da Barberino. Chi giudicasse dal titolo 
il libro eh' egli chiamò Documenti^ d* Amore ^ si aspetterebbe 
un'opera erotica di un carattere simile all'Arte di amare 
d'Ovidio, e ingannerebbesi. 11 Barberino, tenendo per verità 
indimostrabile , secondo le idee cavalleresche , che Amore 
fosse generatore di tutte le doti che formano un vero genti- 
luomo, e lo conducono a vivere diletto agli uomini e felice 
in sé stesso, volle raccogliere in un sdo disegno gli in- 
segnamenti delle virtù morah , eh' egli riduce a dodici.* 

' Ecco le sue parole: 

Aorar e CeriesU mi eomandaro 

Ch'io gli (i documenti) mandassi a quegli, 

CiiUmao cbe sia graad' egli ; 

Ed io a lor li duoo, 

Perchè tatti non sono 

In qnel A alto parlamento stati. 
E pongao cura all' ordin e a' trattati 

Che doti parti sono 

In questo suo bel trono. 

La prima di' a' novixi 

Dece schifar li vici ; 

E la seconda in le Tirtù intrare ; 
La terza, fermi cvstringe di stare; 

La quarta cbe volere; 

La quinta, come avere; 

La sesta, com' si tarda; 

Settima, cum* si guarda ; ' 

L' oRava «Uce 1' allegrezza eh' ave; 
La nona, di chi guarda mai la chiave ; 

La deciiuB ci mostra 

La dolce One nostra ; 

L' undecima ci mena 

Ne la iaà corte amena ; 

fot li final ci dà vita e conforto. 
Proemio. 

Xito l' eàiz, romana ^1640. Ho fatte poche leggiere mutazioni, ch'erano aperti 
spropositi de' copisti , e che distruggevano il senso. Questi pochi versi servano 
anche di saggio a far conoscere la poesia de' Documenti, libro oggi da molti 
nominato, ma da pochissimi veduto. 
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Quindi la divisione del Poema in dodici parti, ciascuna 
delle quali è preceduta da un proemio , in cui 1* Autore de- 
scrive quella Virtù che è subietto a una serie di documenti. 
Ne* metri è vario , e muta quasi in ogni parte, non con uno 
scopo estetico, ma persolo lusso di verseggiatura. Lo stile è 
sempre dimesso, lo andare pacato ma affettato: e' parrebbe 
che una certa lascivia di locuzione ne formi il pregio princi- 
pale , e vi tenga luogo di poesia , che , massime nella parte 
settima, ti ricomla il Tesoretto del Latini. Il Barberino di- 
morò lungo tempo presso la Corte di Avignone , esercitò la 
professione di ghareconsulto e di notajo , e servì parecchi 
prelati ; fu cortigiano avventuroso, e a tale fine dettò i Do- 
cumenti per i cavalieri / ed alcuni anni dopo i Reggimenti 
delle Donne per le dame. In questa opera si sforzò di essere 
più largo di fantasia, più copioso di sentimento ; la compose 
di prose e di versi; e tuttoché nel congegno egli mostri arte 
minore che nella sua prima produzione ,* a quando a quando 
nella seconda trovasi qualche tratto descrittivo , sì che il let- 
tore è tentato a credere che il Barberino non fosse sfornito 
affatto di certa facoltà poetica. 

Però non- parmi esperto compositore di versi, i quali 
sono tessuti in maniera che accusano un difetto di disposi- 
zione naturale anziché d'industria ; in ciò il Barberino non 
sostiene il paragone di alcuni poeti in quella età meno di lui 
reputati. ' Ne' brani di prosa , che sono per lo più novellette 
brevi, succose, argutissime, é assai più pregevole, e ti ram- 
menta la inimitabile semplicità det^li schizzi del Novellino. 
Ed ha tale spontaneità di stile da fare apertissimo contrasto 
con la leccata e profumata sembianza de' versi ne' Documen- 
ti. Ma di versi ei sì teneva maestro : la esistenza de' grandis- 
simi esemplari aveva nobilitata l'arte in modo da allettare 
lo ingegno e la industria degli autori : la prosa non risplen- 
deva di uguale fulgore, era meno adulta, mancava d' arte, 
correva scomposta, rapida, ma schiettissima. Era, non per 
tanto , arrivata la maturità de' tempi nei quah anch' essa ve- 



' Mori in Firenze nel -1548, di anni ottantaquattro. Alcuni pensano 
che scrivesse i Doeumenli in gioventù. 
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nisse f06ta:m altissimo onore da un ìogegvio peregrino, che 
spuntò come l'astro terzo. ad sntessere.una oaova cormia sol 
capo ^* Italia morta. 



Pregressi deSla prtsa. — Giovanni VUlML^OiovaDoi Itoocaeclo. ^he 
opere varie. — Il Decamerone. — Si studia a risuscitare e diffondere ie 
lettere antiche , e «oprattnttoje greche. — Fa rivivere la Mitologia e 
la imvnedtttina nella letteratura, nvova.'-* Conseguenza laassima « 
le sorti future della poesia italianA. — Novellieri seguitai^ dei loc^ 
caccio. — fier Giawnni Florentiuo. — Franco Sacchetti. — Poesia: 
Federigo Prezzi da Foligno. — Prosatori divergi •- Sguardo retrospet- 
tivo sullo sipAzio storico £n qui da. noi coeso. 

Menile la poesia, Mercè ie cure ooncordt de' più pere- 
grini indegni d' Italia , e le prove luminosissìfne de' due 
grandi Fionentini, tai^ ako poggiava da soDgeve come mo- 
dello di rieoslruiione aUa ridesta omaniià, per k prosa era 
nata la mente gigante a svilupparne eompìutanieiite il carat- 
tere letterario. Dopo tgli esempii daii principalmente da Dan- 
te, la prosa, quasi pactecipasse del > prestigio ebe veim 
prodotto dalla Commedia ^ aodaiYa crescendo di pregio nella 
opinione de' popoli oen «he ki <f«ieUa de'detti, ostinatissiwi 
a starsi aelle focme in eui erano oresciuti, e solertòsnù 
seaipre a teneoe inconuuntcati al Yolfo , se non la dottrina 
stessa , gli strumenti e le ¥ie di conseguirla. 

Il popolo ehiedeado 4mebe essoistruzione , incoraggiava 
gli spiriti che avevano bramosia d' aounaestrarlo o di dooH- 
narlo : per le quali loese s^^iva cite un infinito numero di 
automi latini venissero tradotti nella uttova lingua , e — come 
dicevano r^onevolmente aUosa , quaoio ìrragioneirolmente 
a' dì nostri — ml^arizzeH: fenomeno non ordioario e fmw 
unico aadla storia delle lioigue ; avvegnaché o^i qualunque 
idioma non possedeodoeleflieiiti biologici «bastennt^ a speàre 
le forme proprie , trovisi disadatto ad esprimere le altrui, e 
naturalmente ripugni al lavoro di tradurre. Ma in quell'epoca 
il desiderio pubblico, manifestatosi, con l'impeto diun biso- 
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gno , anticipò la industria degH scrittori, i quali nella impos- 
sibilità di essere, e ndr ostinMrone di mostrarsi fedeli tra- 
duttori , accrescevano al linguaggio dovizia di vocaboli , gra- 
zia di modi , e una certa amabrle ma spesso affettata dignità 
nel giro del periodo , che giungeva opportuna a rimediare 
alla grettezza inseparabile daHa infanzia deHe Imgue. Sg! che si 
osserrino le versiont del Cavalca e del Passavanti, e si raf- 
frontino a* loro serittrofigìnali, apparirà cbrarissrmo, che in 
questi ultimi il pensiero, reso con tutta la maggiore^emplicità 
della forma, fa che per entit) atta lingua scorra una grazia 
spontanea, candida, inimitabile, un certo che indefinfbite 
che sdegna ogni ragione rettorica e sgorga daFla stessa na- 
tura : mentre nelle vepsicni si sente' spessa io stenta afe dif- 
ficoltà , spessissimo fe mancanza di tintfe proprie a ritrarre 
imnKigini e idee , perle quali nel tesoro del nuovo idioma 
, non esistevano forme letterarie. A conseguire le quali era 
inevitabile giovarsi dello artifizio i che, ove non mas^cheri sé 
stesso e proceda disinvolta, diventando afifettazionc, brutta 
e deturpa ogni cosa. Coleste e simiglianti osservazioni appli- 
cabili a non poehi scrittori che iHostrarono il trecento, e i li- 
\ bri de* quali si sono fatti miniere al vocabolario della lingua, 
saranno da noi giustificate neHo esame delle opere del Boc- 
I caccio, die imprenderemo dopo di avere fetta menzione di 
Giovanni Villani, che efebe prima tra tutti il coraggio di 
, scrivere un lungo lavoro di storia in lingua volgare. 

Recatosi a Roma per conseguire le indulgenze del giub- 
bìleo nel milletrecento, concepì il divisamente di scrivere 
la Storia di Firenze sua patria. La làstadelte venerande re- 
liquie del Colisseo , del Campidoglio , degli archi, de* tem- 
pli — in contrasta con la nuova potenza , che essendo in 
que* tempi il gran eentro, onde muoveva il moto dello spirito 
agitatore dell' Europa, sembrava perpetuare il nome di Ro- 
ma — accese il nobilissimo animo del Villani , che , come 
ogni buon fiorentino , era sviscerato amatore della propria 
patria , a inalzarle un memimento di gloria col tramandare 
alla posterità le gesta- del suo Comune. ^ Comineiò come il 

* GiovAivNi Villani, Cronaca, proeimo, e lifc. VTH. cap. 5C. 
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Malespini , secondo lo stile de' cronisti della barbara latinità, 
cioè dalla confusione della Torre di Bahel , e ripetè quante 
novelle correvano allora intorno alla storia di Fiesole , alle 
emigrazioni e agli stabilimenti delle straniere colonie nella Pe- 
nisola , alla edificazione di Firenze ec. Ed ora ricopia il Ma- 
lespini, ora altri cronisti , ora s' attiene alla tradizione senza 
dispogliarla dalle mostruose forme nelle quali s' era trasna- 
turata per la lunga barbarie delle inenti. Né in ciò il buon Vil- 
lani è degno di rimprovero , imperciocché ingegni più robu- 
sti e più strettamente addetti agli studii non dimostrino mi- 
gliore criterio. Ma se la sua Cronaca non avesse altra dovizia 
che queste disamabili ciance, dormirebbe Tobblio sepolcrale, 
né basterebbe forse a trarnela fuori quella eletta copia di belle 
voci , que* pregi di lingua e di stile , eh* egli purifica e com- 
bina con magistero poco comune a molti de' suoi coetanei. 
Villani non sì tosto giunge a' suoi tempi , muta modi , lin- 
guaggio , andamento , e ragiona in maniera che appena vi 
riconosci lo scrittore de' primi capitoli. Egli era uomo di 
Stato ; negli anni giovanili aveva servita la Repubblica con le 
armi , ne' maturi l' aveva giovata sostenendo pericolosi incar* 
chi in tempi difficilissimi.* Era guelfo, ma onestissimo ; di- 
fendeva soltanto la idea ; ma sempre che lo reputava atto di 
giustizia, biasimava i fatti pessimi della propria fazione , con 
tanta severità, con quanta lode caldissima rimeritava i buoni 
della fazione contraria. Però la sua testimonianza è di gran 
peso anche oggidì appo gli storici, i quali concordano a ri- 
conoscerlo come il primo tra' suoi contemporanei che non 
porgesse la semplice e gretta narrazione de' fatti , ma 1* ac- 
compagnasse di opportune osservazioni con intendimento di 
mostrare ai lettori le cause delle azioni che ha già raccontate. 
Dalla ragione prettamente estetica del componimento , l'am- 
piezza maggiore del disegno , e l' abbondanza di cose onde 
riboc(ja , non bastano a renderlo superiore non che pareg- 
giarlo al libretto di Dino Compagni : il quale libretto , non 
ostante la semplicità delle forme che in esso talvolta diventa 
aridità , rimase come il migliore modello di storica composi- 

* Nel 4546 fu de' Priori. Nella carestia del 4328 al 4550 si adoperò 
perchè la fame non affliggesse il popolo. 
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zlone , che surgesse mai in quel periodo fecondo di origina- 
lissimi ingegni. Ma se la storia in quella età non ebbe il suo 
Dante , non è da maravigliare. La storia nella forma in cui 
la scrissero Tucidide e Tacito , o quale vorrebbesi a* dì no- 
stri , non è possibile nelle epoche prime della letteratura , 
come né anche nelle ultime : poiché essendo lavoro che ri- 
chiede con equa misura energico il sentimento a riprodurre 
e dar vita ai &tti , e robustissima la ragione a coordinarli, 
giudicarli, e contenere la immaginazióne ne* suoi veri confini^ 
rilutta allo intemperante entusiasmo della infanzia, non meno 
che alla garrula loquacità della decrepitezza. E queste cose 
— fatto unico neUa storia conosciuta della mente umana — 
si venivano, come parmi avere più sopra notato, combinando 
nella Italia rinascente, la quale a un tempo solo aveva filosofi 
che sottilizzavano mirabilmente in metafisica, e guerrieri che 
rinnovavano le prodezze degli eroi d'Omero. 

La Cronaca del Villani interrotta dalla morte che lo to- 
glieva alla patria nella memoranda pestilenza del trecento- 
quarantotto, fu continuata dal fratello Matteo , il quale ebbe 
anche esso a continuatore il proprio figlio Filippo. Questi si 
rese peculiarmente benemerito delle lettere per avere intra- 
preso a scrivere le vite de* Fiorentini illustri in letteratura. 
Ma ad entrambi e per ingegno , e per diligenza , rimase su- 
periore Giovanni , dagli stranieri meritamente pregiato e ri- 
verito come il più venerabile fra gli antichi storici delle lin- 
gue volgari^ * e uno de* principali illustratori dell' italica. 

Le opere italiane di Giovanni Boccaccio al pari di quelle 
del Petrarca furono ispirate dallo amore, cagione frivolissima 
neir opinione de* filosofi, e però da* proprii autori vennero 
tenute in minor pregio che le loro opere latine, le quali adesso 
insieme con altre produzioni elaboratissime, ma belle di una. 
luce posticcia, si giacciono irrugginite fra la polve delle vea-^ 
chiQ biblioteche , a vivere nella celebrità di qualche pere- 
grina edizione. Nacque in Parigi otto anni innanzi che Dante 
morisse , da un mercante di Certaldo ; si recò bambino in 

' Vedi le ossenrazioni di VillemaiD, che favellando ad no pubblico 
francese , fa va assennato paragone fra il Villani ed il Froissart. Tableau (fu 
moy«i-dg«, voi. II. 

I. sa 
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Italia , e in età tenerissima fu avviato agli studii nelk scooh 
di Giovanni da Strada; e poco dopo venne affidato ad un 
mercante per imparare l'arte del traffico. * Ma mostrandosi a 
quella inettissimo , ei fu dal provido genitore messe a sta- 
diare il Diritto Canonico, nel quate studio si trovò di avere 
gittati altri sei anni:* imperciocché avendolo ì» natura predi- 
letto di fervidissima immagifiaikme e di non meno fervido 
cuore, abbandonavasi agli mpuhi di entrambi, e quasi per 
istinto seguiva gli studit della poesia in modo el]e6iio da òa- 
ciullo veniva chiamato il f)0€ta. EgK medesimo narra che 
trovandosi in Napoli , dove spese pressoché tutti gli anni 
suoi giovanili , si avvenne netta tomba di Virgilio , la vista 
della quale , ridestandogli nel petto il sopito fuoco poetico , 
e rianimandogli di bette rimembranze i circostanti lòoght, Io 
accese di tale entusiasmo, ch'egli sentendo più acerbe le 
spine della via , per la quale s' era fìno allora strascinato , 
venne nella ferma volontà di sciogliere i ceppi al suo inge- 
gno e lasciarlo liberissimo a correre quel sentiero dòVe la 
natura lo conduceva. ' Da queir epoca , cioè verso V anno 
ventesimoquinto deiretà sua, ricominciò con miglior metodo 
e con longanimità non interrotta i suoi studii. E*seguiiava a 
soggiornare in Napoli , dove vivendo , secondo la propria 
condizione , splendidamente , erasi aperto Y adito alte case 
più signorili della città , e procacciata facilità ad usare con 
le più illustri famiglie;* i costumi delle quali se non mflni- 
rono a suscitare il suo ingegno , furono cause occasionali pe^ 
che si desse a quel genere di comporre che lo rese immor- 
tale. Giusta i computi de* suoi biografi , il Boccaccio il 
7 aprile del 1341 , nell'ultimo (fi della settimana santa , con 
accidenti poco dissimili da quelli in che si avvenne il Pe- 
trarca, s'innamorò nella chiesa di San Lorenzo di Napoli, di 
una nobilissima donna, la quale, a quanto può spiarsi dagli 

' De genealogia Deorum^ Hb. XV, cap. 40. 

* Loé. cit. 

' Filippo Villani , Vita di G, Boccaccio, 

^ Vedi !a Lettera al Priore di S. Apostolo, tpenditore a Napoli del 
Gran Siniscalco ÀcciaiuoK. Boccaccio, Opero, voi. XVII, pag. 47. Fi- 
renze 4828. 
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eiHcaoiatid accenni di* egli ne & in varìi luoghi de* suoi 
scrini, era figlia naturale del re Roberto. Il Boccaccio la 
chiamò Fiamma o Fiamtnelia , ma il vero nome di lei era 
Maria,^ E quantunque fosse moglie d* altro uomo, madama 
Maria, con contegno diverso da queUo di Madonna Ld4ira, non 
fece lungo tempo languire l'amante; dacdiè i primi libri, nei 
quali il fortunato scnttore celebra i godimenti già avuti dalla 
sua <lonna , ' furono pubblicati nell' anno medesimo del suo 
ianamoramento. Ndle faccende d'amore egli era guidato da 
un Genio diverso da quello del Petrarca: e vivendo in un 
secolo di fdatonici vaneggiaflaentì, e' pare avesse anticipato il 

' Che la Fiammetta e Maria fotser» vna sola persona , appara dalla 
dedica àelV Amorosa Visione: 

Adunque « voi eoi t«Of o donna mit, 

fieni tcmpM Attio di aurtieB, 

La riGCiiiura<lu, matèama Maria, — 
Cam Fiamma , per eoi U cure lio caldo, 

Qoel die ti oiaotàa qiieeta yitiomt 

€io«anni è di Boccaccio da Certaldo. 

^ n Fiiotopo, e la Temids. Nella lettera «ledicalorìa premassa a qne- 
st' ultima , il Buccaccio dice: « che ella da me per voi sia compilata , due cose 
» fra 1' altre il manifestano. V vna si è che ciò che sotto il nome dell' nno 
» •^«'•diie «naolt « d«Ua gi<»vaM aaia«a «i 4>Mta assere stato, rìoardaodavì be- 
» D« , a io a ▼•! di ne , a VM a «a di vai (se nan mentiste) ifotneta oonoacera 
» tsaara stato fatto e detta in parta. Quale da' dna si sia non discopro, cbò 
» so che ?e ne avvedrete. — Potrete adunque e quale fosse innanzi, e quale sia 
e stata poi la vita mia, che più non mi voleste per vostro, discernere. — Le 
e ^iiaK ooae ae tutta issieitie e ciaacvaa per aè, o nobilissiaia donna , da voi 
» oof» saaa maate aaraano prosate , potrete quella cha di sof ra tì cUasi cono- 
% scora; e quindi la mia affezione discerneod», il preso orgoglio lasciare, e 
» lasciato, potrete la mia miseria in desiderata felicità ritornare. — Dltiraa- 
e mente pregando colui che mi vi diede , attordiè io primieramente vi vidi , 
» ébe se io lui «(«eUe ^raa sano, «àe ff^ faroao, raoceodendo iir voi la apenta 
» ftenma, a ma vi panda, la spiale, non ao per che oa^ene, ieinsica furtun» 
» mi ha tolta. » £ nella dedicatoria dei Fitotlrato dichiara la propria inten- 
zione nel modo seguente : « Nelle quali (rime) se avviene che leggiate, quante 
9 volte Troilo piangere e dolersi della partita, di Grisuida troverete, tante 
» apertaneole potrete euwpi<ciidare e coo«aeepe le mie medesime veci , le la- 
a grtfM, ì sospiri, h aqgivoie; e quante veite le beHeree, i owatomi, e qua- 
» lonqoe altra eoaa lodevole io donna, di 6. iseida scritto troverete , dì voi 
a essere parlato potrete intendere : e se così siete avveduta come vi tengo , 
a eosì da eaae potrete compraodere quanti e quali siano i miei disii , dove 
« teronniao, e che coat essi più che altro edJimaudaoO] o se alcuna pietà 
a meritano. » 
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sapientissimo principio di Sulzer : Amore , cioè , essere 
pianta la quale, mettendo salde radici ne' sensi, inalzasi su- 
blime e nasconde i suoi rami nel cielo. Per lo che non mise 
tempo fra mezzo, sdegnò o appena simulò i sospiri, le am- 
basce, le smanie, i gemiti, le lacrime, e tutte le smorfie do- 
gi* innamorati pusilli , e diritto si difilò al porto. Questa Ila- 
ria , sia che volesse imitare il padre ostentando protezione 
alle lettere, sia che veramente le amasse, era ghiotta insa- 
ziabile di novelle e romanzi. E* sembra che il Boccaccio le 
desse sovente motivi di sdegno: né le forme avvenenti , né i 
modi cortesi , né le seduttrici parole dello innamorato gio- 
vane valevano a placarla. Non appena le intitolava un libret- 
to, ch'egli, sicuro del trionfo, condiva squisitamente di 
tutte le incantatrici lusinghe , potentissime ad espugnare fl 
femminile rigore, la Fiammetta, benché altera di costumi ed 
orgogliosissima della propria discendenza reale , si abbando- 
nava ebbra d' amore fra le braccia del vago Fiorentino : il 
quale invece di riceverne sazietà, ne derivava ispirazione 
agli studii e operosità alla mente. Le sue opere erotiche 
avvicendaronsi di mano in mano dal ventesimottavo al qua- 
rantesimo anno dell' età sua, spazio che corre dalla pubblica- 
zione del Filocopo, primo suo componimento, a quella del 
Corbaccio che é l'ultimo. Sono esse parte in poesia e parte in 
prosa; e noi le verremo osservando ; e faremo principio dalle 
poetiche, le quali per la stolta sentenza di Leonardo Salviati, 
il feroce inquisitore della lingua e degli scrittori , *■ si giac- 
ciono affatto sconosciute, mentre alcuna di esse ha una grande 
importanza storica negli annali della letteratura, come quella 
in cui apparve individuata n^lle sue vere sembianze la nar- 
razione epica, che un secolo e mezzo dopo risonò subli- 
missima dalla tromba dello Ariosto. Che se vi fu tempo, 
in cui il Boccaccio meriti considerazione e gratitudine dal- 
l' Europa , è il presente, nel quale la novella, sì in prosa 
<;he in verso , ridotta da lui a forma letteraria , ed , in grazia 
del suo nome , divulgata fino d' allora e innestata nelle na- 

' « Verso che ayesse reno Del verso Don fece mai , o così radi , che 
« nella moltitadine de' loro contradii notano come affogati. » AvverlimetUi 
su la lingua ec.^ tom. I, pag. 244. 
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scenti letterature , ha invaso il campo dello scìbile in guisa 
da sedurre non solo il pubblico che legge passivamente , ma 
ben anche gV intelletti che dovrebbero tenersi superiori ad 
ogni contagio. 

Giovanni Boccaccio nacque con espressa vocazione di 
creare il racconto poetico. Cuore tenero e inchinevole allo ab- 
bandono del sentimento, viva e mobilissima fantasia contem- 
perata da ragione ognora desta; gusto senza pari nello ideare 
i concepimenti, e vestirli delle forme più proprie. Sembra 
che fra lutti gli autori latini prescegliesse a modello Ovidio/ 
dal quale trasse quell'abbondanza pomposa, verbosa, quel 
costante metodo di ornare soverchio che abbaglia e riesce 
molesto; e quel che più, da Ovidio apprese a dilettarsi, cosa 
strana a que' tempi, di quella mitologia che gli venne 
fatto d' intrudere nella letteratura nuova , cominciando con 
propagarla coli' esempio , e terminando con diffonderla per 
mezzo de' precetti nella più sudata delle sue opere latine. 
Non ostante i suoi sforzi a ridestare il vero spirito delle an- 
tiche lettere, non essendo possibile mai cangiare la umana 
famiglia in collegio di archeologi, cioè trarla dal cerchio 
de' tempi in cui vive , per cacciarla in altri lontanissimi , 
tuttoché egli con mire più possibili di quelle eh* ebbe il Pe- 
trarca vi si provasse , non gli fu dato scuotere il giogo delle 
idee , delle tradizioni e del sentire dell' epoca sua , in modo 
che la sua mitologia spesso è mista allo spirito cavalleresco, 
con disavvenente effetto non solo , ma , salvo in una sola 
delle sue produzioni , sovente è corteccia disconvenevole ad 
un corpo di natura diversa. E qui sta la più fondata ragione 
perchè le molte sue opere non divenissero popolari siccome 
il libro delle Novelle, ch'egli non tenne mai per la migliore 
delle sue produzioni. I libri di cavalleria, diffusi in Italia già 
parecchi secoli prima, a' tempi di Dante non avevano as- 
sunto un carattere letterario. Per la qual cosa il ricreatore 
e legislatore della lingua del si ne aggiudicava tutto il vanto 

* Egli dice, tè eisere confortatore delle opere del Sulmontino Ovidio. 
Piheopo, lib. Y, pag. 577, ediz. cit. Vedi in conferma di ciò un esempio di 
quoii'iraduxione di un passo d' Ovidio, riportato da Foscolo, Discorso sto- 
rico sul letto del Decamerone; ediz. Pickering, Londra 4825, pag. lxvi. 

26* 
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alk lingua dtU* èily cioè agli seritteri francesi, i quaili 
ben a ragion* tonuit i arigliorì roiiiaaaieri delle litt^^ae 
ze.' Petrarca li spraKiò e abbandonoUi al volgo iniflioo eone 
naturale alimento.' Boccaccio pensò quasi egualmeonte : nm 
con altro dimamento» owvero noa Talenéo » vin^r» kr letta 
che nella mente sua combattevano 1* amameione deiraiili> 
chità dotta ed il sentimento dell» oo«teinpor»iieitàF9cnnir<n», 
operò natoralment)» una eonciltaBÌoAe di entrambi I genen 
senza avvedersi^ che quanta vita oofnvnieava alla idea ca<ia- 
vere, altrettanta ne sottraeva air idea vivente, e miscm 
quindi a snaturare V una e l'altra in una terza , ^le Tairebèo 
divenuta non discernibile, ove lo scrittore fesse stato «neiio 
ricco d* ingegno e me» pieno d* industria» 

11 Romanzo del Filocopo, nel quale si receentaiao gii 
amori di Florio e Riancaiìere, è^ fneno a ribocco d* immaqi^ìai 
mitologiche die servono di macchina ad un soggetto ài sit^ 
ria cavalleresoa. Né perchè gli avvenimenti vi simn modifi- 
cati in maniera da evitare le inverisinftiglianse del m^mvi* 
glioso della nuova mitologia, le passioni e l'azitoi dèi 
personaggi ritraggono meno mamlÌMtamente la gafoni^rin 
de' paladini e deUe dame di Carlo Magne. * LaToseide ed 

* De Vutgafi EU§^, Uh* h 

' Trionfo d'Amore, csf . UI , ▼. 80. 

' La Griselda del Piloitrato costretta a partirsi da Troilo parla da daaa: 

E pregoti ineDtr> io sarò lootut, 
Clia |>rea<ier ■•« li l^m à*i pmew 
D> alcaoa donna o da vagliona slnna; 
Che 8' io H sapessi, dèi per eerto aver» 
Che i*in> «coMhn^ eiecodn imaaa» 
Doleiidomi di te oltre il dovere. 
MI laiieawli per aUra, ahè aai 
Cba l' ano più aba duoaa MB«saa.-«0Bi umì? 

L' ionamoraie risponde da gentififeamn cataliecei 

Sioa ail aospiaaa ad aaaarti baUcma, 

La quale spesso «Itmi saole irretire j 

Mmi aàirass^ad aMMi gitftiiMa», 

Che s«wl pigliar de> nobili il desire; 

ll>i» eraanael» aaenra, nm riecbetHni^ 

Mi fé per te amor nel ci>r sentire; 

DoUa quaUntte ae>f iù cupiuaa» 

Clia altra fosse mai donna amoiwM: 
H« K» etti tM» alti««l e-sigMn% 

Il faloni a '1 fActav caveneraaeoi» 

1 taoi cuatunii piò che altra gentili, 

Ed ti rettoa» tno adegeo i 
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il FilosiratD sono aneb* essi dae racconti di amore : e se il 
Boccaccio aresse desunti i suoi soggetti dalle avventure de* 
cavalieri erranti , non già dalle storie remotissime della Gre- 
cia, sarebbe adesso salutato, come merita di esserlo, il pre- 
cursore o H creatore delhr nuota epopea romanzesca. 

E perehè il lettore ne rimanga convìnto » e risparmi a 
me di ftre e a sèdi udire una funga discussione, osservi 
alcuna di codeste produzioni , cbe qui stanno come nel loro 
posto convenevole, imperocché sono i primi lavori tentati 
dal Boc^jaccio. Terremo adunque ad esaminare il Ftlostrato, 
cbe, a mio vedere, è il piò semplice, passionato, ed il meglio 
congegnato e felicemente condotto de* suoi poemi. Il sog- 
getto è un episodio della guerra diTroja, fondato sopra qual- 
che poco cognita tradizione, o immaginato di pianta dal Poe- 
ta. Troilo, giovine bello di persona, valorosissimo in armi, 
spregiatore de' piaceri di amore, e figFiuoIo di Priamo, assi- 
stendo a non so* che sacrificit in un tempio, mira Gri- 
selda figlia del sacerdote Calcante, e perdutamente se ne 
innamora. Gonsumavasi in disperato silenzio, allorquando 
Pandaro a lui dilettissimo amico , indottolo a confessare la 
segreta cagione di tanto martirio, s'assume Tufficio di mezr 
zano. Desideroso di guarire l'amorosa piaga dello amico, gio- 
vandosi della consanguineità ond'era cugino alla donzella, gli 
riesce parlarle; e benché ella avesse nome di castissima fm 
tutte le vergini trojane, la persuade dapprima a ricevere una 
lettera dello amante, quindi ne ottiene la ferma parola, che 
in una notte assegnata lo innamorato giovine, protetto dal 
buio, verrebbe a lei per arringare la propria causa. Di che te- 
nendo egli rigoroso silenzio , la donzella conserverebbe agli 
occhi del mondo purissima la fema della propria verginità , 
ed Amore nume prepotente sarebbe fatto pago del sacriGcio 
richiesto. Gli amanti difetti si trovano al convenuto luogo ; 
e chi conosce lo incomparabile magistero del Boccaccio nel 
condurre sciaie siflatte , immagini con cbe insigne facondia 

Ogni appulUi) «il »ffr pvpolMeo, 
Quii 11 mi M^, o diiona mia pos»«ite, 
Coa amor mi ti miser nella menta. 

FULStntv, Paito lY. 
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descrivesse quell* una , di cui Troilo e Griseida non erano se 
non maschere inventate a coprire fatti verissimi seguiti tra 
lui e la Fiammetta/ Calcante intanto, poco tempo innanzi 
che siffatte cose avvenissero , spiando con profetico occhio 
nelle tenebre del futuro i destini di Troja , ne avea veduta 
irrevocabile la ruina; ed impaurito di ciò, aveva cercato 
rifugio presso i Greci : fra* quali , siccome sacerdote e profe- 
ta, fu accolto e tenuto in grandissimo onore. In tal modo 
standosi da rinnegato nel campo greco , ottiene da' capi di 
avere la figlia presso di sé , permutandola con Antenore prin- 
cipe troiano , già prigioniero fra loro. Diomede si toglie il 
carico di eseguire il baratto. Il proponimento è accettato , e 
Griseida è costretta a partirsi da Troja. Gli amanti , udita la 
dolorosa nuova, si abbandonano a tutte le smanie d* un im- 
menso dolore. Troilo tenta più volte di uccidersi, poi elegge 
il partito di fuggire con la donzella e ascondersi dentro il più 
rimoto angolo del mondo: ma la castissima Griseida gli 
espone il pericolo di macchiare la fama di entrambi : avve- 
gnaché si sarebbe pensato lei non essere la intemerata delle 
vergini di Troja ; lui, mentre i fati della patria più incrude- 
livano, essersi fuggito come vigliacco. Troilo dopo d'avere 
da lei ricevuto il giuramento di ritornare in Troja fra dieci 
dì, per non partirsi mai più, da buon cavaliere cede a' con- 
sigli della donna; ed entrambi , tratto, quanto più possono, 
vantaggio di quella ultima notte , giunta l' ora di partirsi , la- 
crimando dolorosamente e baciandosi con affetto, si partono. 
Diomede muovendo con Griseida alla volta del campo, erasi 
accorto di non so che occhiate e lacrime e sorrisi tra essa e 
Troilo amorosamente scambiati ; sospettò quindi della loro 
passione : e forse perché 1* amore è contagiosissima tra le af- 
fezioni tormentatrici della creta umana , ebbe improvvisa la 
ispirazione di profferirsi a Griseida per amante, o almeno di 
essere investito de' diritti di Troilo , durante il tempo della 
loro separazione. E procedendo da astutissimo greco allo 
amoroso assalto , non senza prima averle mostrati rozzi i 
Trojani , e cortesissimi i Greci , e irreparabile la caduta di 
Troja a fine di toglierle dalla mente ogni speranza di ritomo, 

* Vedi pa(r. 503. 
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ed estinguerle nel cuore Y antica fiamma , le apre Y animo 
I proprio e con ferventissime parole la scongiura a consolarlo. 
3 La donna prima inorridisce e lo respinge, poi resìste sola- 
' mente , poi dubita , poi vacilla , quindi si conosce in periglio 
fi di commettere un* infedeltà e compiange Troilo , quindi lo 
t dimentica e si abbandona a Diomede , che stringendola af- 
» fettuosamente tra le braccia , le provava col fatto, che i Greci 
I non erano meno valorosi nello assediare potentissime terre , 
\ di quel che fossero scaltri nel vincere donne renitenti. Lo 
; sconsolato giovine troiano , trascorso il termine non di dieci 
t ma di quaranta lunghissimi giorni , non vedendola tornare , 
£ si consuma e dispera ; e delirante di dolore, cade spossato 
i e fa un sogno , dal quale argomenta che Grìseida Y ha tra- 
! dito. Nondimeno, cedendo al consiglio di Pandaro, le scrive 
I un'affettuosa lettera. La donna risponde intessendo varie 
1 scuse e sì maestrevolmente che , con rinnovare il giuramento 
1 dei ritomo senza obbhgarsi a termine preciso di tempo , le 
[ riesce calmare le angosce dello amante ; il quale non tardò 
I guari a convincersi di un'^marissiraa verità : ed ecco in che 
guisa. Deifobo , avendo in un arduo combattimento tolta a 
Diomede una veste, era rientrato trion&nte in città. Troilo 
accorrendo insieme con la regale famigUa di Priamo a con- 
gratularsi col vittorioso fratello, vede nella veste di Diomede 
un fermaglio d'oro, che egli in quel doloroso momento, nel 
quale Grìseida giuravagli eterna la fede e vicino il ritorno, le 
aveva donato. Alla infausta scoperta, il tradito giovinosi 
convince che il sogno era visione di cosa vera rivelatagli dai 
Numi ; immagina la ingrata femmina fra le braccia del nuovo 
amatore , e corre precipitoso ed anelante a sfidarlo ed ucci- 
derlo. Ma i fatiaveano decretato altrimenti: Troilo in un pe- 
riglioso scontro cade sotto la lancia di Achille. 

Qui il poema si chiude con un avvertimento ai giovani 
innamorati, perchè si specchino nei casi della storia narrata. 
È in otto canti, o come il Poeta Y intitola, parti, cui si ag- 
giunge una nona brevissima a modo dell* ultima strofe , o 
come la chiamano, commiato delle canzoni, nella quale volge 
la parola al libro che egli manda alla Fiammetta. 

Chi ben consideri la orditura del componimento secondo 
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che l'abbiaino esposta, schizzaxidola così aridamente, non 
può non ammirare lo stupendo arlificio onde essa è 'unma^ 
nata, il lueido ordine eoi quale è condotta, e la sobria varietà 
delle cose che Tay^ellano. Quanto a me, vogliano o non to- 
glìaiio i reverendissiflii dotèi, mi vedo oestrette a eonfeasare, 
che a leggere d' on fiato una Giornata del Decanaerone è 
mestieri oh* io ci pensi nea poco , e mi racoomandi alla pa- 
zienza , perdiè non mi abbandoni , e mi dia forsa a strasei- 
narmi per tutte le giravolte delisiosisskiìe della più degamte 
delle nostre prose; ma posso — e torno a giocarlo ripetuta- 
mente convinto, -— posso tdrre ra anno il libro del Ftlostra- 
to o della Teseide , e divorarlo intero ad una lettura, e solo 
dolermi ddla sua brevità; Lo stile è fluido quanto si possa 
immaginare, la frase etetta^, graziosi i modi , e to descrizioni 
vere, e nella loro seoif^tà beiie di beltà i«&iitile ; e queDo 
che dà loro un maggior pregio , in rall^nooto idie pnoduziavù 
sorelle, si è che le leggi del veiso costringendo lo scrittore 
a far procedere diritto il periodo, e non conoedendogtì 
que* voluttuosi serpeggiamenti , di che »veva dati disavvenenti 
esempii nel Filoeopo, lo andare della orazione riesoedinn^ 
volto e leggiadro. Non o^nto tanta pcrtenza neilo tnventsBw:» il 
suo verso, &oile sempre, suona e non ct^ew, perocché egli daUa 
natura aveva sortito facoltà più atta a descrivere -*• noia di- 
stintiva del romanziere — che a dipingere, primissimo e dif- 
tìcilissicno requisito delia vera e grande poesia, di ohe dèede 
esempii splendidi il l^etrarea, e più che umani Dante. Il Boe- 
cacoio conobbe in sé questo diffetto.* Studiava indefesso nrila 

* Nel Corhacdo, eàìz. cit., voi. V, pag. 4 So, afTernift cV ei fino clalla 
fandiiTI«zza segni « k lettere. In fiiotofa e ki ^oetia. e queita eon fiik 
« /Inrvoftf éf animo the a>« ofleeDzs ifingt^i^^ » Qoante fosMroiiMraUli le 
sue idee intorno la esseoza dell'arte, apfam da latta il libro XIV della 
Genealogia degli Dei. Nel capo 7 dice: a Poesia, qaam negligente» ab^ciuot 
» et ignari, est fervor quidam ezqnisite inveniendi alqne dicendi seu scribendi 
t quod invenerìs, qni ex sina Dei procedens pancis menliblM, ut arbitrii, 
t in craatiooe concadilar. Ex qao, qsaoiani nÌMliilia sit, sariawiD» lanper 
» fnere {»aeto. Aujafteniin ferToria -soAt sabliaiee effectna, «t poto oneotaBi 
■ in desidariujii dieendi eompellere; peregrinas et inauditas inteotiones ex- 
» cogitare ; meditatas ordine certo coniponere ; ornare compositum inusitato 
» quodam verbornm atqne ^ententiarom contextaj gelamento fabuloso, at^e 
» decenti iraritate costegere. » 
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Commedia, amfTsi può affermaire, che egli esordisse imi- 
tandola, e finisse la sua Tita commentandola/ Come è stato 
molte volte e da molli notaio, intruse nelle eoe prose intieri 
versi e terzine di Dante , di guisa elie' egli fu il primo a dare 
gli esempli dì quell'arte di musaico di parole, cke in lui non 
è turpe, in grazia del suo rarissimo ingegno e de'suoi tempi, 
perchè le usurpazioni , arendo una tinta pressoché uguale al 
corpo in che vemTano innestate, armoniziavafKy sì bene da 
non sembrare intarsiature ; non aocozzara, è vero, arcaismi e 
neolegrsmi colla sfacciata bravura degli odierni ciurn>adori, 
k> stile de' (^nali non è né bestia né uomo , ma bertuccione 
-vesliN) di abiti umani , o cadarere ritingo e riverniciato, ma 
pur sempre freddissimo cadavere. Nondimeno da lui mosse 
il colpo che insimié neHe viscere stesse della lingua tal morbo 
pessimo da renderla timida e lenta, per non dirla immobile, 
privandola di quel potentissimo imjHiteo a seguire liberamente 
il procedere del pensiero. Ma di ciò ci toccherà riparlare in 
appresso, ed avTemo, o lettore, moltissimo da contristarci. 
Se il Boccaccio — come io diceva — innestò tersi di Dante 
ndle sue prose , nelle poesie ne inserì spesso , e con tanta 
franchezza da non dissimulare che egli imitava.* Guardava 
Dante con una specie di religioso spavento ; ma stimavasi in 
que* tempi, se non il solo , il più degno sacerdote di acco- 
starsi al divino simulacro , e ricevere ispirazione e conforto 
per ispingere innanzi il concetto letterario di quel massimo. 
Però sopra tutti i contemporanei auguravasi il primo luogo 
diopo Dante nella italica poesia , ed ostinossi a farsi chiamare 
il poeta, non mai il prosatore. Ma attorchè, parecchi anni dopo 
avere composti i suoi scritti poetici , lesse le rime di Petrar- 
ca, s* impaurì e si convinse che gli era mestieri cedere quel 

* V uUimo Uforo elei Boccaccio fa il Commento svi Daate. 

Qaali i Borttti dkl anttnrno féo 
Obiiuli • iltiasi, piiicbè il Su» gT t al it i» > 
Tolti «'«pcua diiriUi ia Isrvtttltlif} 
CuUl »i fé di Ma virlu^e stanca 
Ttuilu allora, e rigoar<lando il citfo 
iMMMBcid «KM persona fraaca: 
Ludati» sia il tao «urnm» valore. 
Tenera balla, e del tu» figlio Auiorr. 

Filvsirao, farle 11, stanta 80. 
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posto a colui eh' egli sapeva famoso scrittore di latino, mat 
poco esperto nel volgare e vissuto in paesi dove il volgare 
male poteva studiarsi. E si sentì sconsolatissimo, e bruciò 
quante poesìe teneva in serbo , e desiderò e tentò di ragu- 
narele già divulgate e distruggerle, e se ne compianse al 
Petrarca, che in cotesta occasione gli scrisse quella ipo- 
crita e lunghissima lettera confortatoria, alla quale accennai 
nella precedente lezione. * Il Boccaccio adunque si conobbe, 
e sentì dirittamente di sé in paragone di que*due sommi. Ma 
poterono — giudicandolo per sé solo — i suoi posteri ne- 
gargli onestamente la debita lode, e fraudarlo della gloria di 
avere creato la forma narrativa che poscia fu ridotta alla mas- 
sima sublimità dall'Ariosto? Se egli abbia o no inventata l'ot- 
tava , produrrò i miei dubbìi fra non molto ; ma senza avere 
assunta cotale magnifica apparenza sotto le mani del Boccac- 
cio, sarebbe la ottava divenuta il metro proprio ad accogliere 
r epica facondia? 

La Teseide a un di presso si abbella de* pregi medesimi 
che rifulgono nel Filostrato ; meno che in questo la mag- 
giore franchezza dello stile è tale merito da renderlo supe- 
riore a quella , la quale è concepita con più ampio disegno e 
più industriosa varietà d'incidenti, ed atteggiata a più epica 
fisonomia. Fu scritta con eguale scopo , cioè per celebrare i 
proprii amori con la Fiammetta.* Due giovani nobilissimi te* 
bani, Archita e Palemone, s' innamorarono di Emilia sorella 
ad Ippolita regina delle Amazzoni , già vinta da Teseo e di* 
venuta sua sposa. Varie stranissime vicende, formanti la so- 
stanza del poema , si annodano fra' due rivali in modo che 
il matrimonio di Emilia con Palemone chiuda la storia. È 
questo il soggetto. Entrambi i poemi spirano i costumi ca- 
vallereschi e la galanteria dell' età del Boccaccio, e come io 

< Vedi addietro , pag. 275 , nota 5. Era piaga che non gli ti potè mai 
chiudere , e te ne spassionafa anche ad altri amici. A Pietro di Monteforte 
scriverà : « Cam enim in primum locnm pervenire non possim , non sufficien- 
» tibas ingenti viribus , ardens meff vnlgaria et profecto javenilia nimis poe- 
• mata dedignari visus som. » Presso il Baldcili, Ftto del Boceweio, pag. 66, 
Firenie ^806. r o > 

* Più sopra, pag. 503. . 
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sopra avvertiva, a renderli pretti componimenti del genere 
romanzesco , basterebbe solo mutare i nomi greci in nomi 
del medio evo. Nel trattare la terza rima il Boccaccio fu meno 
felice che nella ottava : imperciocché di questo metro egli 
non aveva che modelli assai rozzi , o non ne aveva nessuno ^ 
laddove gli esemplari che esistevano di quello erano inarri*- 
vabili. Inoltre la natura che tanto Io aveva prediletto nel 
concedergli squisitissimo ingegno a narrare , non lo aveva 
dotato di quel sublime sentimento, che in tono di spirito 
profetico emergendo da' tempi, aveva scelto la terza rima, 
come metro atto a formularsi ed eternarsi nella Divina Com- 
media. La sua immaginazione era più disposta a spaziarsi a 
beli* agio che a volare ; e mancavagli affatto quella Scolta che 
condensa le immagini, e le pennelleggia evidentissime e 
moventisi e parlanti. L'Amorosa Visione, che è un poema 
morale secondo la forma de' Trionfi del Petrarca, a' quali pre- 
nacque, processe dal Poema di Dante, ma con assai minore 
riuscita che i Trionfi, i quali, considerati senza confronto, 
rìsplendono di sovrane bellezze di stile. 

Simiglianti considerazioni calzano agli altri componi- 
menti poetici del Boccaccio; in uno de' quali fece un solenne 
capitombolo , perciocché la mescolanza della mitologia con la 
contemporaneità, ivi produce un accozzamento veramente 
mostruoso; e sarei tentato a credere, che fosse malaugurata 
produzione di qualche altro oscuro autore, se parecchi luo- 
ghi non accusassero evidentissima la mano dei Boccaccio. Io 
ne parlerò per illustrare una verità di grave momento a 
stabilire una idea essenziale nella presente storia. 

La mitologia, non meno che tutti i frammenti dell'antica 
sapienza , — spero il lettore rammenti quel che noi rapida- 
mente toccammo nelle prime lezioni — emergendo nel tem- 
pestoso rivolgimento della mente umana, durante 1* evo dr 
scomposizione e ricomposizione , erano al risorgere dello in- 
civilimento tornati a rivivere con le modificazioni tutte , alle 
quali la nuova idea religiosa li aveva adattati. Pensavano i 
padri dottissimi della Chiesa, e peculiarmente i filosoli della 
scuola alessandrina, costruttori dello edifìcio scientifico della 
nuova credenza , che Iddio sempre previdente , non essendo 

I. 27 
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pafaafibegkuAlo iL teo^ in cui il vera^nisse rivelato, ndk 
sua pwa imaiaidEialUà , aveva peFmesso ehe fosse agli uo- 
mkii raani&SitaW, involto ne* sinboli &lsi e materiali del (Or 
gaae£M|UK La Teogonia^ pesò- delle naziiMÙ; gentili «eca» covlae^ 
cìet fìttila e temperanea, jsotie^k .qAiale stava« naaeosta. k idea 
neb^iesa, 8{>aisa.da£ia«ulla.&ecia'de]ioiieeta, q ehe aspet- 
tava la mreJasieoe, perchè v^siiese ie4eiameiat& parificata, h 
tal guisa L sapienti iUustcateri deUa dottènaoristiaBa aonisa- 
peiwlesi indui:rey né:. potendolo,, a r^esoiarale idee, cbs 
coeve aUe remotissime ocigini de' wqUì^^ fM^poU » e^g|pMsti& 
Gate daU' essere spaise pcessoahè ia tuti» 1' uinv<erso>, sesh 
bravano create eoa l'uomo^ 'inunedesiasavanoi le credeaK 
vecdùe nelle nasetniiy.in mawfa, che più tardi appaiissesi 
ciprodolle , e quasi, cigeouesata ad una nuova esìst^iizak^ % a 
guisa, di pianto trasportate sotk>>unciimaidÌMÌ«aile dal m^ 
e &tte vegetare. a &cea d' industria,, ej^ei rese indi^eiw^, ri- 
cresoesseco spontanee ad influire^s^cuei^^iaKkno^.Laiaeven 
sd^en^ noaehe lalotUratura se ne.^ovnvaao, e noi vode» 
mo come Dante e Tonwaaso^d'AqMino^ a pcco^ane. aeàealifie^ 
mente,, lo icopeiio romaaO' essere preoMUnatodav fiio-, mo- 
strassero , le aaiooi da gentili, essere, stale una sene* di nt- 
racoli: parimente osfiervanuiio. nelk SiviaaiGomiiieditttado- 
perarsik immagini^Batologvche' mescolate alletaristiane^ sena 
produrre k menoma disaumonia. kt tal modo la kotatta 
umana, operando per solo seatimentOk, lùafiimava tfaittì gli 
elementi che offriva-lasctensa», e. la letteratuna lieoig^iK^a e 
muovevasi omogenea^e, vig^osa<di vitai^sfontanea. 

Ma noa si tasta la nvente. italiana ebbei la spinta da 
Dante, il quale ardi^ con eorag^ (àe^.vale Catione di crea- 
tore , forzare hhseieAzat a. parlai la feiieila del volgo ;. nooisì 
testo questaiavella, pur duBÙiiaferme^e seatwiglidtaie^ aridi 
e poverissiBaa , esce daUe maai potentissùne! di kii, adulta, 
vigorosa, abbondante., dignitosa ed atla a pom^^eggiai^ in 
tutta la beilezsea di cui lingua d'uomOiò.Qapace, lo mar 
vilimento itelianoioan piàprooede^con corsa ordioarÌDi, va 
muovesì a salti , e vola eoa impeto ,, e liroiiai % iiiTenla .e^ in* 
dagav e diseppellisce e: cicoffifone,. e non pago» dicorneite alla 
conquida. del fiituro, si volge indietro, tulta\u»pnaaedeadov 
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a .sgomberala' le tenebre delle passate generasàeni, quasi 
souota le rovine àeH* antichità e le forzi a narrare la propria 
storia a' risorgenti fiepati. Così fitentre if^egni diversi inda- 
gavano le vetuste <iBemoriepdr raMteogliere le reliquie del vec- 
chio sapere, il Petra^a^ <K>me notammo, efil Boocaodo non 
meno., studiar.o&si peculiarmente di porre insieme gli «^ 
meati ch'erano serviti aU' antica .poesia, con intendimento di 
rianimare ed impinguare k nuova. Questi «due egregi inte^ 
letti non si ^raroao soambiev(^ amienia se non quando , 
a mezzo à secolo de<»mo(|ttartd, il Petrarca vide pò* la fp'moL 
volta Firei^B. Noadim^M) cotesto apertissimo stmdii» di fsnre 
rivivere la mitologia era sentita da eiiilrambi ad un'ora, 
perchè entrambi ersuao guidati dal Geni» a^conoseere 9e 
necessità dei tempi loro; ma nel Boecaeoio aveva uno 
scopo più speciale, e sorgeva da ma^iore pertinacia di vo- 
lontà , e da più intenso perseverare in un sistema. Ciò è 
visibile fino 'neUa sua puma opera^ nella quale, come in ttna 
prima prova , non potè vincere la resìstema de^lempi e gli 
ostacoli della stesi» mate^a. N^e opere posterioiri, e sepat- 
tamente in tma di eas^, la mit<^gia i^pparve porisaima^ e 
come cadavere movente^ per forza galvanica. Dal quale av^ 
venturato successo ne venne «m e^Tetio sinisttto alla ietterà* 
tura avvenii^, cioè che le antiehe credenze, giàiimaiitate alle 
nuove e formanti un insieme armooieo nel Poema di DaiUe, 
non solo vengono deviate ddi'lovo «capo, e a guisa di> forte 
incidentali sopravvenienti al moto tiiretto lo riterdano e lo 
stoi'cono, ma partonsie preoedonp per vie oonlravie,' e oca 
moto disuguale da quello deile muove. Queste non molto 
dopo cedono alle aniii<^ , che si abbarbicano alla immagina- 
zione sen£a passare al cuore , e maturando la caduta della 
vera .poesia , ne creano una fittizia ^ ma più splendida , più 
ornata , più industriosa, ma più scema di sentimento , ed in 
generale costituiscono Y epoca, che og^ cbtaMeaìo daseioa., 
della modecna letteratura. E&^Mo inevitab^ èva questo^ 
come si vedrà in peogi^sse ; ma i iprini str nflaenii a predoito 
furono il Petrarca 9 e massimamente ài Boooacoio. Promesse 
queste osservazioni^ g^rdeiiemo i due poemi, de'qMali 
sopra toccai. 
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Il primo è un componimento in diciotto brevissimi ca- 
pitoli intitolato la Caccia di Diana. La Dea intendendo di hre 
una gita, oltre l'usato solennìssima, a' piaceri della caccia, 
chiama cinquantotto delle sue ninfe. Costoro dopo straordi- 
narie prodezze nell' uccidere d* ogni generazione animali, 
poco soddisfatte della loro vergine vita , rivolgono affettuose 
preci a Venere, la quale, proclivissima a* loro casti desiderii, 
muta gli animali in altrettanti giovanetti vigorosi e leggiadri, 
di cui ciascuno diviene cavaliere servente a una di quelle 
vergini. La Diana partenopea è Giovanna regina di Napoli , le 
Ninfe sono le sue dame di corte — e fra esse rifulge la Fiam- 
metta, — ognuna delle quali nel poema è nominata col nome 
del battesimo e del proprio casato , per modo d' esempio , 
la Cecca Bazzuta, la Mariella Melia, la Principessina Carae- 
dola ec. E quanto quella favola convenisse alla iàmosa Mes- 
salina di Napoli , e come la intenzione di adulare costei e le 
caste dive di quella castissima corte vincesse la coscienza 
del Boccaccio , uomo d* indole schietta e franca , io non in- 
tendo : è uno dei soliti paradossi della natura umana , che 
appunto per la peregrina facoltà che nobilita Y uomo e lo 
inalza di sopra alla belva, fa che in certi incidenti egli di- 
venga minore delle belve stesse non solo , ma le compendii 
e le ritragga tutte nella loro bruttezza. Egli è certo che Tap- 
plicazione della mitologia alla contemporaneità impresse quel 
componimento di tale aspetto disavvenente da non potersene 
patire la lettura. Se non che rivela nello ingegno che lo det- 
tava mancanza di arte nell* accozzare elementi informi e non 
ancora disviluppati da ciò che è estraneo alla loro natura. La 
quale arte, e i quali elementi gli si offrirono maravigliosamente 
allorché negli anni più maturi volle comporre V Ameto. 

L' Autore lo chiamò Commedia delle Ninfe fiorentine. I 
tipi delle figure forse sono verissimi, ma la sembianza dello 
antico vi è talmente serbata, che il disegno non meno che il 
colorito producono cotanta illusione che lo farebbe credere tra- 
duzione di un libro de' tempi diLongo Sofista — nomino que- 
sto romanzo , imperciocché suppongo che la stupenda tradu- 
zione di Annibale Caro l'abbia reso famigliare a' miei lettori. — 
£ una favola pastorale tramischiata di prose e di versi, sem- 
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plicissima nel concetto , nella quale vengono introdotte pa- 
recchie ninfe , che ragunandosi innanzi ad Ameto su le fio- 
rite rive del Mugnone, s'invitano scambievolmente a raccon- 
tare la storia de' proprìi amori : ciascuna, &tta la narrazione 
in prosa , si accinge a intonare una dolcissima poesia. Come 
è da supporsi, Madonna Fiammetta, la più bella di tutte, 
anch' essa racconta le sue tenere avventure col Poeta. Ameto 
dapprima riluttante allo amore e mezzo selvatico, diviene 
ammiratore di tutte , e gentile di costumi , ed innamoratis- 
simo della Ninfa Lia che gli aveva accesa in petto la prima 
favilla. Quella celeste poltroneria della beata età dell'oro , quel 
dolce &r niente , quello amabile vegetare ne' piaceri di un 
amore senza gelosia , vi sono dipinti con arte squisitissima. 
I vocaboli, lo stile, le immagini armonizzano sififattamente con 
r indole pastorale del componiménto, da farlo estimare capo 
lavoro , che non venne , non che superato , uguagliato mai 
da quanti con mezzi maggiori di studii si accinsero ad imi- 
tarlo. Neil* Ameto finalmente la poesia classica rivive con ar- 
tifìcio tale da incoraggiare la tendenza degl' ingegni , e a 
un' ora da soddisfare lo scrittore medesimo ed invitarlo a 
stabilire la dottrina, o per parlare più proprio, a raccogliere i 
materiali di cui egli s'era giovato componendolo, ed ofiTerirli 
alla immaginazione , perchè secondasse più agevolmente il 
procedere dell'arte. 

Non importa fermarmi sugli altri componimenti poetici 
del Boccaccio e conchiudo. Come facitore di terze rime è 
poco notevole in paragone del sommo che aveva creata la 
italica letteratura , e del Petrarca che lo aveva seguito ; come 
scrittore di ottave, servì di modello a quanti dopo lui eccel- 
sero in quel metro ; come narratore , come trovatore del 
racconto poetico , non ebbe né uguale né superiore per la 
felicità d' immaginarlo , per la lucidezza nel significarlo , per 
r economia nello introdurre i personaggi , per lo^ artifìcio di 
collocarli , la varietà sempre nuova di aggrupparli , la intel- 
ligenza di porli in prospettiva , e ricavarne il più mirabile ef- 
fetto. Nominarlo precursore della epica nuova , é rendergli 
quella lode condegna , che un pregiudicio tradizionale non 
gli ha finora voluto concedere : dacché é fatale allo ingegno, 

27» 
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die, predicalo maeslro in un genere di «omporre^ venga re- 
putato iaetlifisiflio ne^ altri. €0^ parrd)be che ii Boccaceto 
non guadj^Baase'il vanto di ftfincipe detta fresa se non ri- 
nunziando alla corona peefcica, eui egli, se non vide , <come 
il suo fcrtimatimimo attico, splendore suUe proprie chiome, 
vagheggiò oetn ognora cK^Menle illQfitQne« fino idlo esiremo 
de* suoi giorni.* 

Quando egli esordi col Filocopo nella letteraria pale- 
stra, la prosa italiana negli anteriori compommenti i^Eipa- 
rtva bambÌDa in paragone della poesia eh' era^gigante. E quan- 
tunque in cagione ddlo stato della mente de'nuovi popoli ia 
generale, e degl'Italiani in particolare^ le leggi dell'ordinarie 
{processo nella formaàone di ogni lìngua non possano am- 
mettersi senza notevoli modificazioni, tuttavia, assumendole 
nd loro insieme , e* insegnano eome £DSse pur sempre inevi- 
taUle ehe la prosa si svilu^sse più leotooente che la poe- 
sia, e ad un tempo medesimo 4h dichiarano come d'on salto 
rapidissimo passasse dalla infsauia alla maturità. Da Dino 
Compagni e dal Villani alle giovanili prose del Booeacfcio non 
corsero che pochi anni , e £orse , ami certo , gli idtimi capir 
teli del secando sono posteriori al Filocopo eaUa Fiammetta ; 
nondimeno quella lingua stessa die ne' due predetti scrittori 
e ne' loro coi^mporanei spira la schiettezza e la parsimcnna 
della infanzia, nel Boccaccio si mostra vestita in tutta Ja 
pompa oratoria e matronale di un linguaggio lungo tempo 
estivato. Educato atto studio degli scrittori latini , e datosi 
a correre gli ameni sentieri ^Ua letteratura , più che le 
astruse vie della scienza, fino da quando si provò a scrive- 
re , mirò allo scopo di modellare la prosa italnna su la gram- 
matica latina , quasi volesse nobilitare le sembianze volgari 
della figlia dandole il grave e dignitoso incesso della ma- 
dre. Oltre di che, essendo egli caldo ammiratore de' ca- 
polavori dell' antichità , non poteva non ammirarne le retto- 
rìche , le quaM a chi profondamente sappia meditare e sentire 

' Sopra il suo sepolcro in Gerttlclo furono scolpiti quattro Tersila quanto 
coBraneraente credesi , composti da sé medesimo j uno de* quali è questo : 

PttrU C«rtaU«ai: stadia» fmt alout P«oiit. 
Miifiu, Storta da Ekeavufime, fae, 429. 
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b eccdleiaa dell' arteaniica , apparirne un pahidoss», 
un tesoro di vegole di riserra, éke gli scrittori non usavano 
mai , o Tarissime voUe, e con tale cautela da farci sospettare 
die et facessero a un nodo e consigliassero ad un ahro. La 
prosa però éalb penna del Boecacdo «soiva pomposa ,di uno 
spkodìore accattalo, e, segnatamente nelle sue^ of>ere pome, 
mostrara lafi sembianze dia far oenoseere nello scrittore un 
^raa concetto di riforma, *cbe non pnÉera essa^ ridotto al 
iMo senza una sequda d' kiconTenienti, di cui nel concetto 
medesimo inam potentissnio il germe. Lo stHe quindi di 
naoessità ammanieraiyasi, e soffimdo atroci tortore per a<^ 
teggiarsi a fiarme ÌMonvesevoii aUa propria natura, diveniva 
conlorto e svenevole e vacillante. DiCsIto goierale che ren- 
desi più visibile dal contrasto di pavecdii tratti, ne'quali 
— ^sia che il soggetto ispirasse Io scrittore, e lo fornisse a se- 
guire il cuore dà% caldissimo detti»» , sa che k natura , ove 
le regole governino tirannicamente lo ingegno , le respinge 
e le sdegna e si muove da sé — la dizióne scorre fiiconda , 
jna semplice e rapida e vera, e mostra che netta sua stessa 
dovizia mantiene sempre 1* amabilità della «oa verginale fre- 
schesza. E questo e difetti ahri parecchi di sii&tta specie de- 
turpasK) e rendono impopolari le produzioni quasi tutte del 
Boeeaccio, fiiorchè la Vita di Dmle , e il Corbaocto, ultima 
delle sue epere italiane, dettatagli dall'ira di vedersi beffato 
da una vedova astuta, richiesta d'amore da lui giàiortunatis- 
^fflo Ira gl'innamorati. In cotesta satira egli aU>andona ogni 
ritegno ; h v«ogIta di vendicarsi gii è accresciuta da un' appari- 
BÌone mandatagli dal cielo io un sogno ; lo amabile encomiatore 
delle donne, quasi rinnegasse iniolti suoi scrìtti precedenti, 
s' arma di tremendo flagello, e a due mani lo avventa a tutte 
le leggiadre figlie di Eva; e finisée con dihniare e calpestare 
la sciagurata che lo aveva deriso , e tramandarne alla poste- 
rità le sozzure e h in&mia. Da non meno forte , ma contra- 
rio , eccitamento egli fu mosso a scrivere la Vita di Dante. 
Allorché verso il 15S0 il Comune lo spedì «nbasciatore in 
Romagna, ei visitò la tomba del suo grande concittadino; 
risitò Beatrice AUighierì , monaca poverissima in Santo Ste- 
fano dell'Uliva a Ravenna, presentandola in nome del Co- 
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mune, da cui li aveva sollecitati egli medesimo, come d' ele- 
mosina, di dieci fiorini d*oro. La vista del luogo, e il 
conversare con la figliuola del Poeta, gli riaccesero di no- 
vella fiamma lo ardore che egli serbava sacro nell* animo per 
colui, al quale si confessava riconoscente d'ogni suo bene.* 
Raccolti per ciò quanti potè documenti intomo al soggetto, 
non indugiò a scrivere quel libro , in cui la solennità del 
dettato spesso è rianimata da calde e franche perorazioni» eoo 
che flagellando la iniquità commessa da' Fiorentini a' danni 
del grande uomo, gloria perpetua della Italia, si sforza ^ 
purgarne la £ama e propagarne il culto. Cotesti due libri, 
quindi , e per le cagioni onde nascevano , e per la natun 
stessa de' soggetti , che agendo con impeto nella mente dello 
scrittore impedivano la sua fantasia di sbizzarrirsi senza fre- 
no , apparvero solenni anche a coloro, che ammiratori ciedii 
di pregi contrarli nel Decamerone , erano inchinevoli a non 
confessarlo. 

Allorquando nel 1348 la peste inferociva in Firenze, il 
Boccaccio trovandosi per avventura in altri paesi , non vide 
gli orrori di que' lacrimevoli giorni. che un fatto vero gH 
suggerisse il disegno dell' opera , o che lo immaginasse da 
sé , egli se ne valse a ideare il Decamerone : e col fine di 
dare in tal modo un principio storico, non che un'apparenza 
verisimile alle effusioni della sua fantasia , eternava la me- 
moria della patria sciagura. Come già facemmo notare, l'uso 
di novellare nelle case de' cittadini, del pari che nelle corti de' 
principi, in que'teinpi divenuto quasi universale costumanza 
in tutta la Europa, dava spontaneo nascimento ad un nuovo 
genere di letteratura, E , comecché il suo germe cominciasse 
a svilupparsi parecchi secoli innanzi , vero è che all' epoca 
della quale ora si ragiona, non altro esisteva di quella specie 
di comporre che delle produzioni brevissime , concepite a 
guisa di schizzi — e l' osservammo nel Novellino — quasi 
fossero schede o ricordi che i novellatori , narrando , tene- 
vano innanzi agli occhi , onde richiamare alla mente i tratti 
principali d'una storia, cui ciascuno, secondo la capacità 
propria, estendeva , modificava e abbelliva. Ma che esistesse 

* Amorota Vitione, Canto VI. 
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una sola opera di vasto disegno non è memoria negli annali 
della nostra letteratura; — intendasi bene non del genere, di 
cui parecchi libri scritti nelle lingue romanze erano diffusi in 
Italia , ma di quella specie che va più strettamente legata al 
Decamerone. Il Boccaccio quindi fu il primo non solo a dare 
importanza letteraria alla Novella , ma a ricostruirla e ador- 
narla di tutta la magnificenza dello stile ; ei connettendone 
parecchie in un contorno generale con maravigliosa armonia, 
rese più solenne il carattere di ciascuna. A tal fine immagina 
che sette donzelle e tre giovani , per sottrarsi al presentissi- 
mo pericolo della morte , non che al lacrimevole ed orrendo 
spettacolo della desolata città , d'accordo si ritirano in una 
villa , posta nel più ridente poggio de' dintorni di Firenze, e 
passati poscia in più accomodato luogo vi dimorano dieci 
di. Fra i sollazzi diversi che loro offre la campagna , spen- 
dono parecchie ore del giorno a narrare ciascuno a vicenda 
una storia. Quindi il titolo del libro , che in greco importa 
dìed giornate. Comincia con un principio storico, cioè con 
la descrizione della peste : e perchè era intendimento dello 
scrittore variare la materia in tutti i modi possibili , ei fece 
che i racconti di ciascun giorno muovessero da una sola te- 
si, in modo che in cento novelle ebbe il destro di tentare 
tutte le corde delle umane passioni , creandosi il naturale 
espediente di provarsi in tutti i generi della eloquenza , dal 
festevole e pianissimo , fino al veramente concitato e pateti- 
co. Aggiungi a tanta varietà di caratteri, la estrema verità 
de' tipi delle sue figure ; le scene non mai ripetute , o se di 
necessità riprodotte , rese nuove col solo mutarvi le attitudini 
e gli accessorii. Il Boccaccio scrisse questo libro nel vigore 
degli anni , quando in lui la immaginazione ferveva, il cuore 
sentiva veemente, e la ragione contemperava il vigore d'en- 
trambi. Dopo sì lunga usanza col materno idioma, ei lo ma- 
neggia da maestro ; e perchè il genere per sé stesso erasi 
primamente vestito di semplicità, come carattere speciale 
ond' essere predistinto , l'autore conobbe fortunatamente es- 
sere inopportuno farvi sfoggio di dottrina , e non solamente 
nettò il Decamerone di quello scialacquo di erudizione, 
di cui fu larghissimo in taluni de' suoi libri precedenti , ma 
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dedieandob 2^:se9so gentile, lo ve^ dì 4utta la teggia3i4a£ 
cui era cq>aoe , quasi lo adornasse «ome una sposa nel dì 
delle nozze. Ed ove si osservino ie prime »ie opere in raf- 
ftfonto di questa , appcorìrà con quanto «rmraviglioBO «accesso 
egli andava educando la prosa; e sedapEpnina il suo prìncà* 
pale intento ia queHo d' impinguaria, ora si mostra evdden- 
tisaimo lo studio tdi seenaarla di tutto il snpeofluo e ridarla 
a quel grado , die nelle ^arti beHe cosèitmoe la eoeeHeaaai. fi 
mentre nelle prime preduzicmi , il bag^ore degli aooesBoriì è 
manierisino cbe i^iace,' in questa lo adomameato e tla eco- 
nomia adoperata a (temperare il lusso die gli sgorgava daUa 
esuberante ^tasia, sono sfarzi dì far prooedere la >pi!05a « 
nel tempo sifóso TÌDondurlaallasehietteiza primitiva. 11 mag- 
giore e Ibese sola 'vìzio -che 1* ofifende, sta in quelle comtor- 
sioni di periodi, io queUeigiravolte sdoloinate, in quel vohit- 
tuoso disseminase di partioelle significanti tmlkt, ohe ora le* 
gano., om slegano li membretti , iBÌa per solo amore di armo- 
nia, sia per presentare il pensiero in tutti i lati «e non sedo 
esprimere la idea, ma le ideette ehe vi rarapoliano intorno ; 
ed è t^ vezzo leggiadro, ted tozzo «ntifioiata, àm soio che 

* Mólti vifii dello stile 'del Boeoaooift •oné'Bted notati dà doMisBHni no- 
mini, e riootaCì da ntàù: onde 4» mi aooocoaienlato dip9cheg^Mra)i osMfw 
yazioni. Non posso , noDdineoo , astenermi d«IIo arT^rtire che il metodo per- 
petao di non ìscriTere nome senza il suo epiteto, a fine di dipingere eoa ma^ 
giore evidenza , spesso genera il difetto contrario, e quasi sempre rende lo stile 
pesantissimo. In eonlerma di oiòi, apro il' Ameto (peg. 29 e «eg.) « tporo qae^ 
sti periodi: • Ma tra.gU altri «mineiitisaimo «opra roarmoroe codine aoste* 
» nenti candida lamia se ne leva uno (tempio) tra le correnti onde di Samo 
» e di Magnone , quasi ugualmente distante a ciascheduno, intorniato, quanto 
» di lui si stende uel Vicino piano , di graziose ombre d'eccelsi pini, di di- 
» ritti abeti, di aUÌ8sinii> foggi, e di robuste querce. — E intra le ooadide a 
n ri tonde gaanoa di eonveaerola marte cospersa , di miaorata 4«uighaBa a 
» d' altezza dicevole , vede affilato sorgere V odorante naso, 'a cui quanto con- 
• viensi sottoposta la bella bocca , di piccolo spazio contenta , con non tumo- 
» rose labbra , di naturale yermigKo micanti , cuoprono gli eburnei denti pie- 
» coli in ordine graaioso disposti , la quale al menta faalliBsimo in «è >pioeoIa 
» cavità «ostenaate^ soprasteate bob troppa., aiQ>eDa( gli occhi d' Amaialaseia 
» discendere a considerare la candida gola cinghiata di grassezza piacevole 
n non soverchia , e 1 dilicato collo , e lo spazioso petto , e gli omeri diritti 
» ed eguali ec. » Non sembra egli che qui il Boccaccio scrivesse con le ri- 
cetta rettonoiia del Ì>ecoloma ? 
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aran» d'un capelfe — «eme lo< pwwò^ il- folto» e belante gregge 
de' suoi imitatori — diventa smorfia. inoolTpiltMJe ; vezzo che 
setta sua^ stessa leggiadm deturpò radicalmente il Decame- 
vone , il quale quando poi m grazia della sua stessa varietà 
Xu assunto» cMi8> il regela^di^&Ueleéo '• — copF»!' e^nessione 
de' suoi panagirieti -^ per 'o^nh' qualis unica modelle di perfe- 
zione a tutte le possibili' nodifteasioni dello stile, introdusse 
neUa Hngua una canepena tprsttssiflaa. Tanto più funesta og- 
gimai , (pianto è più niral^le il progresso* delle nazioni che 
erano memo* bari)ar& mentre il Decamerone sorgeva ; e quanto 
più nuove leggi sociali vanno affiatellando i diversi* popoli e 
fecendo ricambio 'àk ìetteraFtura ;* e il desiderio rinato della in- 
tellettuale indipendenza, ci fa sentire 1- obbrobrio deSa schia^ 
Trtù grammatieale , che* aecreseendo r ceppt con ehe la for- 
toia opprimeva il senno italiano, Tha privata delk sua 
diffusione diretta, ed meoraggiato ad una perenne usurpa- 
zione gli stranieri pirati , i qnalr alla prepotenza' del saceheggio 
edaila vHtà del ftar to^aggiungono' la* impiidenBa d^eHi» insulto. 
Htà il fìoccafeeio si era armata una serie di regole particolari, 
e* forse ma sua logrca a difenderle , con le quaH governava 
ili suo stile. In tal modo con tutta* sicurtà di coscienEa for- 
zando la lingua nuova a* muoversi seeendo leggi che lon le 
potevano convenire, T allontanava da qu^lb grammatica, 
con che si reggono gì' idiomi nelle epoche in cui ^i uomini 
parlano o scrivono col solo feie di fer commercio d'idee e 
di passioni, e che, sempKeissinia per sé, nensì complica e 
snatura, se non quando i dottissimv chiamano le vergini let- 
tere a starsi in bottega. Il 'Boccaccia eosì tolse alk Iragua 
Fuso delle gambe, e per feria ratuoverc meglio^ le porse le 
stampelle, la prova di ciò si tolga qualunque de' più elabo- 
rati periodi di lui e volgasi in btino senza punto scollocare 
la menoma parda dal posto dove l'autore la pose, ne risul- 
terà un latina, ohe avrà twtte le sembianze —~e segnatamente 
nella sinbsst — ék\ linguaggio de* tempi' dt Lucano, o di Clau- 
diano, o di Sant' Agostino, che a un cSpresso fu riprodotto 
da( Petrarca: ment^ fecondo la mediesima' prova d** un brano 
di qualunque delle prose antenori al.Deoaaieroiie,BO&«scluse 
né anche quelle di Dante , una verbale trad«Hsione renderebbe 
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lo stile degli scrittori scolastici, stile schietto, diritto, evidente, 
brevissimo; stile arido, linguaggio barbaro, ma immediato 
generatore dell* italiano , e quindi governato da leggi presso- 
ché simigliane. Sciagura dunque , e non mai abbastanza de- 
plorata sciagura , che il Boccaccio così come dirittamente 
sentiva della lingua , non sentisse dello stile : imperocché 
non vi era ingegno più atto di lui a bene avviarne il pro- 
gresso , siccome appare da parecchi brani, ne' quali — l'arte 
dello scrittore soverchiata dalla natura che agiva prepotente 
nel cuore — risplendono bellezze superiori ad ogni encomio 
di critico. 

Tuttoché il Decamerone non fosse da lui tenuto per h 
migliore dello sue opere , venne nondimeno in tanta cele- 
brità fìno dagli stessi suoi tempi , che non solo in Italia , ma 
ne* paesi tutti di Europa risorgenti a civiltà , fu tolto a mo- 
dello perfetto di racconto. Franco Sacchetti parla di una ver- 
sione inglese delle novelle : ^ Chàucer , coetaneo e imitatore 
del Petrarca , tolse il Decamerone ad esempio de' suoi Rac- 
conti di Canterbury: la Francia non tardò anch'essa ad 
averne parecchie traduzioni ,' e poco dipoi l' ebbero anco la 
Spagna e la Germania. In cotal modo il racconto , che era 
forse primamente venuto co* governi feudali dal Norde in 
Italia rozzo ed ap^na abbozzato, rivalicava i monti adomo 
di tutto lo splendore dell' arte. 

Otto anni forse erano corsi dalla pubblicazione del De- 
camerone , e il Boccaccio non aveva scritto e divulgato altro 
che il Corbaccio , ovvero Labirinto d'Amore , ideato a guisa 
d' invettiva, come già si disse, in varii luoghi del quale mo- 
stra tal magistero di scrivere, che ci é dato inferire, che ove 
l'autore avesse con la medesima, longanimità seguitato a per- 
fezionare la lingua, quelle pecche, di sopra riferite, o sareb- 
bero al tutto scomparse, o di molto scemate. Ma un nuovo 
e frivolissimo, falto seguito Intorno a quella epoca , svolse 
r inclito scrittore dalla intrapresa via con gravissimo danno 
della patria letteratura. 

Pieno di bella rinomanza, egli era pervenuto al quaran- 

' Proemio alle JVovelle, in princìpio. 
' GlRGOBNB, tom. III. 
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tesìmottavo degli anni suoi, quando un certo Pietro Petroni, 
monaco certosino in Siena , venerabile per fama di santità , 
morendo, commise ad un suo confratello, di nome Giovacchino 
Ciani, si recasse a trovare Giovanni Boccaccio, gli rimprove- 
rasse le colpe onde era lorda, gli annunziasse la ira di Dio fre- 
mente dello scandalo dato a tutta la Italia co'suoi licenziosissimi 
libri, gl'intimasse prossima la morte, confortasselo a cambiare 
vita e costumi, e a meritarsi con pronta penitenza la mise- 
ricordia divina. Il Ciani eseguì il comando del morente ce- 
nobita , ed annunziando al Boccaccio le cose di sopra accen- 
nate, per aggiungere credito alle proprie parole, in costume 
d'astrologo, cioè, con frasi di mirabile elasticità, gli rivelò 
parecchie secretissime azioni e pensieri dì lui. Il malarrivato 
Messer Giovanni, lo scrittore di Ser Ciappelletto, di Abraam 
Giudeo, di Frate Cipolla, ne fu atterrito ; pianse di profondo 
rammarico, e perduto il governo di sé, ne scrisse al Petrarca, 
cui egli venerava come guida e maestro. Petrarca, pessimo 
medico alle proprie infermità, ma savissimo alle altrui, com- 
pianse l'amico, lo rassicurò, e da religiosissimo uomo de- 
rise l' ambasciata, e lo scongiurò per le viscere di Dio desi- 
stesse dal pensiero disumano di distruggere le proprie opere, 
non che separarsi per sempre dagli studii. Gli propose , ove 
persistesse, eh* egli medesimo comprerebbe la ricca biblio- 
teca di lui ; e finiva invitandolo a riparare sotto il proprio 
letto, dove, o lo avrebbe liberato dalle tribolazioni , o alleg- 
gerito , dividendole seco.* Benché la voce di un uomo di 
tanta autorità esser dovesse di somma efficacia , non valse a 
ridare al misero Boccaccio la perduta fidanza in sé stes- 
so : agitato tuttavia da' rimorsi, l'apparizione del certosino 
gli tornava sempre dinanzi lo sguardo a impaurirlo. Distrusse 
le opere volgari inedite ; delle divulgate , in ispecie del De- 
camerone, raccolse quanti potè esemplari, e scrisse agli 
amici che almeno non ne permettessero la lettura alle donne 
e ai giovinetti.' Eppure mal si direbbe che lo scopo di lui 
nel comporre le Novelle fosse stato quello di corrompere la 
morale o irridere alla onestà delle umane passioni. Le parole 

* Senilei, lib. I , epist. S. 

^ Baldelu, Ftla di Giovanni Boccaccio, pag. ^166. 
I. 28 
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Principe Galeotto , ossia mezzano d' amore , che in parecchi 
manoscritti si vedono aggiunte al semplice titolo di Decame- 
rone, danno certezza, anziché sospetto, di essere un'aggiun- 
zione arbitraria introdotta da qualche copiatore, e quindi dif- 
fusa da* ricopiatori. L'autore palesa chiaramente la sua 
intenzione nelle prime pagine e non conchiude senza ridirla,* 
implorando il patrocinio delle costumatissime dame a difen- 
dere il suo nome dalle lingue mordaci ed ipocrite. Quello 
spirito di satira che vi regna, quell* irridere alle ribalderie 
de' frati , quel befTarsi continuo della superstizione , quel- 
r umore gaio di mordere , formavano il carattere della novella 
romanza : perocché gli stessi ruvidi saggi preesistenti al Boc- 
caccio, e specialmente quelli scritti in Francia,* sono molto 
più licenziosi e più Hberi: e chi dicesse, che que* vecchi au- 
tori scrivevano con le intenzioni di Voltaire, s' ingannerebbe 
balordamente : che a queìl* età la religione sentita come pas- 
sione passava al suo estremo contrario , il quale non si po- 
trebbe defìnire irreligione. Dalla affettazione, o, a dir meglio, 
dal sentimento religioso, e dalla pungente sfrenatissima sa- 
tira, che si trovano congiunti con armonia, naturalissima al- 
lora , quanto strana oggidì, nelle opere tutte di quei tempi e 
massime nel Decamerone, nasceva una specie di candida 
ironia tutta nuova, la quale non sorge da un sistema di 
opinioni di mente che speculi , ma da ingegno meramente 
pratico nello individuo che osservi il fatto , e senta di buona 
fede. Ciò non ostante, il Decamerone fu di eterno rimorso 
allo autore : povero Boccaccio ! se gli fosse stato concesso di 
leggere quello che i suoi posteri leggevano in parecchi trat- 
tati di Morale, scritti quando prevalse la famosa massima , 
che r onestà del fine giustifica la disonestà del mezzo, di 
certo le macchie delle Novelle gli sarebbero sembrate nei ! 
Però il nuovo modo di vivere lo scoraggiò, non 1* avviD 

* Proemio e Conelusioìie. 

3 Vedi i Fabliaux, e varii altri romanzi metrici , fra^ quali è oscenis- 
«ìmo il Renard, che, ciò non ostante, è attribuito a Maria di Francia: apri 
la pag. 554 del voi. II (ediz. di Méon, Paris ^1826), e dimmi se la licenza 
del dire può andare più oltre. Nondimeno anche il Renard non muove dal 
medesimo scopo cui di proposito tendeva lo svergognato Pietro Aretino. 
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mai. Nel dedicare un libro al re di Cipro , gli ripelè più 
volte che egli aveva ciò fatto richiesto da lui; ch'egli no^ 
intitolava libri a* re ; che anzi non avrebbe scambiato un solò 
suo verso con qualunque dono di potente.* Insultato dal 
Gran Siniscalco Acciajuoli , Jo rimproverò dignitosame(ite e 
lo flagellò senza commiserazione.* Rimproverò il Petrarca 
per essersi allogato schiavo in corte di uno de* Visconti a 
Milano, da lui dianzi e più volte detestato.' Sostenne vàrie 
ambascerie in servigio della Repubblica ; ma non pare che 
volentieri s'impicciasse di cose politiche, e di altri negozii op- 
posti alla vita ideale , che egli aveva immaginata ,* del vero 
letterato. 

Un anno prima che questo sacro terrore lo invadesse , 
voglioso di conoscere la greca letteratura aveva invitato , lu- 
singato, e quasi tratto per forza a Firenze un Leonzio Pilato, 
calabrese di nascita , ma lungo tempo stato in Levante , e 
che intomo al 1360 era giunto a Venezia per recarsi in Avi- 
gnone. Era uomo ributtante di apparenza , ed orrido e per 
lunga meditazione inselvatichito; ma un archivio ambulante 
— traduco le sue parole medesime — inesauribile delle sto- 
rie e favole greche/ 11 Boccaccio adescatolo a fermarsi in Fi- 
renze, lo accolse in casa propria e per tre anni continui udì 
da lui dichiarati i poemi di Omero , e fece che venissero 

* Genealogia Deorum, lib. XV, cap. ^5. 

* Lettera al Priore del Sant* Apostolo. 

' • Crcdenda sont omnia (scriyeva ad no amico) , patassem qnippe 

• prins dammas subegisse tigres , aut agnos lupos fugasse , qnam adversus 
» senteDtiam suam egisse Sllvanum. » Epist. MS. nella Biblioteca di Siena. 
5t7vano è il Petrarca, il quale punto nelP onore ^ ad escusarsi rispose al 
Boccaccio in qncata guisa : « Nitar tamen ut spero fore ne discara servire 

• senei abique ubilibet animo libar sim , etsi corpore rebnsque aliis subesse 

• muneribns sit necesse , sive uni ut ego, sive muUis ut tu, quod nescio 

• an gravius molesttusque jugi genus dixerim ; pati hominem credo facilius 
» quam tyrannnm popnlum. — Crede mihi , multis , maximeque aegris expe- 
» ditj ioterdnm yolui, nec est incostantis, sed prudentis prò varietale cen- 

• tóruim, et tempestate negotiorum vela fleetere. » Senilet, lib. VI. In 
queste ultime parole T onestissimo Petrarca inculca agli nomini dotti Puso 
della hussola letteraria! 

* Genealog., lib. XIV. 
' Ibidem , cap. 7. 
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spiegati in pubblico a* suoi concittadini. Frutto de' colloquii 
vuti con Leonzio e della moltiplice e non mai interrotta lei- 
{Va degli antichi scrittori , fu il libro della Genealogia degli 
Dei: dove raccoglie le reliquie dell'antica mitologia, le di- 
strip dalle sostanze spurie, le coordina, le ricongiunge » e 
ne lorma un sistema di cognizioni , ragionato in guisa , che 
serya di chiave alla intelligenza de* poeti Greci e Lsitini. E la 
méltiplicità delle materie e 1* ordine onde sono disposte, non 
meno che le idee sull* arte poetica che chiudono il lavoro , 
lo rendono, considerati i tempi, una delle maggiori maravi- 
glie e de* più coraggiosi sforzi della risorgente erudizione. 11 
Boccaccio sentì la importanza dell* opera sua , e con tutta la 
dignità che gli era naturale , intimò a* posteri gli fossero grati 
come a pubblico benefattore. Dal suo esempio e dalla sua 
voce spìnti alcuni egregi giovani fiorentini, fra* quali basti 
nominare Coluccio Salutati , Roberto Rossi , Palla Strozzi , 
Jacopo d'Agnolo di Scarperia , adoperaronsi perchè Emma- 
nuello Crisolora fosse in Firenze eletto professore di greco 
con pubblico stipendio. Niccola Niccoli e Bernardo Michelozzi 
viaggiarono in Grecia a comperare quanti codici potessero 
trovare : incliti e indefessi spiriti , i quali destarono lo amore 
per le lettere greche , e lo propagarono per tutta la Italia 
con tanta rapidità, che , allorquando i Greci di Costantino- 
poli nel secolo decimoquinto cercarono rifugio nelle nostre 
contrade , vi trovarono non solo gli animi disposti ad acco- 
gliere i loro insegnamenti, ma la stessa loro letteratura colti- 
vata e in mirabile progresso. 

Neil' anno medesimo in che il Boccaccio aveva pubbli- 
cata la surriferita opera, alla quale ne aveva Catte precedere 
altre due parimenti in latino, perocché la vita mutata, i con- 
forti degli amici , la immaginazione stanca , e soprattutto la 
insistenza del Petrarca , lo avevano dipartito affatto dal culto 
della lingua volgare, in queiranno medesimo, io diceva, il 
Comune fiorentino, cedendo al desiderio del popolo , lo 
elesse a dichiarare la Commedia di Dante. Uscì dalla solilu^ 
dine, dove viveva travagliato dalla indigenza e da lunga in- 
fermità, e s* accinse alla santa ed onorevole intrapresa. Coni 
fortavasi che gli ultimi suoi anni ei potesse spendere a prò» 
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pagare la religione del sommo degli Italiani : e non ostante 
lo scoraggiamento continuo ond* era abbattuto e la vacillante 
salute che gli rendeva incresciosa la vita, ebbe forza di scri- 
vere le sue lezioni sulla Commedia. Nel dicembre del 1375 
finì di vivere in Certaldo. Parecchi mesi innanzi di morire , 
scrisse il suo testamento , e lasciò i molti suoi libri a Mae- 
stro Martino da Signa , frate Agostiniano in Santo Spirito di 
Firenze , a condizione che ne facesse copia a quanti gliene 
richiedessero ; lasciò alla chiesa di quel convento una am- 
pia collezione di reliquie di santi da lui raunate con grande 
dispendio da ogni parte del mondo. Più tardi , un incendio 
distrusse il Convento, e i libri andarono perduti. 

Tre anni dopo eh* egli era mancato alle patrie lettere , 
apparve una insigne imitazione del Dec^merone , scritta da 
Ser Giovanni Fiorentino. Dotato di mente meno inventiva 
del Boccaccio , ne seguì le orme così timidamente , che fino 
ne volle scimmiottare il titolo e la generale orditura. Forse 
fu vero, come egli afferma, o forse anche, come a noi pare, 
immaginò che nella città di Forlì in un monastero dimorasse 
una Suora Saturnina, giovane costumata, savia e bella, quanto 
la natura V avesse potuta fare più, e di tanto onesta ed ange- 
lica vita, che la priora e le altre suore le portavano singola- 
rissimo amore e riverenza. Auretto giovine fiorentino, savio, 
sentito^ costumato e ben pratico in ogni cosa ,' preso dalla fa- 
ma dell' esimia donzella , si rende frate , va a Forlì , diviene 
cappellano del monastero, s'ingrazia la priora e le suore , e 
per mezzo di certe occhiate onestissime , ma spiranti il fuoco 
dell' anima , fa intendere a Suora Saturnina , come forte si 
consumi d'amore per lei. La monacella gli risponde compia- 
ceniissima: dall' occhiate passano a darsi la mano , ed a fa- 
vellarsi ; finalmente pensano trovarsi insieme ogni dì a una 
certa ora nel parlatorio, dove liberi da ogni impaccio pas- 
sano piacevolmente il tempo , narrando ciascuno a vicenda 
una novella. Questo lièto sollazzo dura venticinqiie giorni , 
quindi l' opera è divisa in venticinque giornate r o contiene 
cinquanta novelle. Nel Pecorone — è questo il titolo del li- 
bro — mancano affatto le descrizioni , gli ornamenti , e tutti 

* Pecorone, introdazione. 

28' 
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gli anelli intermedii che connettono le parti del suo esem- 
plare. Ogni giornata è preceduta da una brevissima introdu- 
zione di cinque o sei righe sempre co' medesimi pensieri, e 
sovente con le parole medesime : gli amanti si salutano , si 
prendono per mano, si siedono, e cominciano a novellare. La 
narrazione si chiude con una canzonetta d' amore , la quale 
spesso è poesia squisita , nel metro e nelle forme ritraente i 
canti popolari d* allora ; quindi si levano , tornano a strin- 
gersi le mani e si partono. Parrebbe che ser Giovanni si cu- 
rasse pòco di variare gli esordii, e che li lucidasse iuiiì sopra 
un solo disegno , ei alterandoli leggermente se ne servisse. 
Benché nello scrivere sia meno splendido del Boccaccio, ben- 
ché mostri meno lo ingenito senso di scernere le parti belle 
dello idioma nativo , nondimeno è bastevolmente pingue e 
adorno; lo stile é sonoro e leggiadro, la sintassi diritta e lu- 
cida , r andamento dell' orazione facile , l' orditura semplice 
e vera : se non che pochissime sono le giornate i cui soggetti 
si assomiglino a quelle del Boccaccio , e in queste l' autore 
mostra più arte che nell' altre , le quali sono puri squarci 
storici — e pochissime anche json tratte dalle vetuste me- 
morie — del medio evo ; e vanno esenti dalla licenza delle 
prime, in cui i due castissimi amanti, fra le sacre pareti di 
un monastero , parlano tali parole da disgradare l'allegra bri- 
gata del Decamerone , la quale novellava ad aria aperta fira 
le delizie della ridente campagna. 

Più polente fu lo impulso dato alla novella da Franco 
Sacchetti, contemporaneo del Boccaccio, e di Ser Giovanni. 
Nacque di nobile famiglia' fiorentina; sostenne onorevoli e 
gravissime commissioni dello Stato ; fu potestà a Bibbiena , 
a San Miniato, a Faenza. Ebbe occasione di varii viaggi e 
per ragioni di mercatanzia e per ambascerie a nome del Co- 
mune, in una delle quali, sorpreso e saccheggiato da* Pi- 
sani in mare , e feritogli mortalmente il figliuolo , corse pre- 
sentissimo pericolo di vita. Fu tale esempio agli uomini 
dabbene, che quando nel 1380 fu fatto in Firenze un decre- 
to , che dichiarava non ammissibili alle alte magistrature del 
reggimento, i padri, i figli, i fratelli di coloro, che tre 
anni innanzi erano stali banditi come ribelli, il decreto 
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eccettuava il solo Franco Sacchetti per essere tenuto uomo 
buono,^ A tanta bontà di vita univa umore gaio , modi gra- 
ziosi, spirito comico, e singolare talento di ridere della uma- 
na fatuità. Nella leiteraria palestra esordì come poeta; e 
scrisse rime d* ogni specie, la più parte delle quali tuttora, 
rimane inedita.^ Nel poetare solenne è poco notevole; nel 
genere scherzevole , e nella satira , la quale talvolta s* inalza 
fino alla politica , è facile, ed amabile ; e in certe stanze di 
un suo poemetto intitolato la Battaglia delle giovani con le 
vecchie, sembra di avere anticipato i modi inimitabili del 
Borni. Ma a dir vero , in ciò anche il Sacchetti era stato pre- 
ceduto da Cecco Angiolieri da Siena , vissuto sul cominciare 
del trecento , fiero morditore ed irrisore argutissimo.' Franco 
scrisse anche d'amore non so quante centinaia di sonetti, e 
per fare da scimmia al Petrarca , ricantò come avvampasse 
anni ventotto per una beltà, il cui nome è sfuggito anche alle 
ricerche degli eruditi del secolo passato , che avevano la fe- 
licità di raccontare come cose vere i loro sogni con una logica 
che ora fortunatamente è ita in disuso : ma forse cotesto 
amore in lui altro non era che lascivia letteraria , infermità 
poetica, perocché fu buon cultore del santo e legittimo matri- 
monio, che reiterò ben tre volle. 

Sostenendo 1* ufficio di potestà, scrisse o si propose di 
scrivere* trecento novelle, ma non ne rimangono più che 
dugento settantotto. Ciascuna è affatto indipendente dall* al- 
tra , menochè talvolta la susseguente è scritta come conferma 
o contrapposto dell'antecedente. Ciascuna contiene una bre- 
vissima storia, nella quale le circostanze del fatto sono in 
modo coordinate da confluire ad un solo centro , onde dare 
rilievo ad un tratto epigrammatico , che spesso scoppia più 
gradito ai lettori , quanto sembra ottenuto non da sforzo al- 
cuno di arte, ma da naturale ispirazione. Ancorché egli af- 

* Ahhibato, storie fiorentine, lib. XIV. 

' Mi SODO gioTato della copia fatta dal Biscioni sopra il codice Gherardi. 
MS. nella Magliabechiana, ci. VII, cod. 852, palcb. IV. 

' È notevole an sonetto che Cecco Angiolieri scrisse contro Dante. Ve- 
dilo nella Raccolta di rime antiche, 

* Novella 77. 
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fermi che la rinomanza del Decamerone lo avesse indotto a 
scrivere le sue novelle y ^ si astenne dalla imitazione , così 
che pare eh' egli scrivendo dimenticasse di averlo letto : però 
riuscì originalissimo. A lui mancavano veramente gli siudii, 
la facondia e Y arte del Boccaccio ; cbiamavasi uomo discolo e 
grosso t ' cioè alieno dallo studio e poco erudito; mirò più 
presto al sollievo dell'animo proprio, che a maravigliare i suoi 
lettori con la eloquenza: operò quindi, senza proponilo, 
una specie dì reazione, riconducendo il racconto verso la sua 
primitiva semplicità , e con tanto felice esito, che ove V as- 
soluta prevalenza del Decamerone — che per lo sviluppo della 
cultura letteraria delle età susseguenti iva divenendo esclu- 
siva — non ne avesse impedito gli effetti , facendolo apparire 
gretto , ruvido , plebeo , avrebbe potuto stabilire una scuola, 
la quale avrebbe di certo formulato il racconto nel modo 
onde gli odierni riformatori lo hanno ricostruito. Stile sem- 
plice , animatissimo, significativo ed amabilmente negligente ; 
dizione pura ed espressiva ; modi felici a dipingere a tocchi 
brevi e maestri ; intento perpetuo di riprodurre le sembiame 
del vero senza troppo idealizzare ; ogni cosa condita da uno 
spirito altamente drammatico che anima il dialogo , e che , 
qualvolta l'uopo il richiegga, non disdegna il dialetto preso 
vergine dalla bocca del popolo : in somma la novella del se- 
colo decimonono in germe è nel Sacchetti. In esso prevale 
la natura, nel Boccaccio la maniera; i Tedeschi direbbero: il 
primo è piò oggettivo, il secondo più soggettivo. Ed è que- 
sta e non altra la ragione per cui da recenti scrittori stra- 
nieri il Sacchetti è stato preferito al Boccaccio, il libro del 
quale è composizione raffinatissima d'arte' congiunta ad inge- 
^ gno straordinario , arte prodigiosa — specialmente nel susci- 
tare tutte le possibili bellezze della lingua — che non può 
essere sentita che da' soli Italiani. 

Dopo la esistenza di questi tre grandi novellieri è facile 
conoscere, come il Racconto in quell' epoca costituisse unge- 

* Proemio. 
' Ibidem. 

3 Lo dice da sé in T«rii luoghi ^ e cbiarìssimamenfe nel libro Deite 
Donne illu$tri. Vedine le parole citate dal Baldelli, pag. 82. 
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nere letterario da invitare irgegni nobilissimi ad imitarlo. Il 
caso per gì* imitatori di Dante era bene diverso : provaroisi 
senza straordinario ingegno n^h era possibile ; coltivarlo con 
giudizio, senza snaturare l' indole della poesia, non era im- 
presa da mente creata: le cadute d'ingegni poetici potentis- 
simi a' dì nostri ne fanno certi pur troppo.^ Ma ad osservare 
ciò anche ne' tempi più vicini al Poeta , mi sia concesso di 
rammentare un' opera poco conosciuta , o da pochissimi ap- 
pena citata con senso di commiserazione e di spregio , e che 
nondimeno ha pregi tah che avrebbero insuperbito qualunque 
de* poeti di quell* epoca. Parlo del Quadriregio di Federigo 
Frezzi da Foligno. ' É un poema morale in cui è dipinto 
r uomo in battaglia con le proprie passioni e col mondo. 
L' autore, pellegrinando la valle lacrimevole della vita, si av- 
viene in Amore , dal quale è sedotto a farglisi seguace. In 
ricompensa gli è promessa una ninfa vaghissima , chiamata 
Filena. Costei ferita dal dardo del Nume si accende del 
poeta: ma mentre entrambi preparansi a provare se sap- 
piano amarsi, sopravviene Diana, e la vergine è costretta a 
fuggirsi e seguirla. Se non che nello allontanarsi dal giovi- 
netto , gli getta un dardo , nel quale sta scritto quant* ella lo 
ami. Il poeta rimasto solo, deplorando la propria sciagura, 
procede a passo lento per una selva , dove incontra un sati- 
ro, il quale lo induce ad aprirgU la causa di tanto rammarico, 
ed ottenuto il dardo con inganno , si dilegua rapidissimo ad 
accusare la ninfa a Diana. La misera , flagellata per ordine 
della Dea, è rinchiusa perpetuamente nel tronco d'un al- 
bero. 11 poeta disperasi alla nuova dolorosa, ma ecco Cu- 
pido pronto a calmarlo con promettergli altra donzella piii 
leggiadra della perduta. In quella stagione. Diana, celebrando 
una festa anniversaria in onore della sua genitrice, invita 

* Lord Byron , per esempio, nella Profezia di Dante. 

' Qualriregio interza rima volgare che traeta d^quatro Reami cioè 
dei Reame temporale et mondano di queeto mondo nel quale lauctore ri- 
mane ingannato dallo Idio de lamore quatro volte. Dipoi tracia del Reame 
di Plutone Re dellinferno. Et del Purgatorio et terzo Reame et del Pa- 
radiso cioè del Reame della virtù che è U quarto. Firenze ^1508. Ho fatto 
uso di questa yeccbia edizione , ma V ho raffrontata con quella fatta in Foli- 
gno 472$. 
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Giunone, che tosto discende giù accompagnata da una 
turba di celesti fanciulle. La festa è celebrata con parecchi 
giuochi ; in conseguenza di che , sorge una gara tra le ninfe 
di ambe le Dive : dinanzi alle quaU contendono Lisbena e 
Lippea. Costei è richiesta dal poeta; la saetta di Cupido è 
pronta ; la donna arde d' amore , e promette allo innamorato 
giovine che a notte sarebbe andata ad abbracciarlo nella selva 
vicina: ma la Invidia svela alle Dee la passione di Lippea, 
che piangente e disperata è ricondotta per forza da Giunone 
in cielo. Cupido è comparso nuovamente; poi giunge Ve- 
nere , ed entrambi rassicurano il poeta e gli promettono II- 
bina. La Dea d* amore si reca da Pallade a chiedere formal- 
mente la donzella , ma ricevutone un rifiuto , si parte , e il 
giovane rimane deluso e sconsolatissimo. Pallade invano 
tenta di rassicurarlo con un sermone dottrinale , e invitarlo 
a divenire seguace a lei. Il mìsero si allontana, e, cammino 
facendo , incontra Taura ninfa di Vulcano , la quale , mostran- 
dosi più che r altre restia , è ferita più crudelmente da Cu- 
pido e cade tramortita dal colpo. Qui siegue una battaglia tra 
Cupido e Vulcano , che è interrotta dallo arrivo di Venere , 
la quale consola il poeta, promettendogli una fanciulla delle 
sue. Infatti gli mantiene la promessa, presentandolo di un'av- 
venente e freschissima giovinetta di quindici anni. Ma qua! 
differenza di contegno fra costei e le precedenti ! Senza dare 
a Cupido il menomo disturbo di tendere l'arco , essa si mo- 
stra avvampante del giovine , a cui propone- si rechi nel 
bosco vicino ed ivi 1* attenda , che a prima nojte verrebbe 
a raggiungerlo. Il fortunato amante corre allo assegnato luo- 
go ; aspetta ; il cielo s' imbruna ; ad ogni stormire di pianta , 
ad ogni lieve romorio crede vicina la ninfa ; ma essa non viene ; 
invano egli si consuma in lamenti , finché spossato dal duolo 
si addormenta e sogna. Nella visione gli appare Ilbina ad an- 
nunziargli che la tenera Jonia ha passata la notte lietamente 
fra le robuste braccia di un satiro. L'infelice si sveglia, e, 
mutata Y angoscia in furore , bestemmia Venere e Cupido; e 
perchè adesso parla da senno , ecco apparirgli una Dea che , 
Io invita al regno di Minerva. Acconsente a farsi seguace della 
casta Sapienza. Qui la prima parte finisce; ed il poeta dietro 
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i passi della nuova protettrice si accinge ad un viaggio a' tre 
regni, cominciando da quel di Plutone; ed attraversando 
una serie di bolge, e buche, e burroni, di cui non ti saprai 
dire né l'ordine né il disegno, giunge al Paradiso terrestre, 
dove Minerva, imitando il Virgilio di Dante, consegna il 
poeta ad Enoc ed Elia , che Y accompagnano volentieri. Il 
Poema si chiude con la visione della essenza divina. Perchè 
tu possa avere un* idea 'del Quadriregio, immagina, o letto- 
re, un poeta che siasi fìtto in capo il pensiero di non muovere 
piede se non ristampando le orme di Dante, con la preten- 
sione di far credere che corra da sé; e mentre le imitazioni 
del Boccaccio sono tali da non far supporre in esso lo inten- 
dimento di nasconderle , nel Prezzi ti accorgi di una indu- 
stria meditatissima , che spesso è astuzia di mente assai de- 
stra. Nondimeno gli elementi coi quali é formata questa sua 
quadricosmia , sono un aggregato di frammenti usurpati alla 
grande Commedia, e gittati in un disegno che era forza riu- 
scisse strano , perché il genere essenzialmente era tale , e 
non ci volle meno del genio di Dante a ricostruirlo in modo 
che fosse imprudenza copiailo del pari che tentarlo altri- 
menti. Ad intendere in che proporzione stia il Quadriregio 
alla Commedia , supponi che un artista sia costretto a fare 
un disegno di un esemplare perduto, e non ricordandosi 
bene de' particolari , ne eseguisca uno a suo modo , il quale 
essendo privo della spontaneità di un concetto proprio, é 
forza riesca un malaugurato accozzamento che rammenti a 
proprio svantaggio il primitivo modello. Ma se il Poema del 
Prezzi a noi , cui é dato guardare i tempi da critici , sembra 
nello insieme un frutto il quale porga testimonio della sta- 
gione che cade , non possiamo negargli pregi singolarissimi 
e veramente poetici in fatto di stile. Talune voci e frasi mu- 
nicipali guastano di quando in quando la purità della dizione, 
non nego; concedo parimenti che egli é più poeta ne* tratti 
dottrinali che nelle dipinture delle passioni ; nulladimeno 
spesso ha una eleganza squisita , non rade volte si leva ad 
una sublimità non comune a qualunque de* poeti contempo- 
ranei, ed è affatto suo un bello artifizio di muovere il verso : 
pregi tutti che bastano a costituirlo primissimo tra gì' imita- 
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tori di Dante.' Duolmi che, a mostrare eh* io non lo esalti oI< 
tre il dovere , non mi sia concesso di addurre un tratto di 
versi più lungo del seguente, il quale, non per tanto, serva 
come esempio di altri molli che fanno pregevolissimo que- 
sto vecchio componimento. La Sapienza parla al poeta: 

£d in quel pian si chiaro e tanto ameno 

Stanno quei eh' ebbon fama di virtute , 

Benché battesmo e fede avessen meno. 
Che non vuol V alto Dio che sian perdute 

Le prodezze in Inferno ; e senza fede 

Vuoi che nuli' abbia V eterna salute. 
Chi oltre andando più suso procede , 

Trova nel gran giardin quattro donzelle; 

Oh beato chi V ode e chi le vede 1 
Tre altre più divine e viepiù belle 

Ne stan più su ; e con queste sto io 

Accompagnata da quelle sorelle. 
Ed in quel loco bel vagheggio Iddio 

£ veggo il primo artista nel suo esemplo 

Tra le bellezze del suo lavorio. 
Poi vo più alto ed entro nel gran tempio 

Del sommo Giòve , e colla mente mia 

A faccia a faccia il creator contemplo. 

É poesia splendida ! e son colori degni di dar vita ad 
un migliore concepimento che non è il Quadriregio. 
Col Prezzi si chiude il trecento. 



* Il Caronte del Prezzi è ana copia di quello di Dante: ha gli occhi in. 
focati come ana lumiera , è canato , ha aii remo e batte V anime , grida e 
bestemmia, rifiata di tragittare il poeta : Minerva gt'impone silenzio. Parte II, 
cap. 7. — La pittura della Fortuna è pare una copia di quella della Comme- 
dia, ma più variata. Loc. cit., cap. ^3. Il Prezzi si rese frate Domenicano, e 
divenuto vescovo di Poligno, morì nel 'l 4^1 4. Il poema^ come pare da varii lao- 
ghi, fu scritto verso la fine del 4500, 
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Differenza fondamentale del periodo letterario già trattato, e di quello che 
s' imprende a trattare —Ordinamenti civili dell' Italia.— Firenze; Co- 
simo de' Medici. — Roma ; Niccolò V.— Loro sforzi a promuovere le 
lettere. — Entusiasmo universale per fare rivivere il sapere dell'anti- 
chità. — Celebri filologi.— Primordii del Dramma italiano. — V Esze- 
Uno, tragedia latina di Albertino Mussato. — Indole delle Rappre- 
sentazioni.— Considerazioni su le sorti della Drammatica. — L* Or/èo 
di Angelo Poliziano. 

Se il periodo letterario che ci apparecchiamo a percor- 
rere è un vasto teatro di grandezze pressoché incredibili alla 
mente che mediti su la storia generale dello incivilimento 
italiano, none, in confronto della età precedente, così splen- 
dido à chi consideri con ispecialità ì fasti delle lettere secondo 
il fine che ci siamo strettamente prescrittone! nostro lavoro. 
Nondimeno a guisa ^i solerti pellegrini che, discorrendo 
una lunga via , si giovino della vista di nuove cose , onde 
meglio intendere e giudicare le cose primamente vedute ; 
noi aggirandoci per il vasto deserto filologico del quattrocen- 
to, avremo il vantaggio di abbandonarci a nuove e non meno 
profonde meditazioni, dalle quali risulterà più spiccato il 
genio nazionale delle lettere nostre: il che ci condurrà forse 
a determinare gli effetti della estema influenza nello espli- 
carsi della interna energia della letteratura. Quella mente 
italiana che abbiamo finora osservata intenta tutta ad agire 
secondo la propria capacità coordinando sempre i sussidii e 
gì* impulsi esteriori a produrre la propria azione nella sua 
modificata individualità, la vedrenu) tutta affaccendata a 
spiarsi d' intomo, a impinguarsi di tutto e in ogni maniera, 
non dissimile dall' architetto , che , innalzato lo edifizio , ri- 
cerchi gli elementi per adornarlo e arricchirlo. 

La ragione massima , che rende tra loro dissimili , seb- 
bene apparentemente connessi, questi due grandi perìodi 
delia nostra letteratura , sta in questo , che tutto ciò che si 
produce nel primo , anche con lo sforzo d' imitare, ha una 
impronta di originalità siffattamente decisa da costituire il 
carattere perpetuo e fondamentale dell* arte, da darle, cioè, 
una fisonomia che non può andare perduta se non nello 

I. 29 
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sfacelo dell* arte slessa e dello incivilimento da cui emer- 
geva : laddove nel periodo che succede , lo aspetto originale 
dell* arte, sebbene non muti, perde la severa schiettezza pri- 
migenia e pare come confuso nella concorrenza ed appari- 
scenza degli elementi nuovi , i quali , come procedenti da 
una forma di civiltà essenzialmente diversa , tornati a rivi- 
vere, riescono in alcun modo stranieri. Grande periodo di 
scoprimento , di ricostruzione, d'impulso, di operosità straor- 
dinaria , di entusiasmo senza pari ; periodo che medita lo 
ardito concetto , e coraggiosamente lo manda ad esecuzione, 
di riparare a* guasti recati da parecchi secdi di devastazioni 
feroci , di rovesciamenti inauditi , di portentose trasforma- 
Trioni. Per le quali cose e' parrebbe che il secolo decimo- 
quinto non dovesse richiedere se non un rapido sguardo 
dallo storico della italiana letteratura , il quale è natural- 
mente tentato ad imitai'e il pellegrino che spesso per condursi 
alla meta del suo viaggio, scorciando il cammino, si lascia 
da lato un lungo spazio di paese , che egli reputa deserto o 
estraneo ai suoi fini , e appena si sente tentato di volgervi 
r occhio non curante e svogliato. 

Tale è stata la sorte di questo periodo ; e noi non 
r avremmo trattato con migliore ventura se non ci fossimo 
proposti , come primissimo intendimento del libro, lo sforzo 
d'indagare le vere cagioni del progresso letterario in Italia eie 
trasformazioni delle idee massime dirigenti la mente della sa- 
zione per le diverse vie dell' arte ; e se non fossimo ripetu- 
tamente convinti che T apparizione di un'arte e i moti pr^mi 
della sua esistenza richiedono continua, minuta, esatta, scru- 
polosa ed afiTettuosa meditazione ; onde , coltone il primor- 
diale concetto , le vicende avvenire si rivelino spontanee dia 
mente del filosofo, iì quale, altrimenti facendo, è inevita- 
bile rimanga perduto nel labirinto delle proprie speculazio- 
ni , e credendo di contemplare gli oggetti nelle loro sem- 
bianze natie, vagheggi le forme foggiate dal proprio cervello. 
Or bene , in quel quattrocento sì poco studiato si adunarono 
gli elementi del classicismo , e se ne infuse profondamente 
il germe nelle vincere stesse dell'arte, quel germe ohe tanto 
si universalizzò e sviluppò nel cinquecento e ne' successivi 
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' secoli, e che produsse una letteratura magnìfica, ricca, ab- 
bondante, la quale nondimeno servì come di contrapposto a 
fare risaltare la sublime ed originalissima e svariatissima ini- 
mitabilità degl' ingegni del trecento. La questione si è in 
questi ultimi tempi agitata col furore sanguinoso di una 
guerra ; e comechè mi toccherà abbozzarne la storia verso 
la fine del mìo libro , mi giovi qui osservarla nel suo stesso 
principio, e stabilire parecchie idee fondamentali, che a me 
risparmierannò tempo non lieve , ed al lettore noia non po- 
ca. Nel quattrocento svilupparonsi due grandi generi della 
nostra letteratura , che individuatisi nella età precedente, ri- 
masero pria circoscrìtti in guisa da non potere competere 
di eccellenza con gli altri generi, ma si formularono poi 
con differente successo ; io intendo della Drammatica e 
dell* Epopea romanzesca^ La quale ultima forma , una delle 
glorie principalissime della Italia, anzi insigne specialità della 
nostra letteratura , è di un interesse grandissimo oggi che 
le specie tutte dell'Arte gareggiano ad informarsi nei sem- 
bianti del romanzo. Intorno al dramma le osservazioni che 
ci corre Y obbligò di fare , sarebbero nuovissime — Dio 
voglia che , come abbiamo animo , avessimo mente da 
tanto , — imperocché l' aspetto rozzamente infantile di que' 
componimenti che vanno conosciuti sotto il nome di Rap- 
pre$entazi(mi , ha svogliati i critici dallo esaminarli, e con- 
sacrata la ingiustissima sentenza , oramai divenuta tradizio* 
naie, che li giudica produzioni affatto barbare. 

La critica , lettori miei , a spropositare non ha mestieri 
di altro che di considerare le opere dello ingegno secondo 
le norme prettamente metafisiche della estetica , senza ba- 
dare a' tempi ed alle circostanze da cui originarono. Alla 
critica aHora toccherebbe il rimprovero medesimo che è do- 
vuto air inesperto spettatore , il quale presuma di giudicare 
della esattezza di un dipinto prospettico , ponendosi a rimi- 
rarlo fuori dal punto di vista che 1* artefice ha stabilito per- 
chè il suo lavoro consegua lo effetto voluto. Risuonano in 
ogni parte le calunnie a* nostri grandi drammatici , inflìtte 
dagli stranieri e fin oggi vituperosamente, svergognatissima- 
mente ricopiate e riaccresciute da parecchi Italiani ; si parla 
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dovunque della povertà del teatro italiano ;' le produzioni 
nostre drammatiche si apprezzano niente meno che quali 
composizioni rettoriche scritte dagli scolari. Taluni animosi 
fra* nostri, che hanno fatto voto di martirio letterario, ri- 
spondono e rompono ogni freno , e il loro fremere è santis- 
simo ; ma se vale a destare 1* altrui simpatia , è affatto inop- 
portuno ad annientare le calunnie , le quali , tuttoché rico- 
nosciute tali , perchè muoventi da calunniatori di mestiere , 
sussistono tuttavia , avvegnaché gì' Italiani oppongano gemi- 
ti, fremiti , non ragioni, non fatti. La indagine delle attitu- 
dini primordiali della drammatica nostra e delle cagioni che 
le mutarono mentre appresterà i fatti necessarii ad una one- 
sta apologia , ci farà , richiamandoci alle cose nostre , equa- 
mente estimare noi stessi , e forse più che gli sterili consigli 
de' dottori , spesso coraggiosi a predicare ma spessissimo 
inettissimi a fare , darà nuova spinta al dramma , che tra 
tutte le fonti della poesia è la meno inaridita, e che potrebbe 
positivamente ripromettersi di frutti , che giungano freschi 
e pieni di vita ad un avvenire migliore del tempo pre- 
sente. 

Non possiamo però convenevolmente giudicare cotesti 
lavori senza porre mente allo straordinario mutamento che 
in mezzo secolo circa si era operato nel politico procedi- 
mento dell' intera Penisola, straordinario se si riguardino le 
sue ìntime ragioni , le quali nascondonsi sotto un aspetto 
che potrebbe ingannare quanti si tenessero paghi alla estema 
manifestazione dell' umanità. La idea guelfa che nello ini- 
ziarsi del precedente secolo aveva quasi generalmente trion- 
fato, si veniva ognora fermando con- tanta stabilità da non 
potere essere rimossa né frastornata ne' suoi fini. Gli 
sforzi che il ghibellinismo , già affatto deviato dal suo mas- 
simo principio , andava ad ora ad ora facendo, erano a guisa 
di baleni, che guizzino per l'aria ed innocui istantaneamente 
dileguinsi; valevano ad illudere le menti , che in essi spera- 
vatio più per reminiscenza che per sentimento o piena con- 
vinzione, finché, a guisa di costumanza che esca di Voga, di- 
leguaronsi affatto, e al potere prevalente lasciarono lil^ro il 
campo a procedere. Il quale procedimento ebbe i suoi splen- 
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dori, che negli annali della nazione italiana costituiscono una 
epoca , sebbene necessariamente transitoria , veramente il- 
lustre di uomini giganti. La Italia fu stabilmente divisa, e i 
confini tra Stato e Stato furono in tal modo segnati e con tal 
gelosia custoditi da togliere alla nazione per lungo tratto di 
anni la possibilità di un sistema unitario, al quale muove- 
vano con ingente tendenza gli universi elementi della italia- 
nità fino dal suo primo sviluppo , e al quale, segnatamente 
nei tempi di Dante, parevano vicinissimi a ridursi. Il con< 
catto politico degli uomini dell* epoca decorsa era stato già 
tradotto in concetto letterario dagli ingegni di questa. 

Dopo quel tempo i principati e le repubbliche , tranne 
alcuno , valevano tutt* uno. Erano meschine tirannidi di prin- 
cipi di popoli, che appunto per la loro piccolezza reggen- 
dosi sopra un terreno mobile , non prodùcevano gli effetti 
narcotici delle pacifiche ed ampie monarchie , ma tenendo 
in continua energia le menti , poco operavano come nazioni, 
quasi ordinassero le loro forze a formularsi nell* individuo , 
che in quegli angusti Stati nasceva , cresceva e producevasi 
prominente m tutte le sue forme speciali. Però sotto questo 
riguiardo nella Italia repubblicana del medio evo si videro 
riprodotte le azioni de* tempi mirabili delle greche repubbli- 
che e della romana , azioni che ci giunsero tramandate con 
le qualità tutte del prodigio. Non v* è Stato italiano, che in 
questo tempo non vada glorioso di guerrieri strenuissimi, di 
awedutissifni politici , d* incliti filosofi , storici e artisti , di 
stupendi inventori in ogni cosa. 

Fra tutti gli Stati italiani , come si è già sopra veduto , 
il Comune fiorentino per ogni specie di cultura intellettuale 
non che per prosperità civile primeggiava. La sua costitu- 
zione , serbando nelle sue continue mutazioni un carattere 
più strettamente democratico , non impediva ma aiutava le 
menti di qualunque condizione si fossero a spiegare tutta- 
quanta la propria energia. Perdutasi da più generazioni la 
severità de* primitivi costumi , « i Fiorentini si trovarono to- 
sto in condizioni tali da affezionarsi a quella esterna magni- 
ficenza , che mentre è un tarlo nascoso che corrode le vi- 
scere deUa vera grandezza politica, vale, nondimeno, non 

29' 
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solo a far sentire o almeno sembrare più lieta la esistenza 
individuale, ma ad accrescere credito a una città, e per ciò 
stesso diviene ambizione e orgoglio de* cittadini , che in una 
repubblica qualunque anche corrottissima non possono dod 
essere persuasi di essere parte di un corpo politico in ra- 
gione delle proprie relazioni con esso. Fin dal principio del 
quattrocento , parecchie famiglie si erano rese rispettabili al 
popolo con lo spettacolo della loro magnificenza ; ma nes 
suna ebbe quanto quella de' Medici ostinato volere e prò 
spera fortuna per sollevarsi , senza la odiosità dell'apparenza, 
ad un* importanza veramente principesca. Cosimo il Vec- 
chio, comecché i suoi maggiori avessero iniziata V opera, fu 
il creatore della potenza medicea. Era nato dì stirpe popò 
lana , ed erede di straordinarie ricchezze , eh' egli rese im- 
mense , non che seppe cosi distribuire da rendersi il prin- 
cipale motore degli interessi commerciali d' Italia. Non en 
fornito di molta dottrina , ma la natura gli era stata benigna 
di un senso squisito, di una rara prudenza, sì che mercè 
una non mai interrotta e quasi incredibile operosità di vita, 
doventò non solo il più gran politico dell'età sua / ma re- 
gnò anni trentuno da assoluto principe sugli irrequieti suoi 
concittadini. Fino dalla sua giovinezza fu ravvolto in arduis- 
sime vicende di fortuna, ed un tempo venuto in mano 
de'suoi nemici corse presentissimo pericolo di vita, ene*te^ 
ribili momenti della sua prigionia, mentre gh altri non dor- 
mivano a rovinarlo,* egli vigilava immerso nel pensiero di 
tutelarsi per sempre dalle insidie altrui. Dopo un lungo esi- 
lio , che fé sentire il vuoto della sua presenza nello Stato , 
ritornava trionfante con l' acquisto di un assioma politico 
— pane alla plebe , e capestro ai nobifi — che fu pietra 
fondamentale alla sua non che alla grandezza de'suoi discen- 
denti. Da questa epoca, senza interrompere le sue commer- 
ciali faccende , la sua storia è un vero e maraviglioso rac- 
conto di beneficenze , di magnificenze , di splendori d' ogni 
genere , che ridondarono a gloria della repubblica , e in al- 

* Macbuvelu , storie Fiorentine. 

' « Ad •Uri ribelli che gli fecero ioteadere , che non dormivano dis- 
» 8c : che lo credeva, avendo cavato loro il tonno. • Michjàvslu, ìbidem. 
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cun modo al progresso dell' universo incivilimento del paese 
italiano. E però gli edificii innalzati da lui furono tali e tanti 
da non essere slati prima di Cosimo né anche ideati da nes- 
sun principe: ei protesse artisti, letterati, uomini eccellenti 
in ogni generazione di laudevoli discipline, di maniera che 
non v' ebbe a que' tempi uomo celebre che non avesse re- 
lazioni con lui, e non ne provasse la liberalità. 

Lo entusiasmo che i grandi del secolo decorso , e no- 
minatamente il Petrarca ed il Boccaccio , avevano destato 
per le lettere antiche ; lo innato indefinibile amore dell'uomo 
ad illudersi , quasi rivivesse nuova vita e meno pesa nel- 
r estasi del tempo passato; e, se mi si concede il dirlo , il 
diritto di retaggio degli Italiani alla gloria de'loro maggiori, 
cransi nel quattrocento ricongiunti insieme come elementi 
di un sentimento che da un angolo all' altro della Penisola 
si estese rapidissimo ed infiammò gli animi tutti. Era un 
sentimento , per così dire , non dissimile da quello , che nei 
tempi precedenti aveva fatto nascere le crociate. I dotti di 
cotesto tempo — né si creda eh' io esageri — rendono im- 
magine di turbe di pellegrini , che col voto di una missione 
archeologica ardono di slanciarsi per le intentate vie del 
pensiero delle estinte generazioni , e muovono audacissimi 
ripetendosi a vicenda il grido : s'indaghi l'antico, si disneb- 
bino quelle età gloriose, si conteùiphno nei veri e non sfor- 
mati sembianti quei popoli di celeberrima memoria. E gli 
effetti risposero centuplicatamente a tanta immensità di de- 
siderio. I passi di questi ardimentosi mortali furono rapidis- 
simi; le azioni loro, nella assoluta deficienza o nella picco 
lezza de' mezzi, hanno del miracoloso. Comincìossi col dis- 
seppellire le opere, che l'ala distruggitrice del tempo aveva 
lasciate sepolte fra le tenebre ; adunare i ruderi , ristaurare 
i monumenti, richiamare lo splendore della morta favella, 
indagare storie , costumanze , istitu::ioni ; aprire in somma 
allo intelletto ridesto dalla risorgente umanità un nuovo 
morale universo. La passione quindi di tutto ciò che avesse 
relazione con l' anticfiità, e segnatamente della lingua già 
parlata da quegli uomini che lo spazio di tanti secoli aveva 
reso giganti agli occhi delle nuove generazioni , questa pas- 
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sione fu tale da divenire una voga universale, da appigliarsi 
perfino ai cuori delle gentili donzelle che amarono piuttosto 
essere schifo di quello idioma nuovo, i cui primi vagiti 
avevano già articolata la soave parola di amore, per vegliare 
notti lunghissime, onde a traverso delle moleste spine gram- 
maticali imparare la favella de' Latini e de'Greci.* Un senti- 
mento pubblico così universale dovè naturalmente mettere 
in voga la protezione dì questi studii , onde avveniva che 
principi , città , uomini opulenti gareggiavano a promoverli 
in ogni guisa. Una raccolta di anticaglie , un museo , una 
biblioteca di codici formava il più bel tesoro di un principe; 
lo avere codici divenne avidità insaziabile ; i codici diven- 
tarono cose di lusso ; s* impiegavano gli artisti più celebri 
ad ornarli di preziose miniature : i dotti vi profondevano 
tutti i loro averi, e spesso impoverivano, così che il Panor- 
mita, s* egli non millanta, vendè un podere per pagare a 
Poggio Bracciolini un codice di Tito Livio. 

Fra tutti i protettori delle lettere non v'ha, sia per ma- 
gnificenza e vastità di mezzi , sia per instancabilità , chi si 
possa preporre a Cosimo de' Medici. Egli fu il primo a rac- 
cogliere manoscritti , medaglie , statue , monumenti di ogni 
generazione , ed a fondare biblioteche e musei non per suo 
privato sollazzo , o per ìsfoggio d' inane splendidezza , ma 
con lo intento magnanimamente disinteressato di farne co- 
pia al pubblico.* 

* Parecchie di queste letteratesse latinìste vedile rammentate dal Tira- 
boschi. La più celebre di tutte forse fa Costanza da Varano. Io età di qnat- 
tordid anni disse an' orazione latina innanzi a Maria Visconti moglie di Fran- 
cesco Sforza , onde costoi cooperasse a restituire alla famiglia di lei la signo- 
ria di Camerino. A tal fine scrisse anche lettere latine ad Alfonso ; ed ottenne 
V intento. Io ho Ietta quella orazione nella quale troyansi taluni tratti passio- 
nati e caldi di vera eloquenza: più freddamente rettorìco è T altro discorso 
che recitò innanzi é'Camerinesi dopo il ritorpo. Di Cassandra Fedele scrisse 
Indi più che umane Angelo Poliziano (EpiitoliB, lib. Ili, e. 47). 

^ Niccolò Niccoli in Firenze fu il primo cui venisse il pensiero di rac- 
cogliere libri con Io intendimento di farne nna biblioteca ed aprirla genero- 
samente allo stadio di ogni classe di cittadini. Morto pieno di debiti , prima ^ 
che potesse compiere il suo disegno , que' libri avrebbero corso perìcolo di 
andare perdati , se Cosimo non si fosse offerto a pagare qae' debiti , come 
fece senza indugio : ed alla raccolta del Niccoli aggiungendo la sua non meno 
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Non è mestieri condurre il lettore di città in città e per 
le sale de' principi e de' magnati , perocché , quale più qual 
meno , concorrevano tutti a questo promovimento di buone 
discipline ; ma non possiamo lasciare inosservato un gran- 
d' uomo che in qualche modo fu discepolo in casa di Cosi- 
mo , e divenuto principe anche* esso , superò quanti prima 
di lui avevano vestito il gran manto , e tramandò a' suoi suc- 
cessori il pensiero di proteggere le lettei^e anziché di perse- 
guitarle; intendo di Niccolò V, pontefice romano. In gio- 
ventù aveva lottato colla povertà , e nato in Sarzana , erasi 
ridotto in Firenze , dove fu precettore de' figli di Palla Stroz- 
zi. Cosimo de' Medici se ne servì spésso a fargli trascrivere 
codici , e lo tenne in riverenza. Fu eletto papa nel fiore 
degli anni , quando la Chiesa romana , dopo un lungo e pe- 
ricoloso tempestare di mezzo secolo , parve riacquistare la 
perduta calma. Era uomo di studii immensi, di solerzia in- 
defessa ; tenne corrispondenza epistolare con tutti i più dotti 
personaggi del suo tempo, e fu di tanta liberalità verso i sa- 
pienti , che anche gli scrittori più fieri contro la corte roma- 
na non lo rammentano senza esaltarlo.* Non appena levossi 
il grido della sua elezione, gli uomini più rinomati per dot- 
trina da ogni paese mossero per corrergli d'intorno, e quanti 
furono tardi a venire invitò egli medesimo. Era suo intendi- 
mento che gli autori antichi , e i greci principalmente , fos- 
sero tutti tradotti in latino : però sopra ogni altro genere di 
lavori letterarii incoraggiò le versioni. Teneva seco tradutto- 
ri, teneva copisti che trascrivessero, donava pecunia, do- 
nava edifizii, prometteva e concedeva impieghi: stimava 
gli uomini dotti il migliore addobbo della corte; la sua 
sete di sapere era insaziabile, il modo di cavarsela specio- 
sissima frenesia. Comunque egli fosse implacabilmente se- 
vero con quanti ardissero attentare a'suoi diritti di sovranità 
assoluta , la sapienza agli occhi suoi faceva quasi sparire la 

ricca né meno peregrina copia di codici , K depose nel Convento di San Marco 
facendone una yera Biblioteca , la qnale dopo yarìe fortune divenne il fon- 
damento della celebre Laurenziana. 

* Valla, de Elegantiit Lingum Latina. ^Bpi$tola ad Henricum IV; 
nella versione latina di Polibio. 
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colpa politica. Lorenzo Valla, che a cagione del suo celebre 
Trattato intorno la Donazione di Costantino potè a stento 
scampare la vita dalle mani di Eugenio IV , fu da Niccolò 
invitato ed accolto amorevolmente , e beneficato in guise 
diverse. Infine non v*ha libro pubblicato a que* tempi , il 
quale non risuoni delle sue lodi , non v' ha versione klina 
che non sia a lui dedicata. Ed ei raccolse immenso tesoro 
di codici , e ricongiungendoli alle reliquie degli archivii pa- 
pali da Avignone riportati in Roma, potè gittare le fonda- 
menta della immensa Biblioteca Vaticana. In grazia dì cote- 
sta nobile sollecitudine da lui mostrata a prò delle lettere , 
se la storia non può cancellare il suo nome dalla lista de' ti- 
ranni, i posteri non ritorcono con orrore gli sguardi dalla 
immagine sua lorda del generoso sangue dei Porcari. Il suo 
breve pontificato apparve brevissimo alla comparsa del suo 
successore che ne fece sentire troppo amara la perdita ; se 
non che tre anni dopo, per la elezione di Enea Silvio Picco- 
lomini, risurse la speranza che i bei giorni di Niccolò sareb- 
bero tornati a risplendere in Roma. 

I letterati , che sotto Callisto III erano stati costretti a 
sgombrare di corte, si rianimarono e corsero a Pio li. Era 
uomo di acre, versatile, facilissimo, mutabilissimo ingegno : 
conobbe stupendamente Y uso della bussola politica , e ve- 
leggiò coraggioso a seconda d' ogni vento. Amò le lettere 
meno come sorgente di piaceri intellettuali , che come stru- 
mento ad ingrandirsi.* Il numero delle sue opere è immenso, 
e il loro carattere maravigliosamente vario. Quando era Enea 
Piccolomini esordì con un libro sul concilio di Basilea, 
sostenne i diritti dello antipapa Felice V, e si sforzò di pro- 
vare che Eugenio IV fosse eretico. Divenuto Pio II, scomu- 
nicò il libro di Enea Silvio con una bolla,* che, siccome era 

< • Quid agis tandem, Enea? tene qnamdiu TÌyis Poetica posaìdebit? 
« Istnc iBtatla non erobeacis nihil habere agri , nihil pecauiaram ? An nescis 
* qaia Yigesimo grandem, trigesimo caulum, quadragesimo divitem anno 
» esse oportet? Qui has metas preeterierit frustra conari. « De Concilio 
BatiL Commenlarium, in Pieefat. Cotale rimprovero gli andavano ognora 
Facendo i parenti , o almeno con effusione rettorica egli lo inventa per render 
conto delle proprie azioni. 

' Magnum Bullarium Rorranum, tom. I, pag. 569. 
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da aspellarsi, gli suscitò contro nell'Università di Colonia, 
dove egli era conosciuto come sostenitore della indipendenza 
religiosa , i piìi pungenti sarcasmi, a* quali non tardò di op- 
porre una seconda lunghissima bolla apologetica/ Asceso sul 
trono pontificale , ben altri pensieri che quelli delle lettere 
gli occuparono l'animp. Si fisse in capo la idea di ridare 
al papato quella onnipotenza politica , a cui lo avevano con- 
dotto Gregorio VII e i suoi successori; rimise dunque in 
campo una crociata contro il Turco, e fece condottiero 
della impresa sé stesso. Ma i tempi di Pietro l' Eremita vi- 
vevano solamente ne' romanzi con prestigio poetico, e gli 
stessi principini d'Italia, mentre, costretti, giuravano la lega 
solenne , guardandosi in viso parevano interrogarsi se il 
Papa dicesse da senno, o volesse mutarli in istrioni con lo 
intendimento di offerire a' popoli un dramma ti^tto da ri- 
dere : onde è che Cosimo de' Medici da profondo politico 
ebbe a dire, che papa Pio era vecchio, e faceva un impresa da 
giovane.* 

Le speranze adunque degli uomini dotti tornarono vane, 
e il nome dello eruditissimo Enea Silvio andò schernito in 
modo , che i più mordaci , rompendo ogni freno , invece di 
emolumenti e di onori n'ebbero i disagi dello esilio o gh or- 
rori del carcere.' Così il potente impulso dato al sapere da 
Niccolò V arrestossi sotto Pio II, e cessò al tutto sotto 
Paolo II che gli succedeva. Durante il regno di questo pon- 
tefice accadde la persecuzione e il martirio dell' accademia 
di Pomponio Leto , allorché quegli egregi uomini che la 
componevano , sopra male fondati sospetti di macchinazioni 
rivoluzionarie furono carichi di catene , e per piìi mesi dila- 
cerati con ogni sorta di tormenti, di guisa che la mole d'Adria- 
no, siccome notano tutti coloro che ne tetmero memoria, pa- 
reva convertita nel Bue di Falaride.^ Ducimi che non mi sia 

< Ibidem , pag. 576. 

s MiCBiÀVELLi , Storie Fiorentine. 

' Sorte che toccò a Francesco Filelfo, il quale, viste deluse le sue 
speranze dì an& pensione promessagli dal Papa , scrìsse e brontolò virulente- 
mente, e fu mandato in Castello Sant'Angiolo ad imparare il silenzio. 

* Plìtima , Vita Pauli IL 
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dato narrarne la lacrimevole storia , che forma una delle 
pagine più sanguinose nel martirologio del sapere : chi ne 
abbia vaghezza ricorra al libro del Platina , uomo di ìncolpa- 
tissima vita e di ingegno sobrio , vittima anch' egli di quelle 
atrocità , il quale sforzandosi a comporre pacata la narrazio- 
ne , con la ingenuità delle sue intenzioni , col tenore cabno 
dello scrivere , lacerandoti le viscere , ti strappa un doloroso 
fremito dall' imo del cuore. 

Per le cose fin qui accennate è facile dedurre che nel 
corso di questo periodo la Filologia , secondo che questa pa- 
rola importava allora , occupasse esclusivamente le prime e 
più vigorose intelligenze che sorgessero in tutta Italia. E 
davvero ogni città del celebrato paese in cotesto periodo di 
tempo si gloria di nomi di merito insigne e in tanto numero, 
da costituire un epoca letteraria veramente ammiràbile; la 
quale non avendo più che una relazione indh*etta col proce- 
dimento della letteratura nazionale , è merce affatto inoppor- 
tuna al presente lavoro. Ci basti però rammentare i nomi 
venerandi di Poggio Bracciolini, di Giovanni Àurispa, di 
Lorenzo Valla , del Pontano , del Panormita, di Pomponio 
Leto, di Leonardo Aretino, del Guarino da Verona, di Am- 
brogio Traversari, di Cristoforo Landino, e di altri moltis- 
simi, ma sopra tutti del Biondo da Forlì ; il quale oltre di 
vantare una biografìa nettissima delle lordure satiriche e 
delle arti vili e crudeli, onde la più parte de' dotti suoi con- 
temporanei si assalirono con iscambievole infamia , non si 
appagò al solo lavoro grammaticale, ma con un cora^io, 
di cui ha pochi esempii la storia , e con una perseveranza 
miracolosa , rivolse la mente ad illustrare il suolo italiano 
nella sua topografia , nelle sue reminiscenze , ne' costumi , 
nella rehgione, nelle civili istituzioni ; a comporre, cioè, una 
enciclopedia storica e filosofica della Italia con una vastità di 
disegno che , considerato il numero e la quahtà de' lavori 
preesistenti , non pare verosimile come potesse nascere in 
mente di uomo.* La esistenza della preaccennata epoca che 

* Mosse allo scopo con la sua Roma lUufirata. Lieto^el prospero esito 
e conscio del merito del lavoro e delle proprie forze inteHettive , imprese e 
compì Roma Triumphans, libro nel quivle illustra la religione, i riti, la mili- 
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può ragionevolmente chiamarsi di ricostruzione, era una 
erisi inevitabile della mente umana , crisi che fu accompa- 
gnata da un complesso di beni e di mali , così simultanea- 
mente connessi , che mal si direbbe se siano stati maggiori i 
primi o i secondi. Ed è questione che tuttora offre campo 
vergine di gravissime discussioni a chi studi la storia della 
civiltà de* popoli moderni. 

Allorquando lo italiano idioma nasceva, la lingua la- 
tina, secondo che sopra avvertimmo, aveva patito tante e 
iaii sostanziali trasformazioni , che , salvo 1* apparenza gram- 
maticale, aveva perdute, o, se voglia dirsi, modificate le ra- 
gioni estetiche , le quali ne costituivano la bellezza. Nel suo 
stesso rozzo temperamento , nondimeno , s' era ricomposta 
ad una drìttura di sintassi , che era in certo modo non lieve 
compenso alla perdita della antica sua pompa magnifica , e 
serbava una energia, una certa selvaggia venustà, pregii 
che comunicò alla lingua nuova , la quale quasi novello 
rampollo le cresceva vicino, ma con forme sue proprie, e 
nutrivasi della sua propria vitalità. La favella bambina non 
tardò molto a trovarsi a un dipresso in pari vigore con la 
vecchia favella generatrice; ed allorché fu da tanto da proce- 
dere con forme filologiche bene esplicate e da adattarsi 
come strumento nuovo alle idee eterne dell* arte , operando 
anco con intendimento d* imitare, usurpava liberamente e di 
continuo senza che ne venisse lesa la sua originale schiettez- 
za , appunto perchè il ribocco d*energia trasformava le usur- 
pazioni in proprietà, e perchè la favella dotta, nella condi- 
zione in cui allora rimaneva , non poteva pompeggiare d'una 
bellezza squisitamente artistica e tale da ammaliare lo inge- 
gno. In tal guisa l' arte discorreva tutte le sue vie con moto 

sia , il goveroo , le leggi , le guerre , le paci de' Romani. A questa opera fé 
saccedere Italia llluttrata: quindi il libro de Loeutione LatiìUi, nel qnale 
centro P opinione dì Leonardo Arelino, oppugnò la ipotesi di nna lingna Tolgare 
parlata diversa dalla scritta e coeva alla favella di Cicerone e di Virgilio, e so- 
stenne l'anicità del linguaggio letterario e del plebeo. Finalmente come ultimo 
e maggiore di tutti i suoi dotti lavori aveva intrapreso a scrivere una storia 
generale d' Italia , dalla caduta dello Impero fino a' suoi giorni , ma preve- 
nuto dalla morte non potè inali are a sé e alla patria quel grande monumento 
di gloria. 

I 30 
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spontaneo e con impulso diretto , e mostrossi al suo riappa- 
rire fra gli uomini con opere , che — tranne tal fiata il nome 
soltanto — non hanno somiglianza nissuna coi tipi dell* arte 
antica. E qualvolta la critica sappia giudiziosamente guar- 
darle nella loro stagione , perde ogni speranza di riprodurle 
e non si sazia di vagheggiarle. 

Or bene , quando le menti de* dotti — precisamente 
air epoca delia quale ora si ragiona — si trovarono in istato 
di potere apprezzare con più retto conoscimento i capolavori 
delle antiche favelle , il linguaggio dei medio evo apparve in 
tutta la sua deformità , linguaggio di popoli feroci , di inge- 
gni affatto privi di gusto. Il grido di maledizione, che il Pe- 
trarca aveva inalzato contro la scolastica , rimbombò con 
prolungato suono alla generazione de' sapienti che a lui suc- 
cessero; ed ecco stabilirsi una specie di crociata contro lo 
scolasticismo, un abborrimento superlativo per quella lati- 
nità , che pure era il linguaggio con che nelle scuole aveva 
parlato la sapienza , la quale latinità retrocedeva precipitosa 
a nascondersi ne'chiostri. Dire : tu scrivi come un frate ; — va- 
leva : tu scrivi barbaramente. Il linguaggio delle scuole era 
una deformità letteraria, da cui ognuno gelosamente studia- 
vasi di tenersi immune. Però si considerarono gli scrittori 
deir età di Augusto come soli , perenni ed illustri fonti di 
lingua ; ma Cicerone venne giudicato il nume stesso dell'ele- 
ganza. Si giurava sul nome di lui siccome per lo innanzi 
s'era fatto su quello di Aristotele ; se ne dissecavano le opere 
in mille guise diverse a studiarne le parole , le frasi , i modi, 
il numero, la sintassi. Adoperare una sola parola che non 
fosse in quelle pagine sacre di pura latinità era gravissimo 
fallo ; e taluni chiamavano eresia la più lieve deviazione. ^ Ad 
esprimere idee di religione cristiana abborrivano di servirsi 
di locuzioni scritturali o scolastiche , che non potevano tro- 
varsi nella lingua de' latini , e vi sostituivano espressioni de- 
sunte dalla teologia pagana. Per non cadere nei delitti di 

' Bartolommeo Fazio seriven^o un monte di contiimelio al Vaila , ^li 
rimproTerava : « io qua cpi^m htBreii adbue prmtare deprehendi in ]ioc 
9 tuo preBclarissimo volamine etc. » Miscellanea di «art* Operette, Vene- 
zia -1743, tom. VII, pag. 357. 
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lesa eleganza e di lesa purità facevano votò dì non parlare 
mai latino ; * e mill^ altre cose praticavano efficacissime a 
rendere per ogni parte inceppata la mente , ed immiserire il 
pensiero. I latinisti di cotesto tempo s* hanno dunque a con- 
siderare quali artefìci di musaico , e i loro lavori quai frutti 
d' instancabile industria. I più sagaci non di rado avvede- 
vano della propria frenesia, e quante volte ritorcevano lo 
sguardo nella propria coscienza , non so se ridessero o pian- 
gessero su quegli elaborati musaici , e se facessero vigorosi 
sforzi onde serbare^ spirito indipendente sotto il soave giogo 
de' ceppi filologici : ma le satire che alcun tempo dopo 
Erasmo avventava contro gli scrittori de' suoi giorni* le 
veggo già anticipate nelle solenni proteste del Poliziano , del 
Poggio, di Paolo Cortese, del Valla; i quali non per tanto, 
fervidi a consigliare la virtù , non seppero evitare la tirannia 
del vizio. Vedevano , o presumevano vedere solamente due 
vie aperte alla letteraria palestra : o starsi , cioè , umili ser- 
vitori , ovvero rispigolatori diligenti ne' campi delle lettere 
antiche ; o emanciparsi dalla cieca fede negli scrittori latini 
e studiarli con più larga coscienza col pericolo di urtare nello 
scoglio della latinità monacale. Da questo ultimo male rifug- 
givano inorriditi come dalla infamia, e facendo intarsiature di 
belle frasi, spegnevano nel gelo del lavoro il fuoco del ge- 
nio. Ed erano affatto ciechi ad un assioma che non doman- 
dava acume di speculazione , e che pure era il solo efficace 
a salvarti , cioè non doversi pretendere a cosa umanamente 
inconseguibile, avvegnaché, se non era opera difficile richia- 
mare la intelligenza , fosse impossibile fare rivivere il senti- 
mento di un idioma , che era forma d' idee costituenti una 

^ Molti scrittori di qae^ tempi ne fanno ampia testimonianza. Mi varrò 
dei segaente fatto riferito da Erasmo: a Bernardum Auriculariam (è il ce- 

• lebre Bernardo Rucellai, che, morto Lorenzo de' Medici, apprestò i tuoi 
» orti alle adunanze delV Accademia Platonica ) civem Florentinum , cu- 

• jus historias si legìsses dixisses alterum Sailastiumj aat Sallastii temporibus 

• scrìptas; namqoam tamea ab homine impetrare licait, ut mecnm latin» 
» loq%kereiwr, Subiode interpellabam : sardo loqueris , Tir presclare , Yulga- 
» ris lingua vestratis sum ignarus quam Indice. Verbnm latinum nnnqiiam 

• quivi ab eo exlundere. » 

^ Nel famoso Ciceronianut, 
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civiltà cotanto dissimile. Rampicavansi quifidi per questo de- 
serto grammaticale guardando da stupidi gl'immensi campi, 
ne' quali germogliava la nuova favella ; ne' quali Dante ri- 
splendeva con divino fulgore ; ne' quali lo stesso Petrarca, 
loro antesignano, aveva educati freschissimi fiori, la cui 
bellezza , inebriandolo più sempre , gli faceva sull' orlo del 
sepolcro deplorare i trionfi che avrebbe potuto riportare , ove 
avesse avuta maggior fede nell' idioma e nella letteratura 
della propria nazione. In fine la mania di ripristinare le la- 
tine eleganze andò tanto oltre, che l'epoca del Poliziano tra- 
smise a quella del Sannazzaro, del Vida, del Sadoleto , del 
Fracastoro gli elementi tutti , onde potere rianimare la lati- 
nità di una vita fittizia , che paresse vita vera, e che se era 
destinata a splendere e dileguarsi, conseguisse lo scopo pro- 
postosi , cioè che r umanità italiana era già pervenuta con 
ammiranda rapidità a mettere gli occhi per entro gli arcani 
della umanità latina e contemplarla nelle sue vere sembian- 
ze. Lo impulso di siffatti studii conduceva gli uomini a nuovi 
ritrovamenti , di modo che quella età venisse detta il secolo 
delle invenzioni. Strepitosissima fra le quali fu 1* arte della 
stampa , che come strumento materiale della difiìisione 
del sapere operò prodigii istantanei e inauditi, e che — per- 
chè la Italia dovesse essere prima in ogni cosa , quantunque 
quest' arte mirabile le venisse trasmessa dagli stranieri — fu 
perfezionata da Aldo Manuzio , il quale , ognora in ostinata 
lotta con la fortuna , imprese a stampare in eleganti e cor- 
rette edizioni tutti i hbri più celebri dell' antichità. Infinito 
è il numero delle sue peregrine edizioni, che sempre portano 
in fronte il nome di qualcuno de' più dotti uomini che allora 
vivessero.* Il sapere dilagava a torrenti per ogni dove, e lo 
intero incivilimento acquistava nuove forze e procedeva a 
passi centuplicati « e scossa la barbarie dalla metà conosciuta 
del globo, ripiegavasi su l'altra metà pur allora scoperta 
animosamente dagli Italiani. 

Da quanto abbiamo finora rapidamente esposto intomo 
la storia di questa epoca , che non ha connessione se non 

* MiTTiiBfc, Ànnal. Typogr., tom. I, pag. 7o. Batnodabd, Typqgr^ 
phie dei Àldet. 
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indiretta con Y indole del nostro lavoro , il lettore avrà po- 
tuto dedurre da sé che lo affetto mostrato dagli ingegni dei 
precedenti tempi alla nuova favella d' Italia dovette intiepi- 
dirsi. E però gli uomini dotti , erroneamente e fatalmente 
persuasi che la lingua volgare non potesse agguagliare V an- 
tica, sdegnarono di scrivere in volgare, e quindi mancò 
alla lingua italiana il loro potente sussidio : onde al secolo 
toccò la taccia di barbaro. Nulladimeno in questo medesimo 
secolo esplicaronsi due grandi generi della moderna lettera- 
tura , voglio dira la Drammatica e V Epopea romanzesca , 
delle quali ora tratteremo , e peculiarmente della Dramma- 
tica, che aggiungerà , spero , una pagina nuova nella storia 
delle lettere nostre. 

Molti de' miei lettori sanno , io penso , come fino da' 
tempi cesarei il teatro in Italia, che non s'inalzò mai alla 
sublimità del greco, desse ognora maggiori segni di decadi- 
mento. Allorché, degenerato dall'antica grandezza il popolo 
romano, la tirannide si fece più che mai feroce e irrefrenata; 
allorché un poeta drammatico latino, per avere dipinto Aga- 
mennone con tali sembianze di tiranno , da riscuoterne dal 
popolo straordinarii applausi , fu punito come reo di crimen- 
lese; allorché parecchi innocenti versi creduti allusivi al 
principe furono cagione della morte del poeta ; allorché non 
garbando o parendo ambiguo a Caligola un verso di una rap- 
presentazione , il Poeta fu bruciato vivo in mezzo al teatro ; 
la vera drammatica , che essenzialmente si nutre e risplende 
nel libero svolgimento delle grandi passioni della società, fu 
costretta ad ammutolire; e quasi le venisse interdetto lo 
scopo di parlare al cuore , ed ingiuntole quello di piacere 
agli occhi soltanto , cesse 1' arena alla mimica e si ritrasse. 
Non per ciò le rappresentazioni teatrali mancarono ; che anzi 
furono quanto mai grandi, spettacolose ed imponenti ; e chi vo- 
lesse dalle memorie che ci rimangono paragonare le azioni tea- 
trali de' tempi di Sofocle con quelle de' tempi di Nerone, tro- 
verebbe le prime aridissime in paragone delle seconde, le 
quali facevansi con una magnificenza che ha del romanzesco. 
£ ciò che accade a dì nostri é sufficiente commento a quello 
che ci fu tramandato dagli antichi scrittori , cioè gli onori , 
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le statue, i trionfi ond' erano rimeritati i mimi, e la fortuna 
maggiore che toccava alle danzatrici , una delle quali dal- 
l' osceno esercizio della profanata scena salì sul trono im- 
periale a sedersi sposa di un principe che lasciava di sé ri- 
nomanza di sapiente. La Sicilia, ne' cui popoli la mimica è 
anche a' di nostri un vero linguaggio che veste e colorisce le 
idee con tutta la chiarezza della parola , mandava copia dì 
questi esseri portentosi alle maggiori città dello impero, così 
che, secondo che nota un antico scrittore, * i mimi e le mime 
fossero la derrata migliore — mi si conceda così dire — fra 
i varii prodotti di quel fecondissimo suolo. In tanta degene- 
razione dell' arte sopravvennero le invasioni de' Barbari , i 
quali non avevano teatro — avvegnaché il dramma sia frutto 
che nasce nella più florida stagione dello incivilimento e lo 
aiuta a progredire ; — gli spettacoli teatrali furono interrotti, 
ma non fu possibile farli affatto cessare ; che anzi chi tra 
quei principi nordici ebbe maggior copia di senno ristaurò 
i teatri mezzo ruinati da* guasti delle prime invasioni , ne 
rialzò di nuovi , e ripristinò la ]3ompa delle rappresentazioni.' 

Come però i tempi s'intenebravano, e le istituzioni latine, 
infiacchite dentro e percosse di fuori , andavano cedendo, 
e' bisogna supporre, anche senza presumere di determinarne 
r epoca precisa , un punto , in cui ne' teatri lo scopo morale 
fosse al tutto sparito , e le azioni che vi si rappresentavano 
— siccome richiedeva la condizione di popoli tanto tralignati, 
che né anche vivevano illusi nelle onorale rimembranze de 
loro antichi , costante e perenne fenomeno d' ipocrisia vi- 
gliacca delle genti inette e decrepite — degenerassero in 
una veramente profana dissolutezza.' 

Fino da' più rimoti tempi della sua missione la Chiesa 
cristiana , che tendeva a riordinare e signoreggiare la socie- 
tà , conoscendo come fosse impossibile mutare con azione 

* Simmàcbps, lib. VITI, epkt. 55. 

' Cassiodoros, lib. IV, epist. 51 ; lìb. IX, epist. 24. 

* « Et sane qaas hodie agunt et yocant Itali Comadioi, mimi sunt «t 
» planipedes verins quam comoìdiaB, personas tantum habcnt ex comcBdia etc. • 
SiLMASius in Solin., e. 24. Alcuinus Albinus, epist. 407. Agobabd. Litcdo- 
NENS., nel libro de DisputatUme. 
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istantanea la faccia dell' universo senza sovvertirlo dalle fon- 
damenta , a guisa del prudente agricoltore , che senza sbar- 
bicare la pianta selvatica v'innesti la fruttifera e quasi in- 
sensibilmente trasmuti 1* aspra foresta in ameno giardino , 
a* profani spettacoli sostituì gli spettacoli sacri , i quali se in 
prima non poterono rappresentarsi ne' teatri del paganesi- 
mo , furono finalmente portati nelle chiese e negli altri luo- 
ghi consacrati dalla novella credenza. Ci rimane tuttora un 
Dramma greco sulla passione di Cristo , ^ da moltissimi at- 
tribuito a San Gregorio Nazìanzeno o a San Giovanni Griso- 
stomo , opinione che altri con più salde ragioni si ostinano a 
rigettare. Non può ad ogni modo ammetlcrsi la esistenza di 
quel componimento come un fatto solingo, che seco non 
tragga l' esistenza del genere stesso , o. almeno che non sia 
un fatto nato dall' alta ragione de' tempi. Non è , ciò non 
ostante, da supporsi.che la trasmutazione del dramma si 
operasse subitamente ; laddove nel travaglio disorganizza- 
tore del tempo rimanendo tuttavia inestirpate le memorie 
delle vetuste consuetudini , gli spettacoli teatrali furono tali 
orgie oscenissime , tali scuole infernali di scandalo, che non 
solamente i Padri non restavano di maledirli e i concilii di 
fulminarli, ma le stesse leggi civili di quando in quando 
sorgevano severissime a porvi riparo. ' Maledizioni e fulmi- 
ni , che , a dir vero , erano saettati principalmente contro le 
rappresentazioni oltramontane , le quali accogliendo il con- 
cetto della trasmutazione drammatica , creato e promosso 
dalla Chiesa in Italia , lo fecero presto degenerare in tali 
enormezze da distruggere le forme stesse dell'arte e pro- 
durre mostri di feste da disgradare le feste lupercali e bac- 
canali de' pagani. In tal modo il dramma, mutato concetto, 
cangiava sembianza ; finché venne a siffatte condizioni che , 
compiuto il discioglimento della primitiva sua forma , co- 
minciò a ricostruirsi con nuove leggi , e a muoversi per le 
vie che gli avevano aperto i tempi. Egli è nondimeno feno- 
meno estremamente curioso , come esso, informato n so> 
spinto da un' idea essenzialmente diversa da quella che creò 

' MuBATOBJ , AntiquUaUs IMiccB JUedii JEvi, dissert. 2% 
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e fece progredire il dramma antico , osasse m que* suoi 
primi passi infantili guardare negli antichi modelli , i quali 
avevano avuta la sorte di campare dall* oblio e rimanere po- 
polari anche durante Tevo della barbarie, riconoscerli e ten- 
tare d* imitarli ! * 



* Terenzio fa ano degli autori latini che nei secoli di tenebre 
pi& comunemente letti. Le sue poesie ispirarono il genio d' una poetessa, U 
quale, tuttoché appartenga alla Germania, è tale straordinario fenomeno che 
merita di essere accennata ai miei lettori italiani, che forse né anche la cono- 
scono di nome. Hrotsvita fu monaca del monistero di Gandersheim , e fiorì dal 
936 al 'lOOO. Di lei rimangono sei drammi, che da talune espressioni della 
sua stessa prefazione si argomenterebbe non essere stati mai rappresentati, ma 
essere stati scritti con intenzione puramente letteraria, t Non ricusai (dice ella) 
• di imitare ne' miei scritti Terenzio che oggi è tanto letto da molti ; è st^ 
a mìo scopo a tante incestuose turpitudini di lascivie femminili sostituire le ca- 
1 ste azioni di sante vergini , che ho celebrate secondo che ha comportato la po- 
» ohezza del mio ingegno. » (Tkeatrum HroUvitw, pubblicato da Carlo Ha- 
gnin, Parigi ^1845, pag. 4.) I suoi dramnii sono i seguenti: Gallicimms, 
Dulciiius, Callimachut, Abraham, Paphnuiiui, SapienUa, oyyero Fide$, 
Spes et Charitas (nomi di tre vergini). 

In questi sei componimenti sembra che ella abbia tentate tutte le grada- 
zioni dell'arte con tanto ingegno, che mal si direbbe in quale sia maggiormente 
ammirevole. Nel Gallicano, che è diviso in due parti, e che, secondo notò il Vii- 
lemain, abbraccia azioni accadute nello spazio di ventìcinque anni, ella formolo 
il genere storico ; del quale, perchè sì conosca la potenza dranunatica di questa 
donna straordinaria, non meno che la forbitezza dello stile (cosa che, conside- 
rati i tempi, ha dell' incredibile) mi piace riferire una scena. Gallicano gene- 
rale di Costantino , ritornando trionfante in Roma , racconta le vicende ddla 
pugna e la propria conversione al cristianesimo: 

ConstantiHut. Dia (e, Gallicane, sastinoi ot nodoa ezitamqa* ezparirer bellL 
GaUieanus. Dicam digestim. 

Conatantinut. Hoc interim panripeado, qoo edissertt qaod magic «zopto. 
Gallieanu». Quid est? 

Conttontinua. Cur itonu Deorum tempia, et revertos iotrtres Apottoloram tectat 
GaUieanus. Eogas? 
Cottttantinus. CurioM. 
Gtdlicanua. Expono. 
Conslantittut, Exopto. 

GaUieanua. Fateur, tacratissime imperator, at obleeUU, Mcellt intrtvi , meqne Um»» 
niis et diis sapplex commisi. 

Conataatinua. Hoc Romanb antiqoitos foit in more. 

GallieoHua. Mala euosaetodo. 

ConatantìHua. Pessima. 

Gatlieanua. Qao pteto tribnoi com sids legionibos advenere, meqae eontem andiqaa ••• 



Conatantinut. Pomposo admodom apparata egrediebarìs. 

GaUieanus, Promovimos, bostes impirgimos, conmiislmos, vieti somns. 

Constintinua. Romani vieti I 

GaUieanua. Penitas. 

Conatanttnua. rea dira omnibasqns seclis inaudita 1 
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Dal fin qui detto raccogliesì che il dramma nuovo nel 
tempo medesimo che assunse forme sue proprie , ritenne 

GaiìieaHus. Ego qnidem nsfanda stcrìficia iteraci, nec adertnt qui tdioTarvnt Dii ; led, 
iiiTaleiceiite oongressione, plariini ex nottrìs interiere. 

ConttantÌHut. Confondor aodiendo. 

Gaiiicanu*. Tandem tribani me spreTernnt, se tradideront. 

Constantinvu. HoiUbos? 

Gallieanut. Ipgis. 

Constantbui». Ah ! qaid fecistiT 

Gaiiicanu». Quid possem facere nisi fagam captare? 

Conttantinu». Non. 

Gatlieaims. Etiam. 

Constantinut. Qaantis tane aogostiis nrgebator oonstantia toi peetoria I 

Gallieanut. Msximis I 

Conttatuinu». Et qaomodo erasitti? 

GalUcanu». Mei familiarea wcii JoauMs et Panini raaserant milii Totnm Cedue erettori. 

Conttantinus. Salubre 1 

Gallieanut. Experiebar. Ut os ad toTendoro apemi, coleste juvamen sensL 

. Conttantìims. Quo pacto? 

Callicanus. Appamit mihi Javenis prooera nagnitndinia, cmeea forens in bnmeris, et 
pneeepit nt strido mucrone illam seqnerer. 

Conttantinus. Quisqnis ille erat , cceliins missus fuerat. 

Gallieanut. ComprobaTi ; nee mora, astitenint mihi a dextera, letaqne milites armati, 
^DOftHB Toitnm minime agnoli, promittentes anxiUnm svi. 

Conttantinut. Cmlestis militia. 

Gallieanut. Non ambign. At obi seqnens prscedentem secnms inter medias hostium in> 
g re de r e r acies, perveni ad regem eomm , nomine Bradan , qui mox incredibili metn oorreptns, 
pedibosque mei* prsrolnlas, se cnm tnb snbdidit, prefessns oensnm principi romani oriw 
fine tenns soUendom. 

Conttantinut. Grates prosperitatis datori, qui in se sperantes non patitnr eonfnndi. 

Gallieanut. Experimento didiei. 

Conttantinut. Yellem experiri qood ^toinde profngi aetitaiait trìbonL 

Gallieanut. Maturabant rccunciliari. 

Conttantinut. Hecepistin' gratis? 

Gallieanut. Ego illos gratis qni me periclis... qoi se inimida...? band ita. 

Conttantinut, Et qni ? 

Catiicanut. Proposoi promorends gratic pratinm. 

Conttantinut. Quale? 

Gallieanut. Videlieet sectam christicolamm, qoam qni elegerit, gratiam susoiperet pri»> 
rMB, honorcmqoe ampUorem: qui Tero spreverit gratta simul privetar et militia. 

Conttantinut. Recta propositio, toaque tucturìtate condigna. 

Gallieanut, Ego qnidem, baptismate imbutns, tutum me Deo sabjngavl, in tantum nt tn» 
qoam pra omnibus dilexi abrenunciarem fliic, quo abstinens amiagio placerem Virginia proli. 

Conttantinut. Accede proptos, nt irruam in toos amplexos. Nnnc qnidem, nec oogor tibi 
detegere quud ad tempus studebam velare. 

Gallieanut. Quid? 

Conttantinut, Id Tidelicet, qnod mea, tnaqne nata, eidem, qnam elegisU, stodent rdi- 
fioni. 

Gattieanut. Gaudeo. 

Conttantinut. Tantoqne serrande tirginitatts flagrant amore, nt nec minia nec blandi- 
inentis revocari possint ab intentione. 

Gallieanut. Persererent exopto. 

Conttantinut. Introeamns in palatinm, nbi ipsa eommorantnr. 

Gallieanut. Pracede, seqoar. 

Conttantinut. Ecce, occnrmnt com Augusta Balena md genitrice gloriosa, omnibnaqne 
lacrima floont pra gaudio. » 

Aà altro genere drammatico appartiene il Callimaco, componimento che 
pel soggetto e per due coincidenze fortuite , ma mirabilmente simili , si ravyi- 
cina^ come nota P erudito Magnin, alla Giulietta e Romeo di Shakspeare. Ne 
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neir epoche prime della sua apparizione tulio il deforme delle 
barbare società , dal seno delle quali sorgeva , e sull' animo 



schizzerò il fatto e V orditura. Callimaeo nobile giovane pagano invita gli amici 
suoi e fa loro una confidenza. Ridottosi in nn Inogo discosto dagli occhi del 
volgo, confessa loro com' egli si fosse ardentemente innamorato di Dmsiana, 
bellissima, ma casta ed irreprensibile sposa di un Andronico principe. Gli amici 
lo tacciano di follia , e lo esortano a rinunziare ad un «more doppiamente il- 
lecito, avvegnaché Drnsiana sia donna di altro uomo, e cristiana. Callifflaeo 
si ostina, presentasi alla donna e con ferventi parole le apre il cuore, e U 
supplica abbia pietà di tanta passione. Drnsiana dignitosamente e seyeranneott 
lo respinge; egli vie più s' infiamma, e dopo di averla più volte sollecitata, si 
parte sperando di ritrovarla il dì vegnrate più inchinevole a lui. Ella intanto, 
rimasta sola, non può non anunirare il giovane, nobile, valoroso, gentile; ed 
interrogando il proprio cuore si sente anch' essa in pericolo di cadere vittisu 
dello amore : tentenna fra mille pensieri ; la voce del proprio dovere la e<n- 
siglierebbe di accusare Callimaco al marito, ma la carità cristiana la sconsiglìi 
da un atto che susciterebbe una discordia civile (civilii per me fiet diseordU) : 
cade quindi sulle ginocchia, leva gli occhi al cielo, e prega Dio la faccia b«- 
rìre innocente, e con la sua morte redima il traviato giov!be dalla perdizione. 
Drnsiana muore di fatti. Lo amante, udita la nuova di tanta sciagora, abbw* 
donasi a un disperato dolore: la passione glMnfuria più irrefrenata nel pett«, 
e quasi gli sconvolgesse lo intendimento, Io spinge a recarsi alla tomba della 
defunta , onde trarnela fuori , vederla , abbracciarla , e da lei morta cogliere 
quel bacio d' amore , che da lei viva gli era stato crudelmente negato. Né tarda 
ad eseguire il suo proponimento ; e corrompendo con danari Fortunato schiavo à 
Andronico, si trova sul punto di violare il freddo cadavere della donna diletta. Hi 
qnal nuova maraviglia 1 gli mancano ad un tratto le forze; e mentre il colpevole 
schiavo, morso da un serpente, muore fra i più atroci spasimi, Callimaco ester- 
refatto ad una tremenda apparizione, che gli si offre improvvisa agli sguardi, 
cade esanime sul terreno. San Giovanni Apostulo, di cui Drnsiana era discepoli, 
ed Andronico si incamminano intanto verso la tomba della defunta , quando 
loro appare Iddio sotto la figura di un bellisiimo giovane, il quale pregato 
da essi risponde esaere venato a bella posta per operare nn prodigio. Pcrve 
nuti al sepolcro, vedono dbnmato il cadavere di Drnsiana , morto Calliasaco, 
morto lo schiavo. San Giovanni risuscita Callimaco, il quale racconta ciò càe 
gli era avvenuto, e, com'è da snpporsi, rinsavito al portentoso avvenimeaU, 
mostra volontà di farsi cristiano, ^d essere annoverato fra' discepoli dello Apo- 
stolo. Questi risuscita Drnsiana: Drusiana risuscita il traditore Fortunato, il 
quale rimanendo tuttavia irremovibile nella propria perversità, è maladetto òt 
San Giovanni, ed il sno corpo abbandonato al diavolo. Gli altri personaggi tutti 
si ritirano , e la Fede trionfa. 

Il riferito dramma che per grandezza di concepimento non ò da parago- 
narsi al Gallicano , non offre riscontri con gli altri quattro , sebbene a tutti 
sia unico Io scopo. 

Comecché Hrotsvita si confessi imitatrice di Terenzio , e' si scorge he- 
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delle quali era destinato ad agire. La distinzione della idea 
tragica e della comica , distinzione essenziale fondata sopra 
gli immutabili assiomi dell'estetica, in quanto entrambe con 
istrumenti affatto diversi muovono passioni differentissime , 
fu, come era inevitabile, perduta; gli elementi tutti e i più 
disparati dell' arte teatrale convennero in una informe mi- 
scela , tentando una fusione , la quale era impossìbile si fa- 
cesse per il germe stesso di discordanza delle parti , la 
quale distruggeva ogni tentativo di armonia, primissima 
idea fondamentale costitutrice e manifestatrice del bello. Lo 
effetto che ne conseguitò, inavvertito dal ferreo sentire 
de* popoli barbari , non poteva non tornare mostruoso e di- 
sgustosissimo a* popoli inciviliti. Questa nuova acerba ef- 
fusione — non trovo altra parola con che manifestare il mio 
concetto — drammatica dell* arte fu chiamata sacra rappre- 
sentazione,* sacra quando anco di sacro, come spesso avve- 
niva, non avesse che la sola cornice, — appunto perchè si 
eseguiva in luogo sacro , e spesso da compagnie religiose e 
da confraternite a cotesto fine istituite. Queste confraternite 
che possono considerarsi immagine primitiva delle compagnie 
comiche de* teatri secolari, si diffusero per tutta l'Europa lati- 
na , e dalla loro istituzione data veramente la nuova vita del 
dramma religioso, il primo sviluppo del quale fu accompagnato 
da circostanze che per la romanzesca indole loro potrebbero 
apprestare qualche ora di diletto. Varii scrittori, specialmente 
fuori d* ItaHa, ne fanno gran che : io rispetto alla Italia, ne 



Dissimo che il paragone fra' dae scrittori appena può ammettersi nel mero 
meccanismo esterno del dialogo. La idea drammatica di questa celebre Sas- 
sone è rifusa in ira sentimento di arte del tutto nnovo : anzi è V arte stessa 
rìnDOTata, che arendo difetto di una forma che armonizzi col suo concetto , 
quasi impaziente di attendere , osa mostrarsi fra il tenebrore de' tempi in- 
volta nel lacerato manto che un d'i l'aveva resa si bella. Avrei da dire molto, 
ma mi tocca conchiudere. Negli abbozzi teatrali di questa donna meravigliosa io 
vedo tanta potenza di vita drammatica , da farmi asseverare che , posta da 
parte V aridità della esecuzione , Hrotsvita ebbe un ingegno grandissimo , sì 
che in altra stagione avrebbe potuto da so sola ricostruire il dramma. 

' Chiamavansi Misteri , Moralità , Feste ; ma il titolo generale de' com- 
ponimenti italiani è quello di Rappresentazioni ; però di questo solo mi 
varrò. 
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dirò quel tanto che mi parrà necessario alla idea che promisi 
di esplicare nella presente lezione. 

Prego intanto i miei lettori mi concedano una sola pa- 
gina , perch* io tragga dalle tenebre , dove giace , un maravi- 
glioso componimento di un grande Itahano, per dargli nella 
storia della nostra letteratura queir onorato posto, al quale ha 
diritto, e ch'egli debbe aspettarsi gli venga rivendicato a dì 
nostri , in cui le opinioni tradizionali vanno ognora cedendo 
il campo, finora occupato dalla cieca autorità, alla sacra indi- 
pendenza della critica. Se a parlare delle opere latine di Dante 
mi astrìnse onesta ragione, una deduzione di grande mo- 
mento , che produrrò tra poco a maggiore chiarezza delio 
assunto che io tolgo a provare, spero mi giustifichi se io 
farò menzione di un dramma latino. A tutti voi, diletti Ita- 
liani , è noto il nome di Albertino Mussato da Padova , il 
venerando contemporaneo di Dante, cdui che scrisse con 
dignità vera e con non minore onestà la Storia della famosa 
discesa di Arrigo VII in Italia. Molti di voi sanno che questo 
peregrino intelletto ricevè la corona poetica. Ma non so 
se alcuno di voi abbia mai considerato, che se trionfo di 
popolo fu con ragione conceduto ad ingegno mortale , nis- 
suno ebbe a ciò maggiore diritto di Albertino Mussato , il 
quale non cantava per ozio, né per vanità letteraria, ma ac- 
coglieva in seno la santissima favilla della poesia, rendendosi 
ministro delle vendette della patria allorquando egli compose 
una tragedia, che intitolò Ezzelino da Romano. 

Se «al nome di questo crudele uomo ogni creatura che 
abbia cuore in petto freme di orrore, s' immagini quale dovesse 
essere la impressione de* Padovani , i quali , campati dalla 
rabbia dello spietato tiranno, gemevano al pensiero di quegli 
infernali giorni di strage, e procedendo per le vie della città 
vedevano farsi vermiglio il sangue ch'egli vi aveva già sparso 
a fiumane. Soggetto dunque di maggiore interesse patrio per 
ispirare un Padovano che scriveva per i Padovani, non ci 
poteva essere quanto cotesto di Ezzelino. Tuttoché il Mus- 
sato fosse uno de' più eleganti scrittori suoi coetanei , e si 
sforzasse se non di superare almeno di pareggiare Seneca 
tragico , che pare il solo modello cui egli abbia tenuto di- 
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nanzi allo sguardo , la tragedia di Ezzelino ha il difetto mas- 
simo che deformava V arte a que' tempi , cioè mancanza di 
economia , o , se voglia dirsi , pochissima conoscenza del* 
r arte stessa nello stabilire i limiti della composizione , la 
quale comprende intera la vita del tiranno. È forza per6 
non negare che , sia l' innato sentimento degli Italiani a co- 
gliere il concetto estetico delle arti , sia particolare disposi- 
zione dello ingegno del Mussato, e' si vede nella sua compo- 
sizione lo studio di ridurre cotesto vasto panorama , tuttavia 
serbandone le grandi dimensioni, dentro i confìni di un dipinto 
che possa abbracciarsi dall' occhio senza che lo spettatore 
venga costretto a mutare posizione. In questo l' autore ado- 
pera tutta la potenza della sua mente e l' industria de' suoi 
studii a delineare in grandi ma semplicissimi tratti questo va- 
stissimo quadro, di guisa che la stessa nudità, gli stessi sca- , 
bri trapassi delle parti spariscono sotto il fascino di tratti 
magistrali, i quali benché accennino solamente, individuano 
le forme con tanto rilievo , e le abbellano con tanta verità 
di colorito, che in alcun modo sono bastevole compenso al 
finito dell'arte che vi manca. Simile impressione — ser- 
bando la debita proporzione di differenza — rende Mi- 
chelangelo allorché con pochi colpi di scalpello dati in 
un informe masso , ti accenna con sapienza inimitabile un 
concetto , e lo lascia come essere vivente imprigionato 
nella pietra, con effetto che umilia quanti non sanno mai 
rifinire dal lavoro. 

Nel primo atto del dramma Àdeleita, o Adelaide, chiamati 
a sé i due figli Ezzelino ed Alberigo , palesa un arcano del 
loro nascimento , che finallora non aveva osato rivelare ad 
anima nata. Racconta che un demonio era di notte venuto 
ad assalirla nel letto, e costretta a giacere con esso, ella era 
rimasta gravida. Da quello infernale commercio, che fu rei- 
terato una seconda volta, erano nati prima Ezzelino, poscia 
Alberigo. Questi si atterrisce, mentre la madre nel corso 
della narrazione cade svenuta alla terribile rimembranza ; ^ 

* Ezzelino prega la madre gli rireli il mistero del suo nascimento : 

Eecerinut. mater mea, id pande ocias. 

Attheteita. Cmn prioit noctis bura commanit quiea 

1. 31 
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Ezselinoifireee esu^ della sua oragine sopranns^iraAe; ce- 
minoift' a stittarsi dapiù degli altri ueminr; sente sé essere 
un Dwne, e' destinato a p<iinire le seelleraggini deHa terra. 
Quindi riddttiOBi nella più cupa stanaa del castello , si pro- 
stra e prega il padre Lucifero gli presti il suo braccio, lo 
ispiri del sucspiritio , eh' egli già si appareeolna ad info^pre- 
se, che lo mostrino suo figlio legittimo, degno gen»e dello 
imperatore' d'Ayerno. 11 secondo e terzo altotooeano la sto- 
ria delle conquiste e delb prosperità del tiranna. Nel' quarto 
se ne racconta la morte; e nel quinto lo stermimo^ di tutta- 
quanta la &miglia de^ Ezzelini. 11 eoneelle deHa- prima 
scena a me par degno di Eschilo, e mi rammenta ì suAlÉmi 
quadri ohe Shakespeare penneHeggiava giovandosi delle po- 
polari superstbsioni del suo paese. Non intendo frauebore il 

Onni Iraenl'tb'opeN'abMMiAaai'geua, 

Et ecce ab imo terre mii|;ituiD.deiit, 

Civpaisset nt oentrom et furet «pertam Cbaos; 

Altaoi^M Tena i-atonuitt coniato «100^ 

Faciem aeris salpliaream iovasit vapor, 

llkilwn<{ae feoit. Tane «abito IM^rcbinmai 

LnslravU ingeat, falniinis Ma iostar tono 

Sèqaeato, oletam sparsa per talamam falit 

Faaota mbe^. Occupt r tono «1 pranar. 

Et ecce, pudori adalteran ignotum nillii. 
Eeearkuu. QmIìs ì» «doìtar^ asater? 
Jdtuleite. Band tanno minor. 

Birrata admcia eomibiM cerrix riget, 

Setis «orooant iopidia Ulam job» 

Sanguinea binis «rbibus manat Ines; 

IgnaiB(|oa >are»flakiba»«rebrìs votnont. 

Favilla patulla auribus surgens salit 

Ab ore spirans. Os quoque eructat levem 
, FlaiDinaaa, ptreonia lambit et bartMun fiioiia* 

Totis potitus taiis ut adulter suis, 

ImptevitoleruB venera Idtiali memo; 

Com strage cessit Victor e thalamo F«teaa< 

'Mluris ima; cessit et tellus sibl. 

Bod, bea, reeepla pevtinax aimiiiiD venB% 

Incaluit intus viscere exagitans statim 

OBoaqua aeasit. terribile' venlef tni^ 

Kccerìne, digna veraqoe propagò pfttciai 

Tester supremum numen adversuiu midi, 

QtMs e^ ab inde gravida.awMas decam. 

Lacrima fuere, angustie, gemitus, dolor. 

I«lcnia«9estit> bella viscuribus forar. 

Nec monatmoso, nate^ cine parto veais. 
B te t i itu u. Qaalit? 
AdheUita. Necis prognosticos ventrem levas 

Cnwataaiaraaa, {n>ntaoi«deli ninas; 

Terribile vbn, atroxqne porteutum indìcanf tH» 

Actus I. MuRATOHi, U^mn JlaUtaturnStrif^torei^ twa^X, pag. 788. 
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Mtissato della gloria di avere immaginato quei^ diabolico 
adiallerio , s' io vamniento che le opere di Ezzebno erano *ta- 
li , che i frati pvectieaTano nelle ehie6e e per le vie delie 
città lombarde, lui essate figlio del diavolo.^ 'L'invocazione 
a Lucifero pas^ concepita da Mìflton. Ne' cwì talroha pro- 
cede con un impeto veramente hrico, e muove le immagini 
in modo ehe , dandosi seambievde stacco , fa die il poeta 
p^gi sublime.* Se Aibertifio Mussalo fosse nato in Firenze, 
dove la Hngua nuov«i avanzavasi con maravigUoso moto, 
s' egli fosse staio animato dai pensiero di Dante, ohe, insieme 
col Caivaloanti , aveva fatto sacramento di propagare 41 culto 
della volgare eloquenza con la magnanimità di un apostolo, 
la drammatica italiaiia nel trecento avrebbe toccato reeoel> 
lenza cui erano pervenute la iirrca e la noveda ; i suoi de- 
stini si sarebbero fermati stabilmente fmo dal suo primo ap- 
parire, il suo corso sarel)be stato più consentaneo alla idea 
incivilitrice della nazione , la quale anche sarebbe superiore 
a tutte nella letteratura drammatica , come , per confessione 
degli stessi suoi detrattori , lo è negli altri generi. Ma in Pa- 
dova, non meno che in ogni altra patte d'Italia, prevaleva il 
dialetto municipale, il qual si dilungava dal bèllo idioma 
che ognor più ripulivasi e si stabiliva in Toscana. Era facile 
cosa in tutte le nostre città scriversi una canzone d'amore, 



EMinoo, immanisBirao tiranno, 
Che.ù% orcdatu figlio dei. Denoaio, 
Farà, truncando i sudditi, tal daimo, 
E dialnggendo il bel pawe«u90Bio, 
Che pietsi appo lui stali saiana* 
'llario,'aila, Nt'ron, Caia ed Antonb. 

jUiosTO, Oriaitdo F«nDMk'Ctnt«<lUyat.a3. 

lEn «ar M ardua aobiUs 
Ilflec Tarvisana sic fremiti 
Signis undique classicia 
GkMaor -haUiaiM «btlBepit, 
Exard«t furor «xereitoS| 
Gantea e requie traliit; 
Cires olia deaerant ; 
,Dimai pnjp9ftBritmtt$9\ 
DulUt saognioiaiiapetas. 
Et certamina postulai : 
Partes erimina detcgunt, 
FV<rraB poaaitv^ «rliibnB ; 
Turbat Jastitia furooi , 
Veruna venti anxins. 

MofiAToai, loc cit, pag. 7(M» 
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imperciocché ogni uomo culto possedeva una più o meno 
larga provvisione di frasi , di motti , di vocaboli , di forinole 
convenzionali , che si combinavano in modo da produrre que' 
giochetti poetici , di che si componeva la poesia amorosa : la 
cui povertà non fu mostrata che dallo apparire della Divina 
Commedia, la quale in mezzo alle infinite composizionciue 
innalzò la gigantesca sua mole , e a guisa delle piramidi di 
Egitto, che rendono pigmeo tutto ciò che sta loro da presso, 
fece che il fecondo campo della letteratura italiana paresse 
deserto. La forma latina, in cui è scritta la Tragedia del Mus- 
sato — e ne compose anco un' altra che qui non importa n(v- 
minare, — ammirata da'contemporanei e secondata dagli sfoni 
de* posteri ,^ che affannavansi a riprodurre il dramma dotto in 
una stagione non ancora adatta a gustarlo , non ebbe influenza 
diretta sul popolo che continuò ad appassionarsi vie mag- 
giormente alle sue sacre rappresentazioni. 

Non è agevole determinare il tempo , nel quale i primi 
saggi scritti in volgare di questi componimenti primamente 
apparvero: dacché quelli che possediamo non possono preten- 
dere ad un'antichità piiì remota del secolo decimoquinto. 
Vuoisi avvertire però che fino da* giorni di Federigo Barba- 
rossa, questa specie di dramma era già comunemente in 
uso , imperciocché tuttora rimane un componimento intomo 
la venuta e morte dello Anticristo,' che si estima da molti 
come scritto dallo imperatore medesimo, o, a contemplazione 
di lui , composto da qualcuno de* letterati che lo circonda- 
vano. Tuttoché sia dettato in latino barbarissimo , il metro 
de* versi è quello delle lingue volgari , e la forma , lo intrec- 
cio, l'andamento, le immagini, e tutto, in una parola, 1* ar- 
tificio non ha nulla che rammenti le classiche composizioni; 

* Esiste Della Laureoziana an dramma latino solla espugnazione di Ce- 
sena, fatta nel '1557 dal Cardinale d'Albornoz. È attribuito al Petrarca, mt 
i più opinano che V abbia scritto Coluccio Salutato. Giovanni Mazzini dell* 
Motta compose un altro componimento teatrale intorno le sciagure di Antonio 
Scaligero. Ed altri non pochi trattarono latinamente yarii soggetti storici con- 
temporanei. 

^ Ludut PatehcUii de adventu et interiiu Ànliehritti, Fu pubblicato 
dal Padre Du PèzK nel Thesaur. Àneedotor. Kqvììì., tom. II, parte UU 
pag.-IST. 7 r~ , 
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intenzione che è troppo apparente nella tragedia di Ezzelino. 
Nel dramma di Federigo agiscono innumerevoli personaggi , 
inclusi il papa e lo imperatore-^! due protagonisti, o, a dir 
meglio, antagonisti del componimento, — e una turba di 
enti allegorici. É un misto di azione e di linguaggio , anzi 
due parti azione e una parte recitazione ; e perchè pare evi- 
dente che le parole si cantassero , se non vuol dirsi che fosse 
un immaturo preludio del melodramma, rende immagine 
delle messe solenni , de' vespri , e in generale dei riti eccle- 
siastici, che axevaìio ed hanno tuttavia luogo' entro le catte- 
drali nelle mag^ori feste dell'anno.* 

Di simiglianti spettacoli spesso fanno 'menzione parec- 
chi antichi cronistv,* e di'uno di essi come d'inveterata con- 
suetudine parla- Giovanni Villani, riferendolo all'anno 1304, 
con queste parole: t Come per antico avevano per costume 
quelli di Borgo San Friano di fare piìi nuovi e diversi gio- 
chi,* sì mandarono un banda per la Terra , che chi volesse 
sapere novelle dell' altro mondo y dovesse essere il dì di ca- 
len di maggio in sul Ponte alla Carraia. » Lo spettacolo fu 
rappresentato sull'Arno, le due rive del quale erano affollate 
d'immense turbe di popolo, ed erano talmente accatastate sul 
ponte, che, essendo questo di legno, sfasciossi , la gente 
precipitò nel fiume , e la festa divenne una tragedia vera e 
lacrimosissima. Molti dalle parole del Villani non si atten- 
tano di dedurre che quello spettacolo fosse una rappresenta- 
zione drammatica; ma lo invito con che promeltevasi di re- 
care notizie dell' altro mondo , parmi supponga necessaria- 
mente che i rappresentatori parlassero. Non è dunque da 
tacciarsi d' imprudenza chi travede nella narrazione del Vil- 
lani il congegno di un componimento simile al precitato 
dramma di Barbarossa, sia quanto si voglia immaginare 
scarno e bizzarro : tanto più che uno scrittore di Misteri 
non molto posteriore allo storico fiorentino , mi porge la 
chiave a vedere nelle sopranotate parole un intendimento più 

' MOBÀTOBI, lOfi.'dt. 

' Il Dramma di Federigo Barbarossa è iatitolato Ludui, ch« il Villani 
tradvee gUtoeo: dal che ancora potrebbe arguirsi che i dne spettacoli arcs* 
sere somiglianza. Antiq. hai, 

3P 
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obiaro di queHo di' esse sembrino miprinnefe. Né potreUe 
obbiettarsi cbe l' autorità , che voglistme far senrire di cobi- 
mento al Villani , tocca di eose apparteoeiìti ad altre nazìotoi: 
imperciooebè cbi si conosce del procedere dello incivilimente 
europeo nel medio evo e éàh spiata che vi dava la Italia, e 
obieonsidera il subietto di quello epeliacob, il quale etfa il gran 
tema obe ^eativaai in miUe fersae» ed era di tanta uni vena* 
lità , cJn» fu assunto dalla mente piò forte delia età di 
a servire cème.di bas^ alla più sublime poesia che mai i 
gsisse da meotS creata , iflienderà die le d^reaze ira paesa 
e paese non fossercp sostando tanto da mutore omiìttameQte 
la natura delle produzioni appartecenlt a qud ^eiiere. Questo 
scrittore di Misteri adunque &oen(fo meiaeirìa^ del meecam* 
smo con Cui si eseguiva la rap^sentazìone ddla Tric^gmk 
del medio evo , attesta die ertf^vas»un palco con Ire grandi 
divisioai. I>{ella superiore vedévasi laifloria dd dek> , e vi 
slava un organo e varii'altri musieaU strume»tircfaè accompa- 
gna$sero il canto d^ fttfdi : dacdiè la idea ddla celeste 
beatitudine a que' popoU tutti seusn implicava eoa natural- 
mente la idea di canto, ebe il Paradiso stesso di Dante oan 
è se non una continua melodia/ NeHa sezione iaternaedìa 
figuravasi il Pu^^torio; e neU' ii£ma ai vedeva lo IdCshm 
co' diversi suoi eoMpartimenti« La buca onde usdvano i 
diavoli rappresentava una vasta e spaventevole bocea di dra- 
gone ,* d»e s{)esso era «Spinta ad fondo del paleo , e più 
spesso era di tutto rilievo. « Notale -^ soggiunge il rifiatilo 
scrittore — die il Umba debba essere un edificio a ferma di 
torre quadraci data di reti dLfìlo , o di quUcbe altro araeaa 
trasparente, affiadiè le anime, che vi devono stare cacchtu» 
se , possano essere vedute i^ spetàatori ; e dietro la too» 
in un grande spazio atìano molte persone che urlino erriiiiir 
mente ad una voce, e una di esàe , la quale abbia buona a 
grossa voce» dioa per sé e per le adtre k pvle deUe ani«t 

* Che V elemento musicale prevalga nella terza cantica della Dit^tiM 
Commedia, fa notato da Schelling, Consideraxùmi m Dcmh ymdh Opere 
di GiaoDkaltiata Nkcoliai. , * 

' Chi ha vitto le pittiue di Brei^hel il Teeekio, ii qjMlentoMfi < 
scene dal vero, intenderà.meglio questa descriziop*. 
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dansate. » * Che sìcnili Rappresentazioni avessero un* azione 
con principio, progresso, e fine, un'azione ebe fosse ooor- 
dittata e condotta da uu intreccio propriamente drammatico» 
non ardirei affermarlo. Nondimeno chi potrebbe mai dubitare 
che durante Io spettacolo aYessero luogo de* dialoghi , e de- 
gli attij e che gli uni e gli altri fossero eongegnati, mercè di 
un artifizio rozzo quanto si voglia supporre^ oob lo scopo di 
muovere le passioni degli spettatori? Se non si voglia adun- 
que conùderarlo come il dramma sitesso , si ritenga come A 
germe del dramma » che procedeiklo ognora a gran passi 
giunse nel qualtrocente a moaiearsi gemmato da leggi eer* 
te, e degno di essere nol^to nella sforta delle ar^^delia parola* 

Di esso ora pia par^^rmente ragioneremo. 

La sacra Rappresentazione è un componimento in dia» 
lego , esf^rimente un' aiione^ ebe segue in un dato luogo 
o in ijiù lunghi diversi; un'azione, che ha un principio, 
un {ffogresfio ed un fme, e ebe sv<>lge un fatto con lo 
scopo perpetuo di mostrare lo sfi>rtunato dm del vizio , e 
r avventurosa sorte della virtù , e con ciò stesso persuadere 
agli uomini la futilità delle cose mortali e il gran pr^io 
de' beni eterni. I soggetti drummalizzakili erano per lo più 
infatti dell' Antico e del Nuovo Testamento, le legende e le 
vite de' Santi. L'arte non<lìmeno non si rimase deotre questa 
sfera primitiva, ma serbando tuttavia il medesimo scopo prese 
a dipingere le scene della vita comune , e .per così dire , 
sforzossi di formulare h idea comica. Per ventura de' nostri 
studii^toriei'ci rimangono eseqopii di lutti i gèneri teatrali; 
e non potendo -venire più^spedltamente al nostro assunto 
che esponendo'il disegno di sSbuni di quelli, ne torremo tre, 
ìb cui parmi la fisonomia si dlversificlii in modo da co&lituùre 
tre rami cTi pftnte differenti, la quaU abbiano comune il 
tronco ove sono innestate. Generalmente parlando, i soggetti 
desunti dalle vite de' Santi e daUe' cronache davano alla 
fantasia degli' scrittori libertà ed ispirazione maggtoie di 
qneUa che coacedeasero i soggetti biblici, la menoma alte- 
razione de' quali reputavasi pro&nazione, àie, venendo 



< Jfytiéref iwtéits, far A. Juìinai, toh I, ftg. 42. 



368 LEZIONE OTTAVA. 

avvertita dagli spettatori, era bastevole a mandare in rovina 
il più elaborato componimento. La loro orditura però è 
scarna , lo intreccio semplice anzi aridissimo , le incoerenze 
maggiori, perchè gli autori producevano la storia nel suo 
andamento prosaico in modo che questa predominasse la 
poesia , la quale* se il soggetto non ne aveva il germe in se 
stesso, non poteva vestirlo de' suoi leggiadri colori. 

Il caso era ben differente quanto ai soggetti tolti dalla 
storia non biblica , i quali non obbligando al servaggio b 
Èintasia del poeta, rispondevano spontanei alla più feconda 
immaginazione, che qualvolta aveva il sentimento dell'arte, 
foggiava situazioni, caratteri, passioni di suo conio, e dise- 
gnava a cenni una produzione che n^lla sua stessa disadorna 
apparenza poteva riuscire avvenente e piena di vita. Allora 
il poeta estendeva Y orditura doli* opera secondo le' idee gi- 
gantesche del tempo , e vi chiamava tutta la pompa rega- 
le, tutto r incanto della cavalleria, tutta la varietà possi- 
bile per rendef e ricco , maestoso e magnifico Io spettacolo. 
Si volga un pò*!' òbcbio al disegno della Rappresentaziene di 
Stella, la quale perchè è una delle più varie e più vaste , e 
perchè parmi quella che possa vantare maggiore antichità , 
merita che qui venga disegnata in ischizeo , onde risponda 
né più né menò* allo intento di offerire il modello del più so- 
lenne genere delle sacre rappresentazioni. Seguirò passo 
passo lo scrittore, affinchè più fedelment^ne risulti ia storia 
e lo andare del dramma. 

Un imperatore di Francia — nel corso della Rappresen- 
tazione è nominato Federigo , ma non so chi si fosse — 
aduna i suoi baroni , ed annunzia d' essere astretto per ur- 
gentissimi affari di Stato a passare in Inghilterra. Quindi 
ordina al siniscalco venga la regina. Costei, ricevuto' il mes- 
saggio , si presenta allo augusto marito, il quale palesandole 
la necessità della sua vicina partenza , le raccomanda Stella , 
diletta ed unica figliuola che gli rimanesse dalla prima mo- 
glie da lui tanto lacrimata. La regina promette e giura di 
averne cura. Mentre costei , partito lo imperatore, un giorno 
passeggia in compagnia della figliastra pel giardino del pa- 
lazzo, passano due mercanti, e lodano altamente la ve- 
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nustà della donzella. La madrigna si sente il cuore invelenire 
d'invidia, reprime lo sdegno e delibera disfarsi di Stella. 
Chiama subitamente Filoncina sua cameriera , ed impone le 
faccia venire Ugo ed Arnaldo suoi fidi servitori , i quali non 
tardano a presentarsi ubbidienti agli ordini della sovrana. 
Costei, fattili giurare che quanto intendeva commettere alla 
loro discretezza , rimarrebbe nascoso in sempiterno silenzio, 
racconta sé essere oltremodo dolente di avere trovata la 
figliastra in atto disonestissimo ; ed essendole stata raccoman* 
data dal padre, e non potendo le conseguenze del fatto te- 
nere occulte , stima atto di santissima giustizia che la colpe- 
vole muoia; unico partito a liberare lo imperatore di un 
dolorosissimo colpo , e la reale famiglia di tanta infamia inau- 
dita. Però la conducano seco in un bosco, e cautamente la 
spengano , e in jpruova della loro fedeltà le rechino le tron- 
che mani dell* uccisa : ubbidiscano , ne avranno tesori in 
gran copia, e dal grado di servi saliranno a quello di capi- 
tani. Gli assassini vanno al giardino, ed appresentatisi a Stella 
che ivi aggiravasi, la invitano affettuosamente voglia seco 
loro recarsi incontro allo imperatore, che già, ritornando d'In- 
ghilterra, appressavasi alla città. La innocente giovinetta 
esulta di gioia , ed in compagnia de' suoi assassìni divora la 
vìa ; ma dopo un lunghissimo cammino , inoltratisi per en- 
tro una tenebrosa foresta , domanda dove la menino ; e que- 
sti non senza compassione — il quale atto ritrae, sebbene in 
magre rozze forme , gli assassini mandati da Riccardo III 
ad uccidere i principi reali, atto sovranamente pennelleggiato 
da Shakespeare — le annunziano che un comandamento 
della regina la dannava a inerire, e che a tal fine l'avevano 
essi condotta nel bosco. Stella inorridisce , e con gemiti da 
muovere a pietà le stesse fiere si raccomanda alla Vergine 
Madre di Dio, ed indi si volge a' manigoldi e li supplica non 
la facciano morire di mala morte. Le parole di Stella rivolte 
al cielo , r apòstrofe alla madrigna , la preghiera agli assas- 
sini erompono da un affetto caldissimo , che crea una situa- 
zione veramente drammatica. Ugo ed Arnaldo , non resi- 
stendo a tanta compassione , dubitano di commettere lo im- 
mane peccato; ma pensando al giuramento onde s'erano oh- 
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biigati alla regina , ed alla rete nelk quale oadrebb^ro B0b 
adempiendolo , convengono di essere scellerati a n^tà , «oè 
lasciar vtva la donzella , trooearle solamente le mani , «d .^ 
pagare la iniqua regoabrìce. fìifatii si .appigliano a que^' ul- 
timo dsvisaiBiento ; e ne sono largamente rieonipeo^ilsi, m 
nel dividersi il danaro vengono a tal fìeco oontrasba» che Ar- 
naldo uccide Ugo. 

Qui la storia fa un salto , e lo «pett^^oine «da Franoia è 
trasportato in Borgogna. Il che , quantunque joon setgni um 
formale divisione, si consideri, se si voglia, come un seocmdo 
atto che incomincia. 

Il figliuolo del Buca di Borgogna , chiesta al padre ed 
ottenuta licenza di andare a caccia, si :parle co'suoi botronì.e 
arriva a quel medesimo bosco , nel quale la povera Stdk 
era rimasta empiendo 1* aria di altissimi lamenti. .Appressa- 
tosi al luogo d' onde partivano quelle misevevoli strida, vede 
la sventurata donzella così cmidelmente mutilata ; e sebbene 
essa a lui, chela pregava gli dicesse di sua condizione e della 
causa di tanta immanità, si ostinasse a non rispondere « a^ 
consente nondimeno ohe la menino in corte del Buca. Quivi 
ella viene medicata e guarita , né tardò lungo tempo che il 
giovane, preso meno della bellezza, la quale era somma, cke 
de' modi signorili di lei , se ne innamoDa., e cliiestcHie pe^ 
messo al padre, la h sua moglie. 

Qui la scena cangia e torna alta Corte dello Impecatooe. 
Ritornato questi d' Inghilterra , ode il caso della figlia , se- 
condo che astutamente gli viene narrato dalla soetierata con- 
sorte, e si rammarica inoonsolabthnente. La moglie per di- 
straiio da tanto disperato dolore pensa di bandire una ^ 
stra, e perchè riesca quanto si possa più soleone, & 
invitare tutti i prìncipi e baroni dello impero. 11 giovine Duca 
di Borgogna ottiene dal padre di recarsi a far <mosti?a >di ^ 
in sì famoso torneo, e ricevuti gli opportuni ammaestraaieo- 
!i, giunge in Francia, si .prova valorosamente col iDuca d'In- 
ghilterra, guadagna la giostra, ottiene il trionfo' e s'asskb 
a destra dell' augusto sovrano. 

La scena ci conduce di nuovo in Borgogna. 8t«lla, già 
da più mesi sposa regale, ha partoriti .due figli. Il Buca 
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specBsee tosto un mesacv a darne la lieta' nuova al figliuolo 
che rimsneva aiìeora nella metropoH della Francia. Il nun- 
zio prona di presentarsi al sue pviiieipe iacontra la regina, 
la. quaie, interrogatolo- sali' obietto del suo messaggio, 
comprende che SteUa è ancor viva, tpema sul pericolo che 
la minaocia., e naedita.un^ imno a porvi rinaedio. Per lo che 
ordinaal mesao' eseguisca T imbaseiata.,. ma innanzi di ritor- 
nane in Boi^ogoa.si rechi da. lei , che ha lettere importantis- 
sime darcoufidargii ; non manchi, lo regialerebòe langamente. 
Il meaio, rtcefvuta nnai lettera dai Ba/go^i^one in risposta al 
paidire, tetrna alla regina, la qjAaie gli< offre da bere, ed e^i 
tracannai aUegraniente uaamipta ee^pa< di vino, in cui era 
gnan copia di oppio. Il vmo B«n:tarda ad operare il suO' ef- 
fetto , e lo ingannato aìeasaggiero oade vinto da profondo 
SQEiDO. La iniqua, donna gli to^ie frettolosamente di dosso 
la letteratrj.e f^ne ripone un'aliva-dalei £D|^iala , contraf- 
facendo la firma del giovine principe., il quale nella falsa 
secitiuffa si rammarica degnati bambini:, e prega il padre 
gU fafcoia morire insieme alla disonesta geaiiriee, dacché 
erano iiruttid! un infame adulterio.- Il messo, destatesi, s'iti- 
cammina: veifiO' Borgogna iseeo veeaiide il foglio micidiale. Il 
Duca. riceiviita la lettera del. figliuolo abbrividisee d'orrore, 
aduna i suoii baroini, gli .consultai sul partito da prendersi; co- 
stora(OOiM»gli»no unanimi che grinfaoti e T adultera sispen- 
gano. La< derelitta è tjraseiiiata in; uno: spai^entevole bosco , e 
laaciata co' teneri bambini fra>qtiegli errori per essere divo- 
rata dalle behne feroci. Spaventata del suo stato , conscia 
dèlia pvopria. innocenze, disperata di salvezza, la infelice 
si stempra in uà dirottissimo pian4o;. ma, come era suo co- 
stane, in tanta seiaguta implora. Idi protesione della Vergine. 
Infrattanto un romito che.|Mi8sava leisi.awiicAa, la^oonlbrta, le 
offl-e delstto selwatù» altmentoveperoamparia dalla iamelica 
rai^ia dBÌÌB^me la^Eonduee adiuna vietna^spelonoa e quivi la 
lasQÌa. L'addo&ORata donnainon a^csa ripara ne* cupi recessi 
della caverna, si prostra sulle ginocchia e manda quanto più 
può fervida la preghiera alla sua celeste protettrice . La Madonna 
la appare nella sua gloria, e confortandola con dolòi parole, le 
promette salvezza certa, e miracolosamente le rende le mani. 
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Frattanto il principe di Borgogna, preso commiato dallo 
Imperatore , ritorna alla Corte del padre. Ode il caso , vede 
Io inganno senza conoscerne la fonte , ed inorridito a cotanto 
inesplicabile tradimento si fa menare al bosco dove la scia- 
gurata era stata condotta. Quivi s'imbatte nelF eremita , D 
quale lo mena alla spelonca in cui Stella aveva trovato rico- 
vero. Gli sposi lacrimano di gioia ; il marito si maraviglia del 
nuovo portento delle mani, e intende il miracolo della Ma- 
donna. Non senza muovere parole di cortesia al santo solita- 
rio si partono , e con maraviglia e gioia di tutti giungono io 
Corte. Il lutto si cangia in allegrezza, si apparecchiano son- 
tuosissime feste , e fra mezzo ad un solenne banchetto la 
donna rizzatasi in piedi, ed imposto silenzio, scioglie il mi- 
stero del suo lungo ed ostinato tacersi ; ed al Duca , al mari- 
to, a* baroni, a* grandi tutti del Regno rivela la sua condi- 
zione , racconta la lacrimevole storia delle sue avventure. 
Maravigliano i circostanti ; e tosto i due sposi fanno divisa- 
mente di recarsi in Francia ; ed eccoli dinanzi allo Imperato- 
re. A qual impeto di allegrezza il già vedovo padre, ritrovando 
la figlia, si abbandonasse, non è da dirsi. Ne ascolta intanto 
il racconto, e comanda che V empia consorte sia spenta; e 
toltasi la corona di capo , la ripone sulle chiome della diletta 
e troppo sventurata figliuola. Il Dramma si chiude.* 

Non mi garrite, o lettori, s' io che vi fo scorrere rapi- 
damente sopra opere di maggiore importanza letteraria, ?i 
abbia condotto per sì lungo processo di vicende , che per 
avventura potrebbero sembrarvi minuzie. Non è mestieri 
ripetervi , che senza dihgentemente indagare ed esporre i 
fatti non potremmo venire alle conclusioni proposteci in 
principio. I fatti erano sconosciuti, però non bastava accen- 
narli, era forza distenderli. Ciò posto, dopo questa fedele 
esposizione nissuno s'attenterebbe negare, che l'orditura di 
questo dramma sia quella di un vasto componimento , sia 
come lo scheletro — mi si condoni lo ardito paragone , né 

' A fare i miei stadii sul dramma primitivo mi sono giovato dcHa tè- 
rissima e copiosa raccolta che trovasi nella Biblioteca Palatina del palano 
Pitti. 
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si dica eh' io bestemmi — che meriterebbe essere vestito 
della divina poesìa di Shakespeare. Se il dramma moderno 
dififerisce dallo antico in questo, che il primo tiene della pit- 
tura » mentre 1* altro ha più della scultura — cosa che ho 
sempre considerata qual sottigliezza di una critica , la quale 
più che il vero ami le arguzie, — il rozzo concepimento della ^ 
Rappresentazione di Stefia forma o almeno preaccenna alla 
formazione del vero dramma romantico. Difficile infatti sa- 
rebbe immaginare una varietà e copia di figure e di ac<^s- 
sorii simili a quelli che arricchiscono il surriferito componi- 
mento. Due corti reali, giardini, tornei, boschi, caverne, 
banchetti, Consigli di Stato, un* incoronazione , e tutto ciò 
in fine che di grandioso e di splendido potevano offrire le 
rimembranze cavalleresche, prodotte sul teatro a maravi- 
gliai*e il popolo , che d tanto spettacolo faceva eco con un 
cuore bollente di fiere ed insieme gentili e sempre veementi* 
passioni. 

Questa Rappresentazione che costituisce il sublime del 
genere drammatico , non è sola nella letteratura , ma va ac- 
compagnata da altre parecchie, alla quali a un di presso cal- 
zerebbero le osservazioni medesime. 

Nella serie infinita di questi drammi sacri se ne osser- 
vano taluni , ne' quali lo elemento morale predomina sullo 
storico, e i quali serbando un carattere più calmo e dimes- 
so , quasi formassero un genere medio , si dipartono dalla 
solennità del componimento storico senza giungere al brio 
ed allo spirito casareccio della commedia. Vanno predistintr 
da una forma peculiare , di cui non è esempio nell'arte an- 
tica , e che perciò si potrebbe rivendicare come nuovo tro- 
vato dell'ingegno italiano, e meritano tutta l'attenzione dei 
critico. 

A dimostrare quello eh' io dico torrò ad esame la Rap-- 
presentazione di Àbramo. Il soggetto ne è la cacciata di Agar; 
lo scopo del poeta è quello di mostrare nel contrasto d'Ismaele 
e d' Isacco la punizione di un giovane discolo e prono al 
mal vivere, e la rimunerazione di uno dabbene e procedente 
nelle vie della virtù. Il poeta non si contenta che ciò possa 
emergere come deduzione dall'esposizione drammatica dei 

I. 83 
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&ttD , ma innesta' un dramma entro un altro con; nodo boa 
dissomiglianta dall' artista aUorchè in una pittura inkoduce 
una pittura, ed enixambs e$eguisc;e in, modo che una.sciBbD 
natura vena^^e L'altra dipinta. Chi> ha letto 1! Haml^tdiShaW 
peare incende oiò chi io vQglioisigoifieare. Goa^nùle artificio 

10 scrittone dell'Àbram^iapre la scena con uAa. specie dlpi«- 
logo , ma che non è realmente tala , fermaodo: anzi la ^ 
prineipale dell' intreccioi, e,. direi< cneì^ il, corpo' stesse dd^ 
r azione. Un padne ha due figli , um eaUivaUo^ uAobufl»i 

11 primo non ha. altro pensiero ohe s^pricoiarsii di tutte lesue 
voglie, siano lodevoli , siano* Riprove vqIl; isiportuna ilgeoi- 
tore con ardite dimanda,, nH)$trasi. sordo .ad ogpi onesto aF- 
veriimento, e a guisa, di ^belva. vw)|e. scuotere' iL freno ed 
anela di correre per le ampie campagna in piena lihedà. 1 
secondo, intento sempre a' suol do veri^ modesto io agoisuo 
desiderio, cieco a' voleri d^ p^dre^ini^cede ^f^4fmàd 
traviato fratello , ma non riesce a rimuoverlo dalle sue ptf- 
verse abiiudioi. Il padre ioiantoaKeBdo ioteso'cbe poep^^' 
vasi una Rappresentazioxie inttrno le avventure d' kaoce e 
d' Ismaele , invita il figlio traviato e lo, stringa! in modo (k 
questi si arrende a venire in compagnia, dell' altro ts3i/^ 
adla festa. Qui il dialogo tra il padre a i duo; figli diventa più 
animatoper lo.incoatro4eL&staiuo)o/ e di un geJbbo chetdovd; 
va sostenere uno de' personaggi; e pooo.dopo^ ajlontaoatisi 
costoro, ^i sJltri é traggpno.da un.can;to. doL palco e ia l^^p* 
presentazione incominAia,^ — NotÌ3Ì come, il poeta eoniripi^ 
non ordinario» e cha non.è sensa^ un^hall''actifiziQ,. nella^fi^ 
presentazione ,^ ossia in qnesta. parte di essa,, varia, il metro 
del dialogp con^ che si apra la* scena, eè assuma la ipi^ 
usuale,, e pressoché non mai alterata,, da!Mi&|aiii;: onde, a 
guisa del disegnatore che a distinguere un obietto dall'ateo 
varia il tratto secondo la naiura di ciasauna„ la parte che si 
vuole fare appari^'a finzione riceve un. mirsèile rilievo, ^ 
sembra, veramente tale. — Allorq^ando,la atoria^ iung^'at^"^ 
compimento^, il padre si volg^ al discolo, figliuolo^ alo in- 

* GcA <pmi(k «UVA li. cliiimuif* Vimimtsm'ia., eàf avlìft' ib M^ 
dello spettacolo. 
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terroga oocne gli sia piaciuta. Costui , siceome era da atl- 
tendersi, sente il beneficio della lesione ricevuta ; le ^glie 
perverse gli spanECOBo dall'animo, vi lascino i soli rimorsi 
del mal btto, e viffarmo nascere il fermo •proponimento di 
mutar vita, e d'Ismaele eh' era già stato , riformarsi alette 
e divenire tmnteóvo Isacco. * Lo avventurato genitore rin*- 
grazia quindi il fi^taiuolo , e la rappresentazione si chiude 
Gon un «BcAuto a tulto i' uditorio. 

Cone il conespiminto eguwAraente che I* 'esecuzione di 
questa ultima rappresentazione è tale , che la diversifidbi ida 
quella oheiprimanientEe osservavaioo, cosà andando per tutte 
le gradazioni idell!arte faremo nòtareun terzo componimento, 
che jsì potrebbe resattamente denominare la commedia, o, se 
ancAie (COSÌ piaecm , la farsa delle sacfe rappresentazioni. Qui 
i drammaturghi i&nno prova di tutto il brio , la giovialità , 
rirema ond' era pvedisttfita k novella , genere che pare indi- 
geno in Italia, iótperciocchè , nen ostamela sua veste popo- 
lare , e il suo spirito di galanteria , ardiva introdursi ne' pe- 
netrali de' dotti ed ambire gU onora del linguaggio «della 
eulta ed airtiriciata letteraÉnra,^ preróseMaenke alioraquando 



* l'adr*. Antonio, hai (a adito 

Qiranl' egli è ben paAito 

Chi va<4h-i«ki'al nial fan, 

E Yuule alimi syiare 

Al saa'irMlD pans^»? 

Ye' se 'l proverbio è varo. 

Che ubbidir «i Yorr.*hEf: 

Chi laqael'olw'flun'doblM, 

Gli arvifD quel che non jcreda; 

B truv» aDOha maneiB 

■Se mnil Tiluma a «Di*. 
Attnnio {cade in gMocthio). Ocaro patfn'mio, 

lo sonoiin Isdrael, 

E come a Dio qae), 

A nhii>diiaggu perdono* -' 

E sa tal stalo, sona 

Gli' ia mèrti essar icaetiAto, 

Dtteaai' M ^>- ò « rato, 

Come a lui, aqaa e pana ee. 
JloftVk «anta unìlitàl 

etri potrebbe negare? « 

E'Toti perdunare, 

Antailifi),r«^eiMdlre «e. 

* l^dggro Brffecìólbi wrivWB il suo famoso Iflyto ÌDtì(olifto Pacedw 
n«l Palfizzo Vaticano, >poneiidoila soena ittUe stame della >D«tefia. ' 
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il genere era pressoché ito in disuso, o almeno era conside- 
revolmente appassito ne' campi della letteratura. 

A stabilire le nostre osservazioni scorro la Rappresenta- 
zione di Biagio Contadino, Costui era un ribaldello di con- 
tadino , che avendo in un suo poderetto un albero eh e pro- 
duceva squisitissimi fichi , s* era fitto nel capo di volere eoo 
esso arricchire. Come la fama de'suoi fichi veniva crescendo, 
l'avarizia imperversava nel suo cuore, e lo inselvatichiva. 
Biagio era il villano più insolente del mercato. Un gentiluomo 
un dì manda il suo servo Carletto a comprare de* fichi di 
Biagio. Altercano entrambi. Il padrone riprende il servo del 
ritardo. Costui si giustifica dandone tutta la colpa al villano, 
che aveva voluto fraudarlo di alcuni quattrini. Un amico con- 
siglia al gentiluomo , che oramai bisognava punire la ribal- 
deria dell' insolente , e che ne assumeva egli medesimo lo in- 
carico. Il contadino temendo qualcuno non desse 1' assalto 
ai fichi, erasi fabbricata una capannetta accanto all' albero, 
ed ogni notte vi stava a guardia. L' amico del gentiluomo 
aduna una brigata di giovani , li fa mascherare in forma di 
diavoli, ed egli si. acconcia in sembianza di Belzebù loro ca- 
porale. Apparecchiatisi a fare una scena infernale, si avviano 
al podere di Biagio , e pervenuti di faccia alla capanna , si 
fermano , e cominciano 1' azione diabolica. Belzebù , fattili 
schierare dinanzi a sé in tremenda ordinanza , chiede conto 
a ciascuno di ciò che aveva operato nel mondo; ognuno 
dicela parte sua; il capo-demonio ne resta soddisfatto, e 
gli applaude ; ed in premio, così come gli viene esaminando, 
comanda loro di arranjpicarsi sul fico e mangiare un numero 
di frutta in proporzione de' meriti di ciascuno. A Barbariccia 
ne toccano sei , ad Astaroth dodici , a Farfarello venti, a Cal- 
cabrino trenta , cinquanta a Tirinazzo ; Squarcìaferro , il più 
facinoroso e benemerito di tutti, al quale ne toccarono cento, 
vola suir albero , non trova nessun fico , e torna deluso e 
sdegnato. Ma Belzebù per non lasciarlo senza compenso gì* in- 
giunge entri nella capanna e divori il contadino. Il malarri- 
vato di Biagio, sentendo la cruda sentenza e vedendo il 
Diavolo non mostrare, scrupoli ad eseguirla, sforacchia la 
capanna dal lato opposto , fugge precipitosamente , e non 
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appena pervenuto a casa, esterrefatto dallo spavento, muore 
nelle braccia della moglie. 11 dramma sì chiude con un ser- 
moncino morale ai contadini. 

Da quanto abbiamo esposto si argomenterebbe che lo 
intendimento dello scrittore fosse stato quello di comporre 
una farsa. Nulla affatto dì ciò. Questo componimento , mal- 
grado il brio che ne anima l'azione ed il grottesco apparato 
di tanti accessorìi che lo circondano , è trattato con una se- 
rietà di sentimento religioso così visibile da non ammettere 
dubbio. Le parlate de' diavoli, o, a dir proprio, il rendi- 
conto delle loro azioni è ferocemente mordace nelle sue al- 
lusioni agli usi contemporanei e a' fatti e intrighi delle coirti 
d' Italia , allusioni che sono oramai totalmente perdute per 
noi posteri , ma che agli spettatori dovevano riuscire di mi* 
rabilissimo effetto. 

Da quanto siamo venuti fin qui mostrando ne' fatti che 
abbiamo addotti , ci è concesso stabilire che le tre massime 
gradazioni drammatiche , che formavano il carattere dell' an- 
tico teatro, contengonsi nelle Rappresentazioni del media 
evo , e che la loro uniformità , più apparente che positiva , 
era lo effetto dell'idea , suprema ordinatrice di quelle epo- 
che , la quale aveva anche invaso i dominii non suoi, e dava 
vita ad una istituzione che mentre andava conseguendo il suo 
naturale sviluppo, doveva essere fulminata come infesta alle 
intenzioni della sua primiera promotrice. A quelle composi- 
zioni, nate fra il popolo, ed alimentate dal popolo, mancò la 
mente robusta , che sottoponendole alle leggi vere dell' arte, 
infondesse loro nuova vita , le spingesse alla perfezione e ne 
fermasse i destini , improntandole degli eterni caratteri este- 
tici in modo che sopravvivessero ancora al principio stesso , 
da cui emergevano. Ma gl'ingegni più vigorosi erano absorti 
nel culto, già divenuto frenesia, delle hngue antiche^ 
e la contemporaneità reputavano indegna delle loro lucu- 
brazioni. E qualvolta vi si ripiegavano , erano spinti da bene 
altro motivo che dallo interno convincimento , dall' intimo 
compiacimento , da quello entusiasmo , in somma , che ferve 
gagliardo nell'anima, e ispira le veramente grandi opere. 
Sebbene molti de' suddetti drammi non portino il nome di 

'òr 
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ohi li aerine » non si creda che i lora autori fossero uonùni 
del volgo. Erano talvolta prestantissimi ingegni ; non di- 
fettavano di dottrina, soltanto maiaeava loro la fede del- 
r arte stessa , e dettavano per mera diverlimenta, o» come 
direbbesi» aU'occasioM. La RappxesentaKÌone de Sanli Gìo* 
vanni e Paolo fu scritta da Lorenzo de* Mediei per servire 
ad uno spettacolo daitosi da una confraternita di gievanetti, 
fra (|uali erano due de* suoi figli/ Betnavdo Pulci, e Castel- 
lano Castdiani erane venerandi pro&sseiri nelle studio è 
Pisa, ed Alessandro Roselli erudilìssimo scriUore di veisi 
latini.' 

Difò qualche cesa intorno alla attte^ e al mecoaùffio 
teatrale. 

Il n^tro generakttente i^ato ndk sacre rappreseniszioDi 
è r ottava rima per la parte del dialogo : ne* tratti lirici ado- 
peravasi per lo piiì il metro dfellsi canzcioe; talvolta faoevasi 
uso della terza rifloa. Occorrendo di porre in isoeaa uoonbì 
dotti » giurecensuliti , mediei e sinùglkoii personaggi , con 
lo intendimento di coaaeguif e umai ioùtaaione della mag^v 
fedekà possibile empivano lo stiie di fismuiule latine» e tal- 
volta facevano intere stanze di endeeasiUabi latbi : * la dot- 
trina, come sopra si è dette, sdegnava di parlare il vdgare; 
e forzata a servirsene lo imbruttiva di fovfnukoete barbare, 
che nel contesto della orazione ^Movano V el&)tto spiacevol- 
mente disarmonico di uno steumento, che sviandosi dalle 
leggi dell* armonia, disturbi soesiciamenle A concerto. Nella 
Rappresentsffiiene di San Rossore^ Absermìliaflo & pubblicare 
un bando contro L Cristiani in lingua tedesca» finanoese» e spa- 

* fibbe l«ogo baI 448a Mlk Gooffegasion» 4i Saa (SiATanii Evatgeli* 
sta, i componeoti della quale erano giovani minori dì anni venti. 

3 CiNELLi , Toscana UUerata , MS. nelk MagHaBechiana ; B ^ 329.. 
^ Nella StmUt JpoHonia uno da' dotloii parla in queste mado : 

rtrenotli ptires, liaee paeU« 
¥«Bit «.«re aMUUllaa T«rb«, 
Quse nubis movent furtigsiiiia bella, 
ad— i|aìden«t;nualn*n|)eri>a 
Arma confbodat : et veluti stalla 
Polget: DOS antem calcamar at erH r 
eumdaoMVi loarm iniiari, 
Eque vus omnes idem cuhortari. 

RawelUt Pa/oliiMr, voi. I, M, 220, retre. 
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giMioIa. * Avendo mestieri di pennelleggMape scene fami^ari 
abhandonavansi a tutto it brio della più spiritosa cooMnedia» e 
producevano agU ocelù degli spettatori caratteri ritratti o^ 
forme vere , e dipinti con tinte veri««ime : e m questa parte 
lo stile ^ di una diànvoltura squisita ed inarrivabile. ' E forse 

* BaecoUa PùiaHiut, voi. V, fol. 80. 

' Si paraggi la Mgntnia. sceaa delle BMhdià maiitM e^ loro Unbint 
vanno ad Erode (Raccolta PaUUina, voi. II) eoa la scena delle madri nel 
Jeu des trois Rois (Myst. inéd., tom. II). Io l'adduco a convalidare la 
opinione che ho palesala con pieno convincimento. Badisi , il poeta ha inteso 
di jritvarre madri volgari , qnindi ha imitato i ondi delle ciane di Pirewe. 
Tanim, Dot* d? »bM»^ o MI» eempagaM, 

Che parete sì liete • camminare? 
CuUUohUl Andian* a TiflUir I» cif oorU 
^ Del magau Erude die ci fa ohiamareé 

Tania. Noi pusstamu ire insieme tuttavia , 

Che «oc» Boi l' aodianu a ritroTM». 
CaleUoaia. Cume ha noma cotesto bambulino ? 
Tarsia. Ha Dome Abram. 

CafidoHia. S '1 mU SMUMlIinm 

Candidora. Honnsmelia, il vostro è A rognoso I 

N«r 1' accostate a qaesti bambolini. 
MonmmmHitu B«lt è-oa paf di UarioM* 
CanUdora. Anai ò IabroM| 

E debbe esaer fornito ai pellegrini. 

Guarda «e 1 mio è candido e blancoso ! 

È bianco e biondo, e yal cento fiorini. 
ìimìunulla. (Irata) Benché gli è bello, e' para uà topaccino^ 

Ed ha un tìm come un bertnccino. 
Tmtia, M oaosmeliai siete tu' impanata ? 

Ognuna fia dal re stolta tennt». 
MomumeUa. Gli è questa Candidora smemorata, 

Che par che tutto il mondo oggi le putt. 
Candidora. Io ti canterò il vespro, scellerata, 

Quel die tn sei e quel che sei tenata, 
Calcidonia. Su ! colla mala pasqua state chete : 

Andianne a Erode tutte /Jlegre e liete. 
Dopo il macello de' bambini ^ le madri tornano piangendo, ma Monasmelia e 
Candidora riappiccano lo intevroMo diverbio e vengono alle mani. 
Montunutia. Candidora dalle voglie strane. 

Dot' è restato il tuo flgliuol bianchiccio ? 
Candidora, lo sento che mi brulica le mane, 

E vai cercando portarne un capriccio. 
Montunutia. Io ho anch' io cinque dita intera e sane, 

E anche ho di chiarirti un gran capriccio. 
Oandtéonu No» kasla U aaiaaaaiati fare davvero* 
JArnvaaMlifl^ Vianao, tiembolta, «b* io wm Ito paarietOk 
{si scapigliano e dannosi deUe busse* a l'altre le dividono.) 
Tarsia, Voi siete peggio che baoibìn da colla, 

B 4iBBost*«t» aver poe» oorvello. 
Candàhna, Gli è lbMwsm«l<ft—i«aon diceva nella ^ 

Che m> ha rimproverato Samoello. 
Tarsia. E tn sei peggio assai eh' una fancioUa. 

MénmtmmlUk lo ìm disf osto a mettergli m «appello. 
Caleidonia, Chete ia aMiora: bu^ abbéMa mal» aaaai : 

Tomiamci a ca;a • star co' nostri guai. 
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perchè il genio italiano per invincibile tendenza d' indole ab- 
borre dal grottesco , non è in questi tratti famigliari da in- 
contrarsi né la disconvenienza di linguaggio » né la oscena 
bassezza d* idee, che rende tanto deformi e direi quasi 
profani i Misteri di oltremonti; i quali sì perchè mancano 
affatto di artifizio drammatico , sì perchè sono d' un grot- 
tesco veramente mostruoso , stanno per pregio d* arte infini- 
tamente di sotto agli italiani. * Questi rimangono tuttora nel- 
r oblio di antiche e rarissime edizioni , mentre gli stranieri 
si stampano e ristampano elegantemente e s illustrano io 
tutti i modi , e mostransi come peregrini tesori di letteratun 
primitiva. Ma la Italia, per mille versi tribolata, debba fra le 
tante sopportare anche cotesta sciagura. — Ah! quante volte 
riandando gli annali della nostra letteratura mi sento sangui- 

* A mostrare fin dorè gV Italiani spingessero la parte volgare òe* ìm 
drammi sceglierò una scena — la più triviale che io abbia potuto trovare in set- 
tanta e più Rappresentazioni tutte da me diligentemente esaminate, — una scesa 
fra due ribaldi. Ci si sente proprio l'arguzia, lo spirito e la vibratezza dellt 
lingua di Mercato. La scena è nella Susanna, (Raccolta Palatina ^ toI. T, 
fol. 212.) 

MtHko, Itti ta deliberato, o baon garzone, 

Di non mi toler dar la roba mia ? 
Tattgaeeio. Che vai (a anfanando, bigliellone? 

Cavar ti ai Torrebbe la paxtia. 
Menico. Adunque tu vuui mettermi in questione 

De' mie' danari, e farmi TÌllania? 

lu farò mudo eli' io sarò pagato. 

Ladro da forche, che sarai impiccato. 
Tangatcio, lu ti darò la bella batacchiata, 

Se in non ti dilegui alla malora. 
Menieo. Hai tu dimenticato la picchiata 

Clie pur 1> altr'.ier ti die Beco del Mora ? 
Tangauio. Il tuo garrire di lungi un' occhiata 

Si aente, e pur non ti raccheti ancora? 
Menieo. An>n)icca un poco, ladroncel da forche. 
Tangaeeio. Ladro se' tu, e le tue donne p 

Chi abbia voglia di osservar» in che guisa lo elemento comico sia frammist» 
nella solennità dei concepimento alla generale sostenutezza delle stile, vegga 
nel San Giovanni Gualberto varie scene ; ne' Sette Dormienti la scena de* 
Birri; nel Sant'Alessio la scena tra' Poveri e lo Scalco ; nel Sant* Anioni» 
Abate la scena tra Tagliagambe , Scaramuccia e Carapello ; nel San Fremee- 
SCO la scena degli Assassini e de' Mercatanti ; nel Miracolo del Corpo di Crisi» 
la scena tra Guglielmo taverniere ed un Ginocatore ; nel Barlaam la soeaa 
tra' Poveri ed il Cavaliere ; nella Disputa tra % Dottori la scena de' quattro 
ranciulli , ed altre scene ohe di frequente occorrono in ciascuna Rappresenta^ 
eiono. 
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nare il cuore, che vorrebbe prorompere in parole che offen- 
derebbero il pacato andamento della critica ! — Il sentimento 
religioso» da cui sempre muove la poesia delle Rappresenta- 
zioni , è impresso di una semplicità q di un fervore inimitabili. 
Non è da negarsi che , come i poeti d' amore del trecento 
offrono riscontri di modi che paiono desunti da certe fonti 
prestabilite e di uso comune , così gli scrittori de* drammi sa- 
cri nelle loro invocazioni e preghiere , che occorrono di fre- 
quente, mostrano de' richiami tanto palpabilmente simili, che 
paiono versioni variate di un medesimo testo. È uso perpetuo 
di aprire lo spettacolo con l' apparizione di un angiolo , che , 
salutati gli uditori , espone — e talvolta canta i versi a suono 
di chitarra * — più o meno estesamente il soggetto del (Jram- 
ma y alla fine del quale V angelo stesso — salvo alcuni raris- 
simi casi, in cui uno de' principali personaggi chiude la Rap- 
presentazione — con una stanza di commiato risaluta gli 
uditori e la festa si scioglie. ' 

In quanto al modo di eseguire la Rappresentazione ab- 
biamo scarsissimo lume , il quale non ci può condurre che ad 
osservazionr del tutto generiche. Comecché nell' interna co- 
struzione di que' drammi esistano delle effettive divisioni , 
che rispondono né più né meno agU atti de* nostri compo- 
nimenti teatrali, non può con certezza dedursi dalla loro 
apparenza che lo spettacolo fosse interrotto da sinfonie , ov- 
vero da semplici riposi intermedi!. La scenografìa non era per 
anche giunta alla perfezione , cui è stata non molto dopo con- 
dotta ; pure sopra l'autorità di scrittori contemporanei potreb- 
be conchiudersi che la decorazione in generale fosse magnifica 
quanto poteva esserlo quella di una festa, alla cui esecuzione 
non concorrevano attori mercenarii, ma il concorde volere di 
vaste congreghe d* individui , e spesso lo ardente desiderio di 
un popolo intero. Dagli stessi avvertimenti , che gli autori 

' Vedi la Rappresentazione di CotUmtino. (Raccolta Palatina, yoI. II, 
fol. 45.) 

^ D costarne esiste tuttora nel dramma popolare fiorentino. Quando è 
già calato il sipario, gli uditori chiamano fuori Stenterello, maschera naziona- 
le , il quale debbo fingere d' improvvisare una stanza. Ore egli negasse, P udi- 
torio si leverebbe a tumulto. 
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mrtafvano in varii luoghi decloro drarmmi, appare manifesto 
die essi mirarvano pecàliarrmente alia iHusione teatrale , * ed 
a conseguirla adoperavansi i più célèbri artici. Or se 3 
Ghiberti , il Bruneìleschi , * ti Pollaiòlo e -parecchi altri tnaestri 
di pari eccellenza dirigevano la parte decorartiva dèlio spetta- 
colo, la ipotesi della povertà o -assoluta deficienza dèlia sceno- 
grafia neflla esecuzione di quelle 'produzioni , n(msoh> diventa 
dubbia , ma , non ostante non si possa venire a* particolari, 
è da rigettarsi come insussistente. 

De* imòlti di questi iniziatori della dramraaftica nel quat- 
trocento pochissimi nomi sono a noi pervenuti. ^ Feo Bd- 
cari è il più rinomato di tutti ; ma più che al suo merito 
egli deve la iromortafHtà del nome al "Vocabolario dèlia Crusca 
che gli accordava Y onore di collocalo nel suo cartai ogo de- 
gli eletti. Castellano Castellani nondimeno è il più fecondo 
ed armonioso; e se tal vòlta ne to^li la verbosità a cui si ab- 
bandonava , alcune sue stanze pareggiano in eleganza quelle 
del Poliziano. Elegante e passionata è Antonia Pulci , donna di 
Bernardo Pulci , la quale per la lindara del verso, la bellezza 
dellafi-ase, eTinvenzione, supera il Belcari, cheli rende sem- 
bianza di un trafficatore di bacchettoneria per il suo troppo 



< BwMndo nella ^anta JpoUBmia lì inaing«Mo ironumre il<«a(w-alli 
Tergine cbe 4)ati«a il mavlbio, tecoo quale iFÌpiego 8a{ygensce lo seritton 
perchè la illusione non ne rimanga ofresa : « Ora alquante donne piangono 
* sopra 'IBant' Apoìlonia , ed una dì loro la piglia sotto il madtério; nn'aJ. 
» tra ne pone qvivi une ^cadtrafdtta òhe aseonirgli a Sani' 'AptfHmiia , e 9 
» manigoldo gli «tagli iU («lypo* » Nella Btppreseotazione di Smnt'VUita il 
poeta o il festaiuolo ha intacrti .LaaghiBsimi tratti lohe nguardano l'«6eaa> 
zione 'j da' quali si potrebbero cavare non poche positive deduzioni rispetta 
al meccanismo teatrale, il^accolta Palatina, voi. V.) 

3 ViMBi , ifKo di Btfmélhtéhi. 

3 Taaendo degli autori '<ali& ^ ^depo ài iseÌMito iM«tfmaNn» a «ai- 
vere sacre rappresentazioni bastarde, daremo un elenco di alcuni fra' noni 
dei drammaturghi più antichi che si conoscano: Feo Belcari. — Ginliano Dati. 

— Antonia, donna tli Bernardo Palei. — Bernardo Pulói. — Antonio Aral- 
do. — Castellano Castellani. — Lorenzo de' Medici. — L' abate Domenico. 

— Alessandro Rosefli. — H 'Socti PorreCttfno. — Tommaso "Benci. — Anto- 
nio Benrieevnti da Pk-ato. — Suor Rtfffhelh di 'Semigi. -^ Ginntino d* Ani», 
nio Berti, — Mariano Belhndioì. — Battista di Bmnellescfai. — Bernario 
Cungi. 
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affettato Sf)iitito nelì^osoi, che traifieendè fisa al pedontismo 
teologico. 

Distile nozioaii, dUe siisono poéntetledaDre' da' fatti finora 
coBsideratL, e qui espeetl secondo^ queir ondine che è sem- 
brato il più> opfiMtuiiot,. non sarà, spero^ diSbilé staòitire 
alcune idee fondanaonlali, onde si intenda* ii pnooedtmento 
lettenafio dell' ltal»ainoiò>ohe; apetta a< piùmordu del suo tea- 
tro . Ponga mente il lettone; ai quanto» ssno^ per* dàm , e* con- 
cludo. 

Ogni arte muovieodo dà un^' idea) geoesatiice, semplice 
ed<una, sebbene non affitto aolk)^ nella suai individ^itii , 
tandoad esplicarsi .aggirandosi erAto i oem^L di qu«lla<. L' arte 
aUera si reputa, pervenuta o vicina* al suo peii^ztona«nento 
qtJiffiaidotlaicteatpraiDigenia, che la. cosftituisee e k muoi«, è 
QOBSeguita- e depurata d^ ogni mesoolanea> d^ idea straniera 
che pos!a< appannanla» o distruggerla. Per* giungere a^ cote- 
sto) grddoidi perfiésionamento', in cui è posta T eccellenza, 
è'^ale adio^i ante che im principio muova tnafaaUandoi, ar- 
rampittando' ed aiutandbst in tulli i modi , a fine di uscire 
dallo aeabro tmeno della sna ìnfanEia. In quelimentne, tut- 
toché non peoda taaÀ 4' occhio-lai idea primigenia^ che'splende 
allsuq corso come stella polareyi suoi^passi, durante questo 
stBÉo ditoavaglio sviliippfttere, sof>o variie ineguali^ e^man* 
oaflKo soprattutto di^ quelkt luoida apparenza* dii forane , aik 
quale perennementeiagogna . Come essa progredisee: nello ini- 
ziato cammino, le fonie le^si.aeenesQono, il sentierosispiana, 
e più O' meno presto essa) trovasi in istato; dì. nooi^rarsi: pura 
nella »ia>ùìdivtéualitàv ed intieramente sviluippata nell'idea e 
nella ferma eaftetiea^ ìnioul orìginairaì e rivebnrasi. Qgnt arte, 
per Vania ohe siav nQUOi0enKlo<^unpriÉicipie<ooimine^e dirigen* 
dosi a uno SQQpofnrifnenti comune a tutte ^ onde conseguire 
li une* eli altro > è di uqpoicbe venga» govemsto da eerte leggi 
gendrali che oastituiaemio il gemere;, e' dai talune altne che 
cestituisciNio la spneicL Quanto piùj \m aite aarrvwaì axl unifor- 
marsi a queste; date leggi,, orai .tale) eoracoiia^. eheeleigenorali 
non rendano affidto ineperoBs le* individiiafi , tanto piùi venrà 
esn sospinta a toeeare* il' gnado possibilmente' più elevato 
ddla sua perfettibilità. Bìohiamoi questi prtnc^iii, aceioochè 
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col lume ch'essi mi porgono, io possa, quanto al dramma 
del medio evo , stabilire che esso perchè non muoveva , come 
il greco , da una creazione senza anticipazioni , non ebbe, a 
parlar propriamente, lo stato di schiettezza primigenia ; ma 
essendo il frutto di una trasformatone, non potè serbarsi y 
immune dalle mostruosità della decomposizione , durante h 
quale ricevè non solo parecchi elementi stranieri a quelli che 
costituiscono il genere, ma adunò, raccozzò in unico am- 
masso tutti gli elementi, i quali, non ostante compongano 
il genere stesso, pervengono nel corso del loro esplicamento 
ad assumere forme speciali e talmente diversificate tra loro 
da non potersi ricongiungere senza un effetto spiacevolissimo 
di disarmonia. Nel rinascente dramma la commedia, la tra- 
gedia, la &rsa, la satira, la lirica si veggono raccozzarsi 
simultaneamente a produrre lo spettacolo , il quale se poten 
non tornare disgustoso a' popoli non educati , sembrava mo- 
struosissimo agli ingegni, il gusto de* quali ingentilito dagli 
studii e dalla meditazione, anticipando i giudizii del progresso, 
elevandosi di sopra alle condizioni intellettuali de'contempe- 
ranci, non sentiva amore alla drammatica ma lasciavala andare, 
dirò così, a tentone senza apprestarle il suo poderoso sussidio. 
Quanti erano dotti a quel tempo — e da un passo di Dante 
stesso nel Trattato I del Convito sospetto eh* egli fosse pe^ 
suaso della intraslatabilità degli antichi componimenti dram- 
matici — amarono meglio retrocedere e ricominciare il cam- 
mino rìpestando le orme già segnate da ingegni cotanto da loro 
discosti, anziché appianare, estendere, e nobilitare il sentiero 
che l'arte erasi aperto fra le portentose vicende de* secoli. 
Così come la nuova umanità risorgeva e ponevasi a meditare 
sulle opere dell* antichità, facevasi vie maggiormente accorta 
della bruttezza del nuovo dramma, e sconosceva i nuovi pre- 
gii che fra mezzo alle molte deformità , in cui mostravansi 
ravvolti, rivelavano una positiva energia, la quale a produrre 
maraviglie aveva solamente mestieri di essere bene diretta. 
Le Rappresentazioni adunque, se mai Voglia sostenersi — il 
che non sarebbe difficile alle astute sottigliezze d* una critica 
sofìstica — che venissero inalzate al grado di opere d'arte, fu- 
rono da* dotti abbandonate come edificii irreparabili , come 
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idee sciupate in balfa del tempo che le spegnesse. L' effetto 
di tanto universale ed ingiusta persuasione fu che il dramma 
yr- sacro non assutnesse mai un carattere letterario, o adir meglio 
r rimanesse ognora ribelle alla critica , e tanto intristisse , che 
m allorquando dopo parecchie generazioni altri volle farlo rivi- 
vere adornandolo d'una poesia pomposa, oltremodo splendida 
e nobilmente sostenuta, e tentò spogliarlo di tutte le sue appa- 
renze mostruose , parve un parto bastardo che non rammenti 
il ceppo generatore; eia voce del poeta fu un grido , al quale 
la nazione non si degnò di rispondere. ^ I più fervidi cultori 
dello idioma italiano amarono meglio di gareggiare co' Latini, 
come, per tacere di altri parecchi, fece Leone Battista Alberti, 
il quale compose una commedia che divulgata sotto il nome 
di Lepido comico antico, venne trionfata quale elegantissimo 
monumento della più beli' epoca della romana letteratura. 

E fo &talità inevitabile. In una età di entusiasmo fre- 
netico — come era pur quella di cui qui si ragiona — per 
tutto ciò che era antico , allorquando le divine pagine di 
Eschilo , Sofocle , ed Euripide furono aperte in tutta la loro 
bellezza agli italici intelletti , il destino delle sacre rappre- 
sentazioni era immutabilmente stabilito. Continuarono ad 
esistere anche per molto tempo dappoi , ma riconfinandosi 
nella parte più ignorante del popolo ^ rimasero immobili e 
prive di vita , e la loro sorte non fìi dissimile dalla sorte di 
que' frutti che il verno colpisce immaturi sull' albero , dove 
aggrinzano, s'inaridiscono, si contraggono e nella loro acer- 
bità cadono spenti sul terreno. 

Coteste osservazioni parranno più vere ove si ponga 
mente al cammino che tenne la drammatica ne' due popoli , 
presso i quali la influenza della letteratura classica fu meno 
universale e assai meno diretta. Parlo della Spagna e dell'In- 
ghilterra. Il teatro di queste due nazioni ebbe un avviamento 

' Accenno %\V Adamo àeW Andbeini. 

* Io Tarie terre d' Italia, pochi anni addietro, so che si rappresentavano 
tuttora i drammi sacri. Nella mia prima gioyine»a io assistei alla Rappre- 
sentazione della Passione di Cristo » del Giudizio Universale ^ della Ge^ 
rusalenme Liberata, di San Cipriano e Santa Giustina, e di parecchie 
altre che non raoimeiito. 

1. à'ò 
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bene diveggo ^ «qitelk»)chemwo»»tò m Jtalia.<ìh i fli>oq n l c d 
^\me giudioafe a ^Meroa • di ama wiitca laiipeRore «i «ItiUe 1< 
empatie led .antipatie «ohe rfumo ^elo fca J'-toteUeUetetil ^vero, 
-5C(Mqgerà obiariasHDO cbeMvamiwaidiShilittipwfe ^«di Lo- 
ipoK'de Vaga -non lè 004»W:ihMi0lmD>dal>inadio tsmo «enz 
la^Keechia coanioe .rdigi<i«i., «adiinfiiiHiioaeiile in%lioTBto , m 
«^e loctwoedO'Vtihalieeiìsagroitw ^^ 
dT^'^'HrijoreAAo., ce iteao &ao»do «di «uavewsd mpariissìai 
j»dHe2»e. Quelle ««mbiaiMe «nde «Mao^va ^[Wfté«tmlo , sei» 
jbj^nsetfiovissNne^tìoUetquali iil auUn»e>6d U^froltaMiatsttfUM 
flOQoppia4iàn«iftd0 da mafa^iaaete^tmaAeinpOkda »¥V€f 
•tite i'iUdmo die ^um-^'tappvQMi ,.ma Ilo (OonAenapli-diadai^i, i 
r lamwiiii oonie fenoMeno lobe, lópfodeHo - Aiori jÉtetgione, 
txteaoe jnes^ro afomtio di àutte Je ^fualità iihe oùsliluisoofk 
l'arte, 4ìon baono-aHca (pitm^pale-aocgenAedieiiittai^, imi e 
U>aa&i:avere(ace8niiato.<61i Audaei^follitifonn.de'ipDelì carico^ 
ftimaltidiiOggHlìaendQiiotevideQte efKilpdbilii/]a>ieniàdejpriii- 
eìfHiebe «iamo«fi^Qta^v6nlati<«^{lQMlìda. 

lì dramaia italiano adunquei, feroudiMi pannamente 
ioentla«aQca vappresent^ooe,, ebhefsiniatmrauaptcìtfieltpdmi 
pemodo ddla swiiaaiatensa. J)oposdi. avere ttorsoipuriaiito 
si ràde doon già rjeAvoaadeae («MUe tenne aue praprb, fotia bensì 
itoreere dalla tana via (permieftteni tin*un* aìlra. à. fauo kK^ 
Yedcemo gli lOfietli ^ì «te aeQQnderimoviinaaéo. Cibi fcsse 
io iniaiatoreidi eiò^ faatà mattato più )inQaaai. ^dÉaalo qui 
^Korrei eesaasee «una woha idi «aiatepe«ii\apiaiotteL,iche. (fagli 
scrittori dì cose rettoricbetedagti ateriui^k Mleraiura è 
«tata il ùngo ìteropo (tnaawBBa «come Aa ifadacJMMMeaso a tulli 
i fBoaeatei dirsouak, i quali ripelano TOrfeo «di iàa§de Poli* 
«aiano esaeve latpcinra jopen dmaMBOtioa Mgòlaiie , eaaere la 
prieaieaHBA jiraduoiaiie veniiiieakedeatflale. innaBii di negare 
tOjaflei»DaDe#ti069efMÌBo i dalli. 

Il disegno dell' Orfeo abbraccia la vita del poeta, dai suoi 
amori con Euridice fino:aUaia«a«aiaaia4Bierla.iLatfoena non 
aok> i^ppresentaivani ^piin4i dèMa Creòia , 'ma -il -paeta ti con- 
duce anche nello Inferno /Si, apre con due stanze di prologo 
che sono esatlameate nella fonna e jieirAndameuto simili 
alle stanze recitate dall' angiolo nelle aafise jsappseaflotaiioni. 
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Il metro Tidlà' parte dd' dialogo è rotDaiva. Nella prima edi- 
zione non è divisione di- atti, ma è' piùcHe certb che la Rkp- 
presentàzione* venne eseguita* secondo le norme e i sussidìi 
de' sacri spettàcoli. Orfl-ointUona versi latini di Claudiano* 
e di Ovidio*, * e cant& a suono di' chitarra un' odb saffica in 
lode della fi^miglia Gonzaga : imperocché la Rappresentazione 
fosse celebrata in Mantova a rendere più solenni le feste per. 
lo ingresso del cardinale Francesco ' in quella città. Questo 
componimento eseguito con una pompa veramente regia fu 
dal Poliuano'abborraeciaDo im due: gtomi^^ ^ Se* n&' 8pai«ero< 
varie copie, e' il' poeta, che era qpellb elfegfmtissimo scrit- 
tore di \'ersi ohe o^puno^sa^,. ne- ricevè le- oongraiulanoni 
da varii uomini dotti. Allora quasi Ibpnendessenn' predilezio- 
ne, ei pensò daddovero all'Orfeo; vi vegliò più notti sopra, 
e comechè^conoVesse che era impossibile migliorarlo sostan- 
zialinente' senza sfòsciarne l' orditura e creare un nuovo di- 
segno, lo rifòrmò in gran parte, lo impinguò in varii luoghi , 
ne ritoccò là poesia, e per ultimo espediente lo divise in cin- 
que atti, cui appose- il titolo conforme al'subietlo trattato in 
ciascuno. *' Mk non ostante questi ritocchi — il ridico — là 
strutlura-sostemzialediBll' Orfeo rimase qual' ora,. cioè né più 
né meno die' una Rappresentazione simile alle sacre, con le 
stesse inooerenzci con lestfesse licenze, in fine con fórme on- 
ninafmente simili; In tal guisa, siccome TOrlfeo infitto di poe- 
sia è' di moltosuperiore a molti de* drammi contemporanei , 
così rispettò al congegno dfiarmitatico là cede a non pochi. 
Siamo adunque giusti senza lo intendimento di attentare alta 
gloria dèi gran l^lltiano : perocché'. comeTcdremo tra poco, 
egli per» ben diversi riguardi* ha validtBsimi^ dritti allk rino- 
manza di oui lo hanno' rimeritato i contemporanei' non'meno> 

* Nel prnMipWdeèPttlo'IIIt 
»NeU't«olV. 

*Coa quanto buon senso ìK giudizioso Poliziao* poéess* permettere cbo< 
menerBaedo OgoliM viestitt» da O^feo cantasse qoè' vèrsi, non è fàcile a in- 
tenderti, f^tÉ&tt cW> 1Uh»i«»> 8»Tenl«> thyyM^ iÉf»ftW itf okrooM««»*tàii di 
strÌD^M*'* rfMieg»rerili«HNio. 

* Eg^i 8tess9-lo dice>BelU epìstola dedicatoria premeasa^ alF 0#fooL 

» 1 Atto Paitorale, Il Ninfale. Ili Eroico, IV Negromanlieo. V Bac- 
canàU. 
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che i posteri ; né è mestieri che ad accattatali la immortalità 
altri lo vada predicando come scrittore del primo dramma ' 
regolare, che importa del primo dramma damco: errerei 
che avremmo lasciato sussistere se non tendesse a stravd- 
gere le idee dello storico processo dell' arte in Italia. 



iiiiziomn: ivoiva* 

Primordii della Epopea romanzesca.— Due cicli massimi: la storia d'Ar- 
turo d'Inghilterra; la storia di Carlo Magno.— Preparazioni esteticbe 
che precorsero la nuova Epopea.— Carattere de* primi componimenti 
epici. — Il FeòtM. — U Morgante Maggiore di Luigi Pulci.— V Orhmdo 
Innamorato di Matteo Bojardo. 

Egli è tempo oramai che i nostri lettori richiamino 
alla memoria le idee da noi poste in principio , allorché ci 
studiammo di fare osservare nel movimento decompositore 
della vecchia letteratura le anticipazioni estetiche che precor- 
sero e prepararono la nuova. Rammentisi sopra tutto come 
r azione de* popoli barbarissimi del settentrione sulle genti 
italiane venisse ognora annientando in queste la impronta 
dell* antica civiltà, e inselvatichendole per modo che en- 
trambi poterono moralmente equilibrarsi , fare ricambio di 
costumi , e di concerto dare spinta ad una novella vita ci- 
vile. Rammentisi quindi come venisse da noi provato che 
tutta la rozza letteratura degl* invasori consisteva in certe 
cronache poetiche nazionali , la lettura delle quali era usanza 
universale, specialmente fra le classi superiori di quelle 
genti. Senza darci briga — perocché, oltre ad essere quasi 
impossibile venire ad indubitabili risultati , la indagine sa- 
rebbe qui di poco momento, — senza darci briga di scru- 
tare il muoversi primo di queste selvagge effusioni del- 
1* umana fantasia, bastandoci supporlo — il che non po- 
trebbe mettersi in dubbio — pur sempre in progresso secon- 
doché gli antichi idiomi andavansi trasformando ne* nuovi » 
ci fermeremo all' epoca di Carlo Magno , la storia del quale 
divenne la inesausta ed ampia fonte di tutte le finzioni del- 
r Epopea , il vasto oceano in cui andavano d* ogni parte a 
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confluire tutte le vetuste tradizioni per rimescolarsi e com- 
porre un interminato ammasso di materiali, vario di natura, 
'^ma atteggiato ad una sola fisonomia. Lo stesso home di ro- 
manzi che serbarono poscia cotesti racconti , ci rivela come 
la loro vera stagione fosse il tempo dello sviluppo delle lin- 
gue romanze , e come essi fossero scritti in volgare, poiché 
presso tutti i popoli d' incivilimento latino , volgare e ro- 
manzo hanno un solo o idmitico significato. 

Senza parlare de' componimenti, che tolsero subietto 
da tradizioni meramente locali , e che dovettero precedere i 
lavori di più ampio disegno , avvertiremo innanzi tratto che 
le finzioni romanzesche y di qualunque sorta si fossero , si 
vogliono considerare come sgorgate da due massime sorgenti : 
dalla storia d'Arturo d'Inghilteria ossia della Tavola Roton- 
da , e dalla storia di Carlo Magno. Una terza fonte di compo- 
sizioni romanzesche, introdotta posteriormente in Italia ed 
Assai meno feconda , è TÀmadigi di Gaula. 

Benché le avventure di Arturo precedessero da circa 
dugento e più anni quelle di Carlo, mal si potrebbe asseve- 
rare che i componimenti che riguardano i cavalieri della 
Tavola Rotonda, fossero anteriori a quelli che appartengono 
a' paladini di Francia. Potrebbe essere ben verosimile che 
vivendo Arturo nelle tradizioni poetiche de* popoli del nord , 
come unico astro luminoso fra^ezzo al buio de' secoli , fosse 
da' poeti primitivi assunto ad eroe de' loro canti solamente 
per variare la materia all'epopea. Non mancano scrittori gra- 
vissimi , i quali si sforzano non senza acume di provare , 
che la memoria di quel!' ultimo re de' Bretoni insulari fosse 
fino da tempi antichissimi vestita di mille poetiche fantasie , 
le quali produssero i primi componimenti, che furono esem- 
pio a quelli intorno alle avventure del monarca de' Franchi/ 
Potrebbe ciò darsi; ma accogliere tale opinione come indu- 
bitabile sarebbe poco sicuro divisamente: imperciocché le 
composizioni poetiche intomo ad Arturo, le quali sono fino 
a noi pervenute , hanno faccia simigliantissima alle molte 
che abbiamo intorno a Carlo, e ci. dipingono costumi così 
simili , con tinte così vicine , con artificio talmente identico, 
* Di La Bus, Ettai tur le$ Bardei etc. toI. I, passim. 

33* 
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fobe p«lffdd)e?Beraaitaooia d'imprudente aeqtriesmaMBcoih 
(duderBi lenirairibe nascessevo io mrmfmfféEBm^ «tagkme 
«prooaitesMro'cmi un inulto nnoémimo. 

^Quello che-più (tin|iiffla3laieetro ipropiMlo'éi è 41 cer- 
(eaie)per quale 4>agttHie , asentre^enimiibe >le ^Htvie ipvedette 
istorie '«rano feconde idi>7metta , ée wioend& di <G«i^lo Magno 
-e de^slHri'femo8ileayfrfÌOTi dÌP9eiMBserot<pià'fOf>o}afvi in Italia 
e direi quasi coBtil«B0eva una «engente'diiietteratoraipeetiQ 
naoiionale., iin guisa di 'easnw battale do'tnoairi ^oon troppe 
ivtaibilepredileaiene.^iLa ^ragìmei emerge ^tshìarinsìfiaa ai^o é 
tei mwnideri fini ohe rmanieva lawtoiéa^vMtatdi OMÌ0*ùmeitt 
afigmata dalla^oisa, ^e^no'a qaal fpimto «quest'inhiroa rio 
innase'af*eivatereifliUatppima.';^Man(!b(Gii>b « itaìhi 

tmBBÒMe fla frcHema ^deHLoiqfaiDBrAi , ideatowo^^a circa due 
seeoUidombìavMiO' quasi tuttavia ^penisdla inimandovì e 51^ 
liq^ndovi >un énoivrlimento easenudloienle'kiioo , 'òhe le for- 
tunate conquiste dei ^Franchi lintevruppuro ed «mnentiffoflo 
per isvenbm (della ivera'gcandezza itiè^roa , ^eonie taluni pro- 
fondi (penatfteri , ^ jwn «enea giusta ieej^ione, •deplorano. I^ 
tCliiesa , la4)uale come i popcrfi tkNbaitbafivano andava cono- 
soendoaieola potenrn menile 'dei tempi, se'^dnlF-un eairtor^ 
{>uta«iBÌ 38oddt8&tta deba toonversione «WcrÌ6ttaneBÌino^t;Ye- 
j^ci etfomnidabiti Longobairdi , «Mtl pdteva «dall^ait^ '<»^^^ 
toUemoe la riluttanza dbe nitfino ipidnoipi eppcmevano jUa lu- 
Aehif)otitifiaideliaaKfligiane. ll'oleoe jper eiò Ait9emf«e soUo- 
oilo di appoBsia.GpeBti potentiidowinatmd'ittsdìa, e tenere 
^ognor'viiwB b lòaiembraiDzeuoazionali 4le*pop<di, i^quali-sefiz^ 
tale gagKerde >ineentìnro, memori Mie ervidrii in^ea^o"^ 
"per ionaittì aaatemite , (veni«»no «oeeetiaMHidoBi a loonàde- 
.Tare oomerstdto di pace da doariìnanone idi (Odlove cheerafl^ 
in {voce di barbari. Àal seno ideila Ghiesa taéanqive sfft^ 
fteneaikeÀl grido tcbe Tpcometteva >iin dibecoloreHventa^ » ^f' 
chèJaF&mafdelleopnodene èk Carrb^Magm) votavo à'S»sB6^^' 
obe «fieno impalati 'TBloPDsitiediìiiwinoibili, de iboe^eota^'^ 
^esaere. pur jgieato i* opfortimo momento,, esBere ^spuIItato u 
fvan tifì tfb duogbi anni wpeltak) , ed linvitè ài f^nftor^ 
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^'Aonobi JQ mmm miMk. iQarlo , «Dito atm fpwtedto foli- 
tiaD.yisiieiHtofìn)kalia44a fcnrtanailo «ssanilafféitviiumiiLon- 
igdbardi, me «nurpa di dombno ,t«ie 4gmnulk'leileggi , e>pro- 
idsoceimipaiteBtDa&imcvafe'nvolgimMto!^ ìtairani. 

U^efeto ai santi' eaHma^)8l3D:; ie«C|«ariliiii(^ à ^pvowedhnenti 
fdelnov^aànvaove'attartìfio «hie ToiaeaìÌNliflaiBmanioipasìone 
fen'OTmile idh^roleBÌone (ohe rfe birive> feFaQiaeonotfdmìo !alle 
onnMtxeÉe , dltoiefo fvìde:a faè^par da^ipmna volta «aaegnato un 
ìpmìo «Ièlla idiaonniime éd'mkcmtà iatofesaì >^\» ^to, -co- 
rnobfaaib «fiwÉalizatpcIlilioa-a oiii a' èva verpvwtànaineiite inal- 
^siMonnaroèainhM^ventiira, che^naiiitardèifuarija^mfnreun 
diintto;ie axfinrmiiymiie 8a«f6iit0iMlle'fiituf8«aiirpaBìiaiii<delIa 
tChieaa. dV dere, io'dfoeva, grato aCaH&Qwmeilfbaniiove, ne 
unoitifoè le conquèto eoronancMooiaperatmie iito' Aoinani , 
li^9Ìtlinn>>aaoceswiie^i Augusto., 'padrone i«aBOl«to*8U|)V0mo 
dE iotta la criilìanilà; -e pae^taiiéob uomo «aninaBifno e 
«ncBaooliifì'io , .h-àfmìk&me «èie <ne dofiMrniiPvai»41 :earrattere 
•Aìspameio inoli' inanniBO aploiidooè, onde>il«uomoine passò 
ialla (poaterìlà ohito diletto ilotitnoatiteaìmo Mla«mtà, della 
bellona , ^^la ipnodoma . tGavlo iénnque ^nélioonoetto "de* po- 
poli italici, non che di tutto il mondo cristiano, non era un 
m^lianieio , lUn ia^wentorictft, lun oonquiatatOM^tbrtunato , 
mo im Ifboffflore, on ■wronaTca^ lejfHtt mo , un ''santo , il crea- 
tore d* ogni buona istituzione , e, per dir l)reve , il fattore 
dell' universo incivilimento del medio evo. Prevalse ^general- 
fnenteoasiffiilte idae^e mdmlem^^intaUellO'daUe viaorgenti 
.popolazioni, ràstmo^vorràmaravigrranrsì chela^atoria di quel 
fortunato Jadrone, di quel prode e santo macellatore, dive- 
liisae Ja matecia veramente ^pica della italica ipoeaia. Le ri- 
«nemboMMe «dette «anemeola naoipinotapono ^nwwa «e ^iù «po- 
lente ttfflwniza *«llortìhfe la ^iTvenzione 'déHe weciate diede 
una seconda e più valida ^spinta aHe passioni de'.popoli. Al- 
loca la atocia «delle .avveatuce di Carlo .fii jnaravigliosamente 
trasfìguraiUu JDoi .nome idi «lui , ^ loelebre ne' aaoti ^le'dnene- 
"gtreWi, la^Ohresatai «ervì come ^ modèllo per presentarlo 
aHo sguardo de' princìpi, onde invogliarci e muoverli ad un 
iàtto, che jnentre pareva xiapondere al JMsqgno .religioso di 
quei tempi tendeva allieBÌ a^atabiiire la onmpolonza polriica 
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della corte romana. E precisamente allora e secondo quel 
concetto i fatti passati e presenti vennero annessi al nome di 
Carlo e de' suoi paladini come a centro comune : il Cario 
della storia in tal guisa venne trasmutandosi nel Cario de ro- 
manzi ; creazione che costituisce la individualità ideale , h 
umanità spiritualizzata, il simbolo perfetto dell' eroe di que- 
gli eroici tempi/ 11 vero, già annebbiato, s'intenebrava mi- 
rabilmente , e la fantasia dei poeti acquistava libertà a spaziare 
per gli universi campi del mondo immaginario. Se V asser- 
zione di reputati storici qui meriti fede, Carlo Magno imprese 
e condusse a fine non meno di trentatrè guerre contro i 
Sassoni, e tutte avventuratissime. Nondimeno nissuna di 
queste, salvo poche di lieve momento, si fé subietto allo 
infinito numero de' poemi scrìtti a celebrarlo in mille modi; 
mentre la inesausta materia d' ogni canto , il luogo comune 
d' ispirazione , la grande Iliade del medio evo , 1* arena dove 
tutti gì' ingegni correvano per ogni verso a far prova di sé, 
fu la guerra contro i Saraceni di Spagna , guerra che , oltre 
ad essere stata di non molta importanza allo incremento de 
dominii di Carlo e alla esaltazione della fede cristiana, ebbe 

i Vedasi il ritratto di Carlo nella Cronaca di l^irpino : « Et erti ra 
» Caro! US bruoas , facie robeus , corpore decorns et yenustas , sed viso er 
» forus y statura vero ejas erat in longitudine octo pedum, saorom sdlicet qo 
» crant longissimi ; humeris erat amplissimis , renibus aptis , rentre eongraOf 
» brachiis et cruribos grossis y omnibus artabus formosissimns , certaaùsc 

• fortissimos y mtles acerrimus. Habebat in longitudine fadee ejns iiniioi f*^' 
« mum et dimidium , barba anam , et nasns circiter diniìdiom , et frooB tj^ 
» erat i^oins pedis , et oculi ejus similes oculis leonis scintillantibus et car- 
» buncnli: supercilia oculorum ejus dimidium palmum habebant: omnis bo- 
li mo perterritus erat , qnem ìpse ira commotus apertis ocnlis respicie^'^- 
» Cingulam nam qao ipso cingebatur ooto palmis extensns habebator pr«^ 
» corrigias, quas pendebant. Panun pania ad prandium comedebat, sed qs^' 

• tam partem arietis , aut gallinas duas j ant anserem j aut spatulam poro* 
n nanf, aut pavonem , aut graem , ant leporem integnim edebat ; parom th 
« num , sed limphatura sobrie bibebat. Eie fortitudine tanta repletus er» 
» qaod militem armatom , soilieet inimicam siinm , sedentem saper eqa«> 
» a vertice capitis usque ad bases sima! cnm eqno , solo ictu , spata propni 
» truoidabat; quatnor eqnorum ferros (ite) similiter manibus levitar m^ 

• debat ; militem armatum , recto stantem saper palmam , a terra usqo^ ^ 
» caput sunm sola menu velociter eleyabat. Erat donis largissimus , jodìc»' 
a reclissimns , locutlonibns luculentus. • Gap. XXI. 
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sventurato fine. Ciò non ostante, diresti che coloro i quali 
bramavano che i popoli di occidente collegati in uno inon- 
dassero al comando de* papi 1* oriente, si affaticassero con 
sovrano magistero ad ombreggiare tutte le sue azioni in mo- 
do , che la impresa contro i Saraceni spagnuoli , tipo vero 
delle crociate contro i Musulmani , riuscisse più luminosa , e 
progettasse, dirò così, da tutto il dipinto. In quel tempo e 
a quell* unico fine fu scrìtta la rinomata Cronaca che venne 
attribuita a Turpino arcivescovo, amico, e compagno indi- 
visibile di Carlo, e per ciò stesso divenuta il testo cui si 
richiamavano i poeti quasi a mallevadore della verità delle 
loro stranissime fantasie. 

E veramente chi guarda ben addentro a quel libro non 
può non ravvisarvi lo scopo che lo &oeva nascere. Il poeta 
— mi si conceda eh* io dia questo n^me a colui che è da 
considerarsi dispensatore della materir f pica a* veri poeti — 
il poeta di quella leggenda fino dal primo esordire rende vi- 
sibile lo intendimento di volgere a un fine religioso lo 
spirito guerresco dell'epoca. Racconta difatti come Carlo, 
dopo tanti anni di travaglio marziale beandosi negli ozii delia 
reggia, avesse una mirabile visione. Vedeva una lista di stelle, 
che muovendo dal cielo di Frisia fino a quello di Galizia tra- 
versava mezza la Europa. Vedeva quindi apparire lo apostolo 
Santo Jacopo e con gravi rampogne scuoterlo dallo sciope- 
rato rìposo ed incitarlo a scacciare i Saraceni da Spagna ^ 
scuoprire il di lui sepolcro , ed esaltare la chiesa di Compo- 
stella. Carlo si muove , aduna i suoi famosi paladini e i prin- 
cipi tutti del sacro impero, e comincia la guerra. In quella 
impresa ei non ha briciolo di bene , che tìon lo riconosca 
dallo apostolo dell* Esperia, il quale ad ogni passo lo fa certo 
del suo patrocinio operando i più portentosi miracoli. Lo 
mura di Pamplona si rovesciano; il sole per tre giorni si 
ferma ; ifella battaglia di San Facondo le aste conficcate in 
terra verdeggiano; miracolo che si ripetè un'altra volta 
presso la città di Santona ; dietro le spalle de* combattenti 
appajono delle croci rosse; Turpino rapito in estasi vede lo 
anime degli uccisi, e fra esse quella del beato Orlando ^ 
adorne della corona del martirio ascendere in cielo fra mezzo 
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a un dlMippello di angioli/' Dopo* tlrtite maraviglie' espresse a 
cenni' in guisa da^ patere essere' ffecondta' sementa dt* aUte- 
moltissime*, Ir storia* fìnisce , come^era db aspettarsi cbe'^dli^ 
vesse finire, cioè^ col racconto dtilb* arri vendei fortunato* sé' 
vrano^ Gomposteffen, dorè" aduna^ unconoHiò'di' vescOTf e 
di principi , e comfandlF chfe' tutti i preUili», i- signofir, i* le 
della Spagnaubbidisoano'in p&rpe^tto al vescovo dello- chièsa 
di Santo Jàfcopo' — fetta' solènnemente^ consacrare"^ a* Turpi» 
no, — e che- tutti* i possidènti' spagrmeU' paghino in perpc^to 
un annuo tribdtoa quella eelèberrima^ chiesa'. * 

Kon mi starò'eol^Vò9sio'''a ccrcaro^se lo* scrittore' dr 
quel libro sia stato papa Callisto , bastìindòmi ramment^tre 
— e ciò mi pare, se- non» evidente^, alfaieno' vicinissima- al 
vero — che fosse ooFmpostb allorquando^ venne* ftrori* la- idèa 
delle croeiates e divulgato^ ooP proposita- di» pmmu0vere 
questa idea^ anziché con' quello di* erigere un memimetitodi' 
fama alla virtù dbl' grande! liberatore', aLquale- là corterO' 
mana da piàtismpo solévarnehiamarsi^come al'pià'ortodèsso 
de* sovrani, al' sovrano secondò' il coitcetto* di 6Hst». **StJi*' 
bilito qui questO'fettO} piy>eedo; 

« Cap. II,.Vm, X,XXVetc. 

«•Ibidem , cap. XX. 

^ Yiim»\ D9 aièéén Bùiikt 

commUitoni canpooeati U CrMMta fa¥oloMudi.CtrIo,iiii«BÌ.de\4|>iali,,»M«o. 
trasflgurati, ricorrono in. tutti i romanzi posteriori. 

• Ego Torpinas AVcbiepiscopas Rhémensis, qai dfgnld monìfìs ChrHtì 

• fidelmi papalini adi bMliiKdàiD'foHéf» ettawmaton «t a*pee«ati» 9«iètMl> 
. reàMmm, et S wi a wea proprmi armi» sspefetfMgoibmi.BolMdwi éém 
a exercitauBi, conlea^ÒaiiomaBen8Ì8.et BUvii dttmiattM, Depot.Canli regi» 
« Magni, 6iitis ducis Miloois de Angleriis, iiatus Berth» sororis Caroli, cam, 
1» qoatoor miUibus vifomin- bellàtorum. Ofiterius dui exercitnnm , nril^ 
» acerrimiHV faMle>doM)sflNMiB , braeèfto ett imemM poMntiaaiMwv cmmb 
« GeheneoMs filitsAÀMrii'cmntiir cii»itfi|yMnMlHbii«tTÌràninfb*Hiten^ 
» Estoifiu cone»LJg9fMiMÌs.fiUdc.GoiaUi» Odo«Ì8;eum.tl>4huBiiiHÌlib»,TÌronN» 
» bellatorara. Arastagnus rex Britannomm cum septem millibus virorom bel- 
» latonim. Ehglerius dùx Aqnitania com qualnor millibos vìrehim Kellè- 

• torani Utìerent d«e(i omifbtts airmié', maxinie' M r e afc w ettaagHtiw -^ Gbf^ 
» ferva revBnnle^riAaaiiiciiiaf tnibuatniHHbUB vifnnm héàté^rwmt^ G^kmmtf 

• GaliiNM»,,S«l<un»a.4oeta»£8tulfi,.B»JdoviiMW filler fiolalid>.exfaH»niatrÌ8^. 
» et AIdebodn»,rex.FHsìflB cnm aeptcnr millibus heroamr Arnaldas deferlanda 
« cum dàobos millibos beroam. Ogerios dùx Dacia ctim décem milllbiià 
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,£riii0 rMiraAHi dì ipveB6(hletfno9ali'«#ndÌRÌQmfd«He genti 

jiitalianetaUQfchètafrì^lbfitag^ioQe p«oda4tcÌQe de^rroamnzi di 

'>e«vallaria , lohe i fpqpoli istesai inai oontìnuo ^ajv^oeadarsi 

^.4eUe (Oonquiateo ^i^reopra tuitodipideti «mhulaMil, diffusero 

t.f]keritulta'sla Europa fatina, «e tOonÌQp^cidliiàreecaoQno nelle 

•Herve italiane ,.dUe quali b inDìviliipeiito , larmebeaKia., il bel 

r^eSkàfi^éhÌBìùamigli awventimam d-^gnLspeme.'^QukMÌ doilociò 

«ohe acri«ava$i 4» quelr^eneie di storbipcesetil nenie di ro- 

mtanzi :fKancm,t >. \ squali., ^per ^quej f cb^ 3Ì> ais^Asaeiita xlal ^ran 

.«iHMGa6P0 <!be tne iPÌBoane,» lerano ^tàlmenie .piem «di tosoenità 

rt^ la ^panone 'Costumate isiffeltavaop' ^i non %gep|i ; Me pie 

• lOfinfiasaavano di «delestarli; ^^ h J^gi ei^ .«ranoi speaso co- 

rSlvalte «a mosdnHrsi «severe (io»t«O'0oliovo<^ohe^iafievano me* 

stiere di recitarli o cantarli.^ 

^o|si ioiacnU) .aiwariire i ohe a oon^pammenti :f omanze- 
Hidbi ipciiaUivi., iffonaidiiFati >riap0iU> ^alla rforsoa raoltanto, 

^ Jier<itiim.:^4^c «amdMT Mi^^cattl»l«fia4ii9fi«uui.ftiidie«niMii .dt«m,, quia 
» ÌDimmerabilia fecit ,prodigia {ti wiii ootm questo Oéllo fouegià celebre 
» ne* eomponimenU eavatlerescKi) . Lambertus princeps Biturieensis cnm 
-» -diMibvs'iiilHAiis difformi btfiktopmi. 'Constantiiras pnéfettos romani» cum 
m -jrigmtiiimllHviaAriroriimìbellal^nifn^fRaiMlikisitle Alila $piao,, ^Oadatiiis de 
.» TkemMy Goilialiiuis., Gannì» ^otoriqgiflB .flux eiHii(qBataar'iaiilihn6*viro- 
» rum*baliatoraiii. Rogo,, Albericas Bargoodionus , Berardas de Noblis , Gai- 
» nardus , Estanntos , Federicas y Bereogardus , Atto , Ganalonna qaì pastea 
n f^t9^\ìiorwi^^it'{èM'9^ère^Gmw ^i «Vio^ofisa), 'Ivenos , ^Safismi dm fiur- 
^ -^ndm cnmidcoaD nUllbuflifaflroDio. EtjarateBe«tilBa^ropnBB«taUana'Caroli 
(9 «gnadfiagifUa^iùtlibiia^fnilitQai,, sad',at>paditaiiiniHinMrQsnoD «rat. Isti prea- 
f> fati ««nt , Tiri famosi f heroes, bellatores potentibus oasmi potentiorea,, furti- 
» bos fortiorea, Christi proceres ehristianaid fidem in mando prqpagantes: ut 
» -anim'duBiiiiBa no8tar4«aa»^Qhi4ata8 ira«cum duodecim apostoKs inis 'et di- 
4 acipnUsaiiuiidnnisMqaisii^ ,>8ic. Carolis MxrGaUanim «t imparatoriBoraano- 
u> ^riup«auiii(bÌ84HHF^'®''i^'<^'*P^'*<''''*^.^l''^ idUcus •namiiiia tDci. » 

TuRPiNDfl^, aap. ICII. 

* È rìmproTcro che faceva 'il Boccaccio alla ipocrisia Hélla védova del 
Gatbaeeio. 

* i« iiHlimÌBia aD#i|lftirigii)ovÌB («ti«iitÌM|iiÌ8-itodMi|t.^'^t<B4bulaaaarìptaa 
» in libris qui Romanxi vocantur vitare debeant , quos semper odio babai. » 
Cosi parlava a' figlinoli nel proprio testamento Guglielmo Ventura autore della 

' Cronaca JitigUma, #i»Uai<|M» òeX vIIiaamiu, MevmmMaUmmm SeriptO' 
VH, No\' ^. 

s QfUMJMàOCi yS4oriaidi Magma ,it^^^ «duo A2»S. 
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si possono dividere in due classi , 1* una delle quali com- 
prende quelli scritti in verso , V altra quelli scritti in prosa. 
Questi ultimi , che è d* uopo supporre posteriori ai primi , 
erano destinati alla lettura — si ponga mente, che questa 
opinione riguarda esclusivamente l'Italia non già la Frància, 
dove le interminabili cronache in versi richiederebbero diffe- 
renti osservazioni, — o.alla recitazione, la quale, primamente 
praticata nelle corti de' signori, ne' castelli feudali, nelle 
sale degli opulenti, fu in progresso di tempo anche diffusa 
fra il popolo. I componimenti in verso erano fatti per cantarsi: 
onde le varie parti, i varii membri, in cui dividevasi una lunga 
storia , assunsero il nome di cantare ; di che poi si fece canto, 
che risponde, né più né meno, a quello che i latini dicevano 
libro, 

E se è vero, come pare indubitabile, che la parte rom 
del popolo non lascia mai spegnere af^tto, sebbene peren- 
nemente le trasmuti , le proprie costumanze in modo che il 
filosofo il quale sappia svolgere lo arruffio de' tempi potrebbe 
a traverso degli stessi trasmutamenti contemplare le umane 
cose nelle forme semplici del loro esordire ; se è vera — io 
diceva — questa che da' filosofi é detta legge immutabile del- 
l' umanità , i miei lettori concedano eh' io li renda partecipi 
delle mie impressioni, facendo loro osservare come in varii 
paesi d'Italia la poesia romanzesca duri tuttora. Mi si dirà, 
ne son certo , che essa é da considerarsi qual frutto che so- 
pravviva alla sua stagione, il quale altro non può offrire che 
un* immagine logorti e scolorita della propria individualità, il 
concedo : nondimeno le deduzioni che se ne potrebbero ca- 
vare, ci appresteranno forse l'unico debole raggio di luce tra 
il buio che inveivo que' monumenti primitivi della nuova 
letteratura, onde farci, se non altro, procedere meno alla 
cieca nelle nostre ricerche. In un paese di Sicilia , posto 
neir interno dell' isola, e nel quale, non sono molti anni, se- 
guiva uno spettacolo popolare * in tutto simile a quelli che 

< Ebbe luogo nella settimana santa; tì agirono più di doe mila perso- 
naggi, i qaali rappresentavano i caratteri principali del Vecchio e Nuoyo Testa- 
mento : ed aggirandosi per tutte le Tie della terra, fermaransi ioo«n» alle 
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avevano comunemente luogo nel medio evo ; nel quale tut- 
tora il teatro , ove non rappresenti la passione di Cristo , e i 
drammi sacri , è un peccato capitale , il ballo un sacrilegio ; 
in quel paese in cui lo incivilimento patisce un ritardo di pa- 
recchi secoli , e quindi serba costumi , quasi impossibile 
a supporsi che esistano a* dì nostri ; in quel paese dov* io 
passai parecchi anni della mia fanciullezza , rammento •— e 
spesso deploro que*cari tempi d' illusione sparita — com' io 
nelle lunghe serate del verno mi stessi ad udire il racconto 
delle avventure de' Reali di Francia in casa di un gentiluo- 
mo , dove raunavasi una brigata di elette persone d' ogni 
sesso ed età. Il raccontatore era un uomo ancor verde nella 
sua vecchiezza , di costumi semplici , ottuso ad ogni altro 
esercizio , ma fornito di un ingegno maraviglioso nell' espor- 
re. Il libro de* Reali gli serviva qual repertorio di schede , 
qual taccuino di note : ma egli modificava , cangiava, inven- 
tava nuove situazioni, stranissime e speciose avventure, di- 
segnava nuovi caratteri, coloriva con tinte freschissime, e, 
senza che se ne accorgesse, improvvisava poemi. 11 consesso, 
che stava per quattro o cinque ore pendendo dalle labbra di 
lui, abbandonavasi al tumulto delle varie passioni, che il 
narratore , come fosse il tiranno de* cuori di tutti , sapeva 
destarvi. Riseppi poi che tal costume era comune a molte 
terre interne dell' isola , e anco mi venne fatto vederlo in 
Palermo nel basso popolo. Vidi in varie città uomini che pe- 
regrinando da un punto all' altro della provincia^ fanno tut- 
tora il mestiere di canta-slorie. 1 poemi che cantano gene- 
ralmente sono episodii in ottava rima ; ed ogni stanza, che è 
preceduta ed accompagnata da un motivo di sinfonia sempli- 
cissimo , allegra o malinconica secondo il senso de* versi , è 
cantata sopra una scala di leggiere ma uniformi inflessioni , 
che formano un vero recitativo. In tal modo una sola parola 
della poesia non va perduta , le tinte naturali della narrazione 
non appassiscono sotto quelle della musica , ma entrambe 

«hiese o nelle piazze , rappresentandovi o an dramma moto, o un tratto de' 
Biisterì , in una parola uno spettacolo della medesima natura di quelli che, co- 
me rammenta il Muratori ncWe Antiquit. I tal. , Disser. XXIX, si celebravano iii 
Italia ne' secoli decimoterzo e dccimo(|uarto. 

I. 3i 
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musica e poesia congiungonsi con equa misura a produrre 
un effetto d* inimitabile semplicità. 

Quand* io dedicai lo ingegno agli studii della letteratura e 
mi vidi inabissato entro le tenebre delle età primitive deirarte, 
le impressioni ricevute nella infanzia mi tornarono benefiche, 
e non esiterei a confessare eh* esse mi agevolavano la via a 
svolgere le tenebre di tanta distanza di tempo , e mi porge- 
vano lume perch* io potessi più chiaramente rappresentarmi 
al pensiero 1* azione de* rozzi poeti della epopea romanzesca 
su le passioni de* popoli , e i mezzi di esecuzione de' quali 
servivansi, mezzi che più di quanto ciascuno s' immagina , 
contribuirono a creare e stabilire le forme esterne della com- 
posizione. Ne* poemi cantati , dirigendosi il poeta ad un croc- 
chio di gente e talvolta ad una popolazione tuttaquanta , e 
ne* poemi scritti ad un* eletta brigata , era naturale che egli 
incominciasse con un esordio, il quale, a cagione dello 
spirito religioso che informava i tempi, era mestieri che 
fosse di carattere religioso : quindi le invocazioni a Dio o 
alla Vergine , che vediamo in principio d* ogni canto , ed il 
<:ommiato in nome di Dio o della Vergine in fine di esso, 
€on metodo non dissìmile da quello che adoperavano i sacri 
concionatori allorché arringavano a* popoli. Ecco, s*io non 
m* inganno , la vera ragione che dichiara in qual modo uno 
esordire tutto religioso di un canto si accordasse con un con- 
tenuto tutto profano e non rade volte indecente ; accordo che 
non è altro se non una pretta formula d* espressione, la qua- 
le , cessato il bisogno di adoperarla , parve mostruosa e si 
spense. Parlando i poeti ad un popolo, le cui passioni, dispo- 
ste ad un continuo concitamento , non erano tarpate dalle 
norme convenzionali della educazione, era necessario che 
usassero tutti i mezzi coi quali tenerne viva 1' attenzione ; 
ecco la ragione del brio , de* frizzi , delle piacevolezze , onde 
riboccano i componimenti romanzeschi ; di quel saltare di 
storia in istoria in maniera pressoché brusca ; di quel connet- 
tere figure per sé medesime sconnesse ; di tutte, in fine, 
quelle forme che paiono un barbaro congiungimento di cose 
disparate, ma che, a dir vero, erano schietta effusione del- 
l'anima, e costituivano il carattere della epopea romanzesca 
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in modo, che tentare di mutarle, come segui a taluni mal con- 
sigliati dotti del cinquecento, sarebbe distruggerla. Carattere 
originalissimo che non ha riscontro con le antiche composi- 
zioni epiche, e che forma la leggiadria delle nuove ; le quali, 
per essere un accozzamento di storie che si danno scambie- 
vole stacco col perpetuo contrasto, perfettamente ritraggono 
la fisonomia interna ed esterna de* tempi , e producono la 
materia in quella forma a cui , come ella si veniva ammas- 
sando , sviluppando e costituendo , si atteggiava a seconda 
della sua idea produttrice. Dalla concorrenza, e dal mutuo 
contrasto di questi rapsodi , di questi poeti ambulanti , non 
meno che dall* uso di raffazzonare , compilare , e manomet- 
tere i lavori preesistenti, derivarono quelle frequenti proteste, 
che si vedono ne* vecchi poemi, allorché lo scrittore pro- 
mettendo di narrare la storia vera , eh' egli afferma aver trailo 
da un maiìuscritto da lui solo per ventura veduto nello archi- 
vio di un'antica badia, o eh' egli ha udito raccontare ad un 
chierico , chiama bugiardi ì predecessori che si apparecchia 
di vincere in bugie. Di qui quell' uso di richiamarsi a' Ubri 
famosi delle più strane fantasie che gli erompevano dalla ir- 
refrenata immaginativa ; fandonie tutte eh' egli spacciava ar- 
dimentoso e sicuro d* ogni mentita , imperciocché non fosse 
agevole a' suoi uditori potersene sincerare. 

E poiché ho toccato della differenza che fa dissimile 
r epica nuova dall' antica, dirò brevemente, come entrambe 
sì diversifichino principalmente per due punti fondamentah, 
la donna e il cavaliere. Quanto alla prima, dissi abbastanza 
nel principio del libro , né mi affannerò a dimostrare quello 
che ognuno può vedere da sé , voglio dire che la condizione 
sociale di lei era siffattamente cangiata, che nel gran quadro 
della epopea romanzesca venne di necessità ad occupare un 
luogo principale , ed è — lo ridirò senza esitazione — il punto 
del dipinto , sul quale il poeta si studia di richiamare gli 
guardi altrui, disponendo le figure con tale artifizio da la- 
sciare lei fra tulte visibile e prominente. Quanto al secondo, 
tuttoché sia facile trovare somiglianze di forme tra gli eroi 
del medio evo con quelli dell' antichità pagana, la differenza 
essenziale , nondimeno, tra gli uni e gli altri parmi sia que- 
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sta. Il guerriero antico, simbolo della forza materiale, è spinto 
ad operare da un fine materiale ; l'eroe cavalleresco, mentre 
in virtù del suo valore spesso mostrasi un ente eslege, opera 
sotto il freno di tutte le principali virtù della religione di 
Cristo, la pratica delle quali gli è ingiunta rigorosamente 
dalla idea dell'onore, idea informatrice di tuttala sua morale 
esistenza. Così operando in lui la religione qual sentimento 
mitigatore delle passioni che spesso imperversano tempestose 
nel suo cuore , lo atteggia a produrre scene che Y arte antica 
non conobbe. 

A queste cose si aggiunga la natura veramente poetica 
della nuova mitologia , la quale , come già facemmo osserva- 
re , venne gradatamente ammassandosi nelle età tenebrose. 
A tale ammassamento contribuirono , con modi impossibili 
quasi ad essere determinati , i popoli tutti , che a guisa di 
caravane errabonde passavano da un paese ad un altro, vi ri- 
manevano, sloggiavano, ritornavano, ripartiano, ma vi lascia- 
vano più meno i loro usi e le loro idee religiose, che in que 
tempi, in cui la credulità governava lo intelletto in maniera da 
rendere impossibile un sistema di religione metafisico ed esclu- 
sivo, erano facilmente abbracciate. Ne* tempi tutti senso, i 
varii numi deWarii popoU si affratellano, si confederano, tra- 
sformansi e danno nascimento a culti che nella propria fiso- 
nomia compendiano le sembianze tutte delle credenze gene- 
ratrici senza serbarne alcuna che annienti le altre. Così quella 
mitologia , quel complesso di tradizioni religiose , riceveva un 
carattere vario, e quasi formasse un edificio di stile indefini- 
bile, rifletteva capricciosamente il sentire di que* popoli, i 
quali nel medio evo ebbero una qualunque vicendevole con- 
nessione ; sì che sono ben degni di scusa coloro che impaz- 
zano a scoprire il processo di cotesto credenze , il quale è pur 
forza rimanga ostinato alla mente più robusta che vorrebbe 
scioglierlo ne* suoi elementi. Se ci fu potenza che valesse ad 
affrenare questi elementi mitologici , fu certo la Chiesa , che 
gelosissima di serbare puro ed incontaminato il domma, — 
quale per la sua stessa natura ultrametafisica non era accessibile 
alla fantasia del popolo, — gelosissima della parte sostanziale 
della religione , non poteva impedire che la parte stmmentak 
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di essa si venisse modificando o Irasfigurando a seconda del 
genio e delle reminiscenze de* popoli , e delle cagioni stesse 
che facevano agire coloro, i quali, farneticando scientemente, 
inducevano gli altri a farneticare di buona fede. 

E fu r opera di quel grande evo di discioglimento e di 
ricostruzione. Volerla fare tutta derivare dall'azione delle 
credenze settentrionali, mi parrebbe vera manfa di sistema, de- 
gna di essere derisa come priva di fondamento logico e di dati 
storici sicuri d* ogni dubbio. Anche 1' antica mitologia aveva 
fate, maliarde, giganti, mostri, dragoni, arme incantate, corpi 
invulnerabili, scudi infrangibili, e simili maraviglie. 11 mondo 
è un ente , che , quantunque di continuo si trasformi in mille 
guise , mai non cambia sostanza : quando se ne studiano le 
vicende, è mestieri che la questione verta intorno alle modi- 
ficazioni, le quali si rivelano in tali e tante notabili e portentose 
differenze, da far credere ciò che realmente non è possibile , 
che, cioè, la creazióne a certi grandi periodi si riproduca, 
mutando il primordiale concetto , e proceda allo infinito. 

Sono queste ed altre simigliane, che ogni lettore dal già 
detto finora potrebbe raccorrò da sé, le anticipazioni estetiche, 
che precorsero V arte del medio evo , e che tutte insieme 
congiunte contribuirono a creare il carattere speciale deirepo- 
pea romanzesca , la quale , siccome faremo osservare ne* mo- 
numenti che la rappresentano nelle sue diverse gradazioni , 
assunse qualità, che la diversificano notabilmente dall'epopea 
degli altri popoli, e la rendono creazione d' indole veramente 
italiana. 

Ma per venire cronologicamente a tale spiegazione cri- 
tica di monumenti , da che tempo e da che opera muovere- 
mo ? Quanto al tempo, qualora i miei lettori non siano, 
come mi giova credere, appassionati di quelle insipide pere- 
gi'inità di cui spesso si compiacciono gli studii filologici ed 
archeologici, spero rimarrò sciolto dall' ingratìssimo e infrut- 
tuoso studio di scoprire V epoca matematicamente esatta del- 
l'apparizione de' primi componimenti epici italiani. Imperoc- 
ché alle tendenze del presente lavoro bastano due sole idee , 
che possiamo ammettere come innegabili , cioè che queste 
produzioni, d'indole essenzialmente popolare, non potevano 

34* 
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in Italia preesislere alla lingua del popolo/ la quale venne 
gradatamente formandosi;' e che la loro stagione di primi- 
tivo germoglio fu appunto quel tempo , in che la cavalle- 
ria riceveva nuovo e sempre crescente impulso dalla mania 
delle crociate. De* saggi antichissimi scritti in quella età 
nulla sappiamo di certo ; e non volendo , né giovandoci , 
edificare il nostro ragionamento sopra ipotesi vaghe , ci ba- 
sterà far notare come negli ultimi anni della vita di Dante , 
voglio dire quando egli conscio di avere eternata l'italica 
lingua nel suo gigantesco poema, ne stabiliva le leggi e 
la teoria , la epopea romanzesca italiana non era nobilitata 
tanto da potersi ammettere fra le dovizie formanti il patri- 
monio poetico della nazione. Che se fosse stato altrimenti, 
come potrebbe dichiararsi che il nostro grande Poeta, il quale 
nel Trattato della Volgare Eloquenza rammenta perfino i 
versi della rozza cantilena di Giulio d* Alcamo , non faccia 
motto, non anche un'allusione a que* componimenti roman- 
zeschi, che la critica troppo dabbene di moltissimi storici 
della letteratura fa risalire a parecchi anni innanzi la compo- 
sizione della Divina Commedia? E davvero, per quanto di- 
sadorni , scomposti e disavvenenti siano i poemi della Spa- 
gnttf del Bihvo d'Antonat della Regina Ancroja, hanno , ciò 
non ostante, in sé tanto di buono, che vagliono ben mille 
volte moltissime delle canzoni che forniscono esempii al 
Trattato di Dante. E per ciò stesso è egli mai supponibile , 
che colui che per la conoscenza e il sentimento dell'arte da 
lui novellamente creata , andò di sopra a qualsiasi ingegno 

* Per dare an saggio delle epopee scrìtte ìa dialetto, recherò pochi 
Tersi tratti da un codice della Laurenziana , no 93 , nel quale si legge aa 
poema sulla Storia di Buoto d'Ànlona. ì\ codice è mutilo: io non ho avuto 
agio né pazienza a sincerarmi se sia una ndozione in dialetto lombardo del 
BuoTO d'Antona stampato in Venezia. 

E con qaindici milia caTtlicri presti 

Si Tenga a prendere Autuna la «Uè, 

Per lo bosco di Setaranena si debia imbosca. 

Io manderò io dui Goidoa a caiar, 

Con:'ì non averrà arme a portar, 

Venti xoTcni Basaler 1' averrìi eonpagnar. 

Della morte del ^oo pare se porà Tvadicar , 

Po' aTer'a colla tenie la citii oonqaibfar. 

« Lcz. I e II. 
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mortale , è egli supponibile — domando — che non gli avesse 
né anche nominati? Taccio della leggenda de Reali di Frau- 
da, libro scritto in eletta prosa italiana, che i bibliografi, i 
biografi, i filologi eruditissimi d'Italia, e i loro eruditissimi 
copiatori stranieri attribuiscono all' età in cui apparvero i 
primi saggi della lingua. La questione mi pare indegna di 
esame , e mi stimerei reo d' insulto , o almeno d* indiscre- 
tezza, verso i miei lettori , ai quali basterà volgere gli occhi 
a quel libro per riportarlo alla sua vera stagione. Noterò 
ad ogni modo che nel Trattato della Volgare Eloquenza, pre- 
cisamente al capitolo in cui è disputa di primato fra le lingue 
italiana , provenzale e francese , quest* ultima si fa forte del- 
l' unico argomento, che tutti i romanzi di cavalleria, diffusi 
per la Europa, erano scritti in idioma francese. * Dal che na- 
turalmente deduco che ogni romanzo , di cui nelle antiche 
scritture anteriori a quel libro si fa menzione — come, a ca- 
gione d'esempio, la Storia di Lancillotto e di Ginevra, che fé 
divampare il fuoco amoroso ne' cuori di Paolo Malatesta e di 
Francesca da Rimini , e di che l'Anonimo famigliare di Dante 
commentando quel passo si sbriga dicendo : il poeta accen- 
nare ad un romanzo che andava per le roani di tutti ; il 
Buovo d'Antona ricordato dal ViUani ; ' e le composizioni 
tutte che erano cantate da coloro , cui le memorie di tempi 
più anteriori accennano con le parole cantores Francigeno- 
rum ; * — ogni romanzo, io dico, è da reputarsi francese. Che 
se fossero esistiti il Buovo, TAncroja, la Spagna, Dante 
esecratore di quanti Italiani preferivano il volgare straniero al 
volgare della italica nazione , avrebbe concesso alla Francia 
quel vanto senza nemmeno provarsi di porlo in dubbio, men- 
tre i tre sopradetti libri per ogni riguardo sono superiori alle 
sterminate cronache in versi di cui gloriavasi la lingua france- 
se , * come le pitture di Giotto Io sono ai mostri dell' arte bi- 
zantina ? Or bene , si supponga — né in questo mi opporrò — 

< Lib. lycap. 9. 
3 Lib. I, cap. 5S. 

' GfliiUBOiCCi, Istoria di Bologna. 

* Vedi con che senso spaisi lo le ha giudicale il YiLLEaiLN m-l sao Ta- 
bleau (fu rncyen-dge. 
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che dopo la morte di Dante le prime o versioni , o dmvazioD/, 
o compilazioni italiane di cotesti romanzi scritti in idioma 
francese, comparissero e rifulgessero d'improvviso splendo- 
re ; egli è certo che a* tempi in che il Petrarca scrìveva i 
Trionfi , cioè n^i ultimi anni della sua vita , non erano 
ancora in pregio presso i dotti — i quali , lo ripetiamo volen- 
tieri , come quelli che conoscono le inteme attitudini del- 
l' arte e gii espedienti a (aria progredire , soli possono inal- 
zare ad importanza letteraria le creazioni della mente , che, 
rimaste in mano del popolo , marciscono in un* infanzia per- 
petua , e deviano , o si sformano e finalmente si spengono; 
— avvegnaché il Petrarca con nobile disdegno dà dell' insano 
agli scrittori che coltivavano quel genere, non che alle genti 
che s' inebriavano di quelle incredibili e sconnesse &voleJ I 
componimenti, adunque , che ci rimangono , e segnatamente 
i tre sopradetti poemi e il libro de* Reali, sono da reputarsi 
posteriori alla morte del Petrarca. Volerne stabilire la certem 
dell' epoca dalla semplicità della dizione, dalla aridità del con- 
cepimento , dalla rozzezza delle forme in raffronto de' oiiglion 
scrittori di quel tempo — non parlo de* tre massimi , — è ar- 
gomento imprudenlissimo che non mena se non a conclusioni 
&lse. Se talune pitture fatte un secolo dopo Giotto sono in- 
comparabilmente più aride delle sue, è egli perciò da invertirsi 
la cronologia , per ispiegare un fatto che vediamo talvolta 
ripetuto nella comparsa d'ingegni, i quali, varcati i confini 
delle contemporaneità , infuturano la propria esistenza, 
anticipando le ordinarie leggi del progresso? La ragione 
di cotesta semplicità di stile, di cotesta rozzezza d'in- 
fanzia negli scrittori del popolo in paragone della forma de- 
gli scrittori dotti , verrà dichiarala' nella seguente Lezione. 
Qui bastimi avere protratta a un poco o molto più in qua, 
senza presumere di determinarne l'anno, il mezz'anno , il 
mese , il giorno , ' — si sarà fin qui potuto conoscere com'io 

I Ecco qai-i che le carte empion di sogni, 

Lancilutto, Tristano e gli altri erranti. 
Onde cunvien che il tolgo errante agogni. 
Trionfo d* Amore, cap. HI. 

^ Parecchi aoui sono, TÌsitando io uoa galleria dì quadri in noa delle 
priocipali città d' Italia , il direttore ^ che era uno di qae' critici archeologi ai 
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non sia inchinevole ad impazzare dietro a certe avvenentissi- 
me minuzie che non importano al processo dell'idea , né così 
facile a lasciarmi conquidere dalle armi dell' archeologia lette- 
raria; — bastimi, dico, avere protratta l'epoca, cui sono da 
riferirsi que' componimenti , ed inviterò il lettore a seguirmi 
nello esame di un poema inedito , che se non ha il diritto in- 
contrastabile di andare preposto a' sopracitati rispetto al tem- 
po , è degnissimo di collocarsi di sopra a tutti per la purità 
della lingua , la bellezza della dizione , la venustà del conce- 
pimento, pregii che gli valgono un posto d' onore nella sto- 
ria de' primordii dell' epopea romanzesca : io parlo del Fehus.^ 
Vincenzo Pollini , uno di quegli egregii e venerandi pro- 
fessori di erudizione, i quali, ansiosamente insaziabili di 
ammassare cognizioni bibliografiche col nobile scopo di dive- 
nire cataloghi ambulanti di edizioni , non s* avvedono , che 
come le regioni del cranio si vanno riempiendo di titoli e 
frontespizii di libri, si vuotano di cervello, questo dottissimo 
FoUini adunque m una sua lezione accademica sopra un poe- 
ma inedito intorno la storia d'Alessandro' toccò per incidente 
del manoscritto del Febus. Da quella elegante e pomposa di- 
cerìa raccogli come questo sia il primissimo poema scritto in 
ottava rima ; come sia da reputarsi coevo a* più antichi rac- 
conti del Novellino ; come forse possa essere produzione gio- 
vanile di Dino Compagni , dalla cui famiglia il codice pasàò 

quali accenno nel testo, mostrandomi una vecchia tavola di maniera bizan- 
tina, assicuravami cbe era stala dipinta nel ^OSi. "Ha ella trovato qualche 
epigrafe o altro documento che lo provi? " dissi io. "No," rispose egli , " ma 
ha tali segni manifesti che giurerei snlP anima di cogliere nel segno , come 
quattro e quattro fa otto." — "0 San Domenico e San Francesco che sono 
morti ne' primi anni del secolo decimoterzo? * chiesi (o, additandogli le due 
figure poste al lato della Vergine. Il dabbene uomo arrossì , ed io figgendo 
gli occhi su quel venerando volto di settantacinque anni , mi pentii della os- 
servazione fatta in modo ingenuo ^ ma che egli avrà forse giudicata sardonica. 
Ab uno dùce ùmnet , e buona notte. 

* È un codice cartaceo ben conservato, adorno di rozzi disegni: esiste 
nella Magliabechiana , Plut. II, cod. 55. Boccaccio rammenta il Pebw come 
romanzo popolare de* tempi suoi. Vedi il Cor boccio, pag. 224. 

' Fu scritto senza fallo nel 4555 da Domenico Lorenzi , come ricavasi 
dall'ultima stanza. È una versione in ottava rima di una vita favolosa di 
Alessandro Magno , scritta in latino. 
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nelle mani di quel dabbene uomo dello Stradino , ^ il più ce- 
lebre monomaniaco ricercatore di poemi romanzeschi ; rac- 
cogli come i disegni che adornano il codice — che il FoUini 
per aggiungere una perla di più ali* orazione ascrive a quel 
ribaldello di Calandrino nominato piacevolmente nel Decatne- 
rone, — e la forma de'caratteri fossero irrefragabile testimonio 
della allegata antichità ; e cose altre non poche di maravi- 
gliosa erudizione, che avvolgendoti magistralmente fra le 
varie sue spire, ti cinge sì che non ti raccapezzi a trovare 
un briciolo di sostanza fra tanto minuto ingombro di parole.* 
Per volerti , lettore dilettissimo , rimeritare di quella 
fiducia che tu, fin qui leggendomi, suppongo debbi avere 
in me , ti confesso che per quanto accuratamente ed ostina- 
tamente io avessi studiato quel codice , non potei venire se 
non alle seguenti pochissime conclusioni , che ti offro per 
certe. Primamente, è da ritenersi per indubitabile che il co- 
dice non è autografo , ma trascritto da un copista esperto di 
mano quanto scemo di mente , il quale quasi sempre guasta 
i versi tino a togliervi ogni costrutto ; difetto che conosciuto 
quasi irrimediabile indusse chi più tardi ebbe a possedere 
quel codice , ad improvvisare correzioni di voci , di firasi , di 
versi , d* intere stanze, come si vede notato ne* margini. In 
secondo luogo, è da stimarsi almeno posteriore alla pubblica- 
zione del Poema di Dante : dacché mi è venuto fatto di ve- 
deiTÌ non solamente versi della Commedia, ' ma un anda- 
mento metrico che è carattere della poesìa italiana del finire 
del trecento. Poni dunque meco da parte , o lettore, tutte 
le asserzioni date per positive dal Pollini, ed appagati — fin- 



' Del f«mo8o armadio, in coi lo Stradino (il vero nome del qaale era 
Giovanni Mazzuoli) custodiva i suoi romanzi, parla il Lasca nelle sue poe- 
sie, e peculiarmente in alcuni sonetti tutti brio, diretti allo stesso Stradino. 
Quattro volumi della collezione di lui esistono tuttora nella Biblioteca Las- 
renziana. Bànoini, Catalog. Manoicriptor, Biblioth. Leopoldinm-Laurtm- 
tiancB, iota, IH, pag. 293. 

^ Collezione di Opuscoli icientifici e kUerarii, ec, voi. V. Firen- 
ze, 4808, pag. 26. 

^ A modo di esempio , nella stanza 41 del Canto III, leggasi il seguente 
verso dì Dante: 

Tanto m' aggrada tuo eomandamento. 
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che qualcuno di quei benefici e studiosi uomini esperti nel 
rovistare archivii, scuopra o 1* autografo, o un codice meno 
scellerato del Magliabechiano, — appagati di crederlo compo- 
sto dopo la seconda metà del secolo decimoquarto. Mi è 
parso meritevole di venire preferito agli altri componimenti 

, primitivi, non che a* tre sopracitati , perocché pel concepi- 

^ mento, e anche più per lo stile , parmi si possa considerare 
come opera di un uomo il quale conoscesse in alcun modo 
le capacità dell'arte, e sforzassesi d'inalzare quel genere, 
che in mano del popolo ogni dì venivasi maggiormente de- 
formando , dall' umile suo posto ad un seggio più onorato , 
ripulirgli il rozzo aspetto e adornarlo delle nobili apparenze 
onde si abbellano le produzioni ispirate dalle Muse. Si con- 

^ Sideri quindi come il primo canto armonioso della vera epo- 

\ pea romanzesca. 

Breus, uomo crudele e dtspietato contro le donne e con- 
tro i cavalieri , un dì , traversando una selva , incontra un 
guerriero accompagnato da una donzella di bellissimi sem- 

' bianti ; lo sfida a battaglia , lo fa balzare di sella, gU rapisce 
la leggiadrissima dama , a contemplazione della quale , lo la- 
scia in vita e gli fa dono d' una donna eh' egH menava per 
farla morire. Messosi in cammino con la bella prigioniera , il 
facinoroso cavaliere, il cuore del quale non si aperse giam- 
mai ad un sentimento gentile, si sente incendiare d'improv- 
viso amore , ed impaziente di sfamarsi degli agognati diletti , 
dopo un lungo cavalcare egli e la donna s'inselvano in oscu 
rissima foresta ; smontano accanto ad una fonte, ed egli inco- 
minciando dal confortiire la donna , già paventosa del suo de- 
stino, continua dicendole come forte egli l'ami, e che ella 
sarebbe ben crudele a non rispondere con pari amore a tanta 
immensità di affetto : non indugi a consolarlo , altrimenti 
egli ne morrà di angoscia : lo compiaccia , e si riprometta di 
lui , già divenutole servitore per sempre , che darebbe la 
propria vita ad un suo menomo cenno. Mentre si stanno in- 
tesi a questo colloquio di amore , odono gridare soccorso : 
per lo che la infelice donzella , che sotto la calma del conte- 
gno ascondeva un indicibile tremito di cuore , improvvisa fra 
sé un modo pronto e sicuro di svincolarsi intatta dagli arti- 
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gli del suo feroce adoratore ; lo sollecita per ciò , si muova 
subito , si rechi al luogo onde vengono quelle strida ; ma 
torni presto, che ogni istante di un prolungato indugio le sa- 
rebbe angoscia mortale. Lo appassionato Breus allacciasi Tel- 
mo , impugna lo scudo , e promettendo di ubbidire in ogni 
cosa a lei donna dell' anima sua, si precipita verso la parte 
dalla quale esce il lamento. La donzella, rimasta sola, in- 
camminasi verso il monte vicino. E mentre aggirasi assorta 
nel pensiero di ingannare Brèus , perviene ad una cava sot- 
terranea che a guisa di pozzo apresi nel pendio della mon- 
tagna. Un nuovo lampo di vero le brilla nella mente , e le 
sembra avere trovato il modo di riacquistare la libertà. Chiude 
in petto la idea , e torna presso alla fontana , dove non tarda 
a giungere il feroce cavaliere, al quale è riuscito di comporre 
una aspra contesa fra due guerrieri che combattevano per 
due avvenenti donzelle : unica azione di bene che Breus avesse 
mai fatta in sua vita. La donna con un preambolo di mirabile 
artifizio , da lei già apparecchiato a nascondere il proprio in- 
tendimento e riuscire nel suo desiderio , mena il suo crudo 
amatore al pozzo e lo induce a calarvisi dentro ; ed egli a far 
ciò, mancandogli ogni altro arnese , schianta un ramo di albe- 
ro, e datolo in mano alla donna, che già confessavasi forte 
abbastanza da reggerlo, si caccia dentro nel pozzo. Com'ella 
Io vede penzolone in guisa da non potersi a nissun patto aiu- 
tare, allarga le mani, ed il misero piomba nel fondo. Non 
senza prima avere sfogata la rabbia da più giorni repressa, 
lieta e trionfante di avere spento lo insultatore delle donne', 
monta sul palafreno , e va via , divulgando per ogni dove ella 
passa la nuova della sua magnanima intrapresa. Il tradito 
ribaldo, riavutosi dallo stordimento della caduta, videsi con 
meraviglia dentro una vasta sala con in mezzo un letto, sul 
quale era disleso il cadavere di un cavaliere tenente in mano 
una scritta. Breus la toglie e legge. La scritta rivela quegli 
essere Febus , il più valoroso e gentile fra tutti i prodi del 
mondo, che aveva ucciso diecimila cavalieri, conquisi tre re 
di corona, e sfidati, per così dire, gli elementi stessi, ma 
venuto in servitù d* amore , era caduto vittima della sua in- 
fehce passione. L'ospite rimette fedelmente la scritta in mano 
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al cadavere, e dopo di averne guardate le gigantesche forme, 
s* introduce in una seconda stanza di assai maggiore ricchezza 
della prima. Nel mezzo di essa trovò un letto preziosissimo 
quanto si possa immaginare — a' romanzieri non costa nulla 
adunare in una mezza pagina tulti i tesori dell' universo ; — 
sul letto giaceva una donzella 

Che gran tempo passata era di vita, 

e che , non per tanto, manteneva la freschezza delle sue belle 
forme in modo che 

Parca di Paradiso un' angiolella. 

Teneva in mano una borsa : entro la borsa era una scritta , 
dalla quale Breus conosce la defunta essere la beltà fatale al 
misero Febus, che, troppo tardi ravvedutasi, dopo lunghi 
anni di lagrime moriva di dolore. 

Breus rimane siffattamente ammirato a tante portentose 
avventure , che non pensa al pericolo di morirsi di fame ; e 
invece di trovare alcuno espediente per uscire da quel luogo, 
toglie coraggio e procede. Ed eccolo in un' altra spaziosa stan- 
za, attorno alla quale menando lo sguardo vede tre tombe, e 
sopra i coperchi di esse intagliate le immagini di tre cava- 
lieri. Da una lapida fìtta alla prossima parete intende che 
in quelle arche giacevano tre figliuoli di Febus. Passa in una 
quarta sala, quindi in un'altra, e fra le molte meraviglie che 
gli accade di scorgere, gli appare un vecchissimo uomo, 
curvo dagli anni, venerabile ne' sembianti , nella loquela 
dolcissimo. Sebbene il cuore di Breus non mai si fosse ab- 
bandonato a sentimento alcuno di dolcezza, la voce e lo 
aspetto del reverendo vegliardo lo toccarono tanto , che egli 
lo salutò cortesemente. Tosto che il vecchio l' udì parlare si 
atterrì , e lo scongiurava a dirgli se fosse spettro , o demo- 
nio , però che non essendo possibile introdursi in que' luo- 
ghi senza rimanerne morto, non poteva crederlo uomo vivo. 
Breus gli narra la sua avventura ; il vecchio si rinfi'anca , e 
invita r ospite suo a sederglisi a canto , e promette raccon- 
targli la portentosa storia di Febus. 

Pervenuto a questo punto il poeta dà il commiato ai 

I. 35 
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suoi Uteri o uditori eoa la promeMa di eomineianie ki dv- 
nzìone nel canio seceadow Noa è uopo fere asaervare , die 
questo priflìo canto è come uà prologo di tulto ii poema, 
e che dà uà andare ioMnaginoao, e a laa tempo facile e 
naturale, al congegno delia storia . la quafe generalownte 
nelle antecedenti epopee soleva prodursi nella forma piaaa 
di una cronaca. 

11 venerabile uomo innanzi di dare principio al rac- 
conto, domanda Breus s'egli è un cavaliero. Questi ri- 
sponde di si ; allora il vecchio comincia a deplorare gli uo- 
mini tralignati, esaltare ì suoi conlemporanei , ed osa mor- 
dere Breus rimproverandogli la piccolezza della statura di 
lui in paragone della propria che era gigantesca. Breus ri- 
mostra ; si sfidano ad una prova , e convengono di sollevare 
un masso. Q veediio tenta primo, e senza punto scomporsi 
innalza con una sola mano un enorme peso di mille libbre. 
Breus lo afferra con ambo le braeeia , e noa vale a smoverio 
da terra, si confessa vinto, ed in segno di riverenza diebàa 
la fronte e si tace. Dopo ciò si dà principio alla narrazione 
delie prodezze di Febus, e del suo innamoramento con um 
giovinetta pagana , la quale dopo di averk> spinto a' più duri 
e pericolosi travagli marziali , ed esposto a mille tradimenti 
con la bramosia di farlo morire , lo riduce ad un punto die 
il misero impazza di passione , alla quale non ha altro com- 
penso che potere negli ultimi momenti della sua vita strin- 
gere fra le braccia la sua ognora spietata dama , e spirare 
y anima nel bacio d'amore. Questa scena è immaginata c<m 
tanto sentimento di poesia , che ove fosse ridisegnata e rico- 
lorita da un poeta, cui Y arte offrisse maggiori sussidii, ria- 
scirebbe di un> effetto da non potersi descrivere. 1 rin^pro- 
veri del prode moribondo ali* adorata e crudelissima donna; 
la disperazione di costei , alla quale tutti i trainagli imposti 
allo amante non cibano stati bastevoli a svscitare neli' anino 
una sola favilla d' amore , che per divampare in tutto il suo 
impeto attendeva quel tremendo momento ; lo sdegno mute 
di Febus, che fino sull'istante di spirare proiendo un brao- 
rio e con una guanciata fa rotolare esanime il suo diletto cu- 
gino , che minacciava di vendetta la donna ; questi e simi- 
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gHauli altri traUi hanno tutta k magia 41 un espressione 
vera eé ^SSeiinoskasàtm. Però, malgi^d» il modo brusco 
onde sono penneliegi^ate eotaH figure, ehe paiono più pre^ 
sto sKìceimate dàe ikììte , tptì gruppo «he eonvpone 1' «Itimo 
quadro del poeiaa riesee di un effetto immitabite, ad accre- 
scere il quale eospira h oàiusura della storà, ohe, in perfetta 
smonui col principio, emerge B9R cercala e naturalissima. 
Il fMiema che s* apre con la eaduta dì Breus net pozzo. Tiene 
neeessarkmente a dmidersi con la otoita di kii da que* sot- 
terranei flAiitttn. Difetti non appena tre vasi ad alia aperta, si 
aggira attorno il monte, ripiglia il suo oatallo, ritorna alla 
booa 9 ndla qnate «nr ststo precipitata éi^ astuta donzella, 

E sopra quel petron fé' sacramento 
Che cfaseutia datna o damigella 
Cbe troverà, a morte ed a torstento 
£i strazierà sol per amor di quella. * 

Ciò che rende questa brevissiina epopea (tegna di considera- 
zione sopra tutti i componimertli contemporanei, è il carattere 
della poesia, la quale mai non si abbandona, non dico alle 
oscenità , di cui né anche vi è Y ombra , ma a quel sensua- 
lismo d* immagini , cbe intromesso nel genere stesso in sul 
suo primo esplicarsi, specialmente ollremonti -— dove i 
critici, occorrendo di addome qualche brano, lo presentano 
a' lettori nella oscurità del vecchio idioma,' — venne ognora 
crescendo in guisa da imprimere una RMK^chia bruttissima 
suireptea nuova, macchia di cui si tenne al tutto inteme- 
rata r antica. Le scene amorose del Febus nel genere epico 
sono forse il primissimo esempio in Italia di quel felice con- 
giungimento del naturalismo della novella con lo spirituali- 
smo della lirica ; dal che risalta nn ingenttHraento di forme , 
un idealizzare giusto , utro sphìtualizzare senza gì* inconve- 
nienti delle, astrazioni platoniche , che come sopra facemmo 
osservare , ritraendo le immagini dalla natura , nel farle pas- 
sare sotto il magistero dell* arte le disoioglievano in vapore. 
È questa — ripeto — una specialità tutta itafiana , che 
per avere inalzato alla idealità artistica un genere di comporre 

* Canto VII , stanza nllimt. 
' V«di Lezione 1 e U. 
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per sé stesso sensuale , e per tal ragione resolo non indegno 
della mente educata dall' arte , meritava di essere notata 
nello storico procedimento della letteratura. 

Dopo r epoca , in cui apparvero il Febus e i tre soprad- 
tati poemi e non pochi altri , è indubitabile , che i romanzi 
si andassero ognora moltiplicando in tutti i modi e in tutte le 
forme.* In tal guisa il genere, divenuto popolare, &cevasi 
via da sé , e ridendosi de* sarcasmi de* dotti , che non vale- 
vano a porre argine allo spirito dell' epoca così potentenaente 
prono a quella forma di scrivere , assumeva un* importanza 
tale che attrasse a sé uomini di vero ingegno poetico. É que- 
sto un fatto che poteva essere e non essere. Fu ; e i futuri 
trionfi dell* epopea divennero una conseguenza certa : il suo 
destino in questo riguardo fu il rovescio di quello della 
drammatica , la quale , nata con le medesime attitudini ed 
egualmente vigorosa di forze , ma lasciata in abbandono , si 
spense come lampada cui manchi l' alimento. 

Questo periodo dì grande incremento per la epopea fii 

i Ecco UD elenco de^ principali Romanzi che erano popolari nel qaaC- 
(rocento : lo trascrivo da un codice della Laurenziana , no 82 , in cai si con- 
tiene un Poema cavalieresco, o, secondo il titolo, Storia del conte Ugo 
d'Àvemia della casata di Carlo Umano (Carlomano), cioè di quegli di 
Chiaramonte ; -^ l'autore è Michelagnolo diCrittofano da Volterra, Trowt' 
hello del magnifico huomo Pietro di Lorenzo de' Lenzi Capitano di Pisa. 
Lo incominciò il -IO marzo -1487, e lo finì aMb aprile -1488. — Reali di 
Francia. — V Aspramonte. — Lo Innamoramento di Carlo. — Lo Inna- 
moramento d'Orlando. — ' Àltobello e Troiano. — Mirabello. — Monte- 
lione. — Alfeo del Bastone. — Fioreahr accia. — Rinaldo. — Il Danese. 
— Malignetto. — La Trebisonda. — Filomelis. — Il Conte Ugolino. — 
Il Re Pipino. — Grifonetto. — Fortunato. — Fioretti de* Paladini, — 
Il Nerbonese. — La Spagna. — Lucarano. — Persiano. — Il Troiano. — 
La Tavola Rotonda. — La Vita d' Enea. — Alexandro di Macedonia. — 
La Bibbia Vecchia. — Lucano in rima. — Arolfo del Barbicane. — Carlo 
Feroce. — Cardovino. — Teseo in rima. — Pompeo Romano. — Ciriffo 
CalvaneOt ec. Segue un altro elenco di libri romanzeschi, alcuni de' quali ,^ 
a quanto può argomentarsi dal titolo , meriterebbero di essere ricercati nelle 
pubbliche e privato biblioteche, acciocché, meritando di essere stampati, 
s' arricchisse il corredo della nostra letteratura poetica ; e la fama di quel se- 
colo , creduto poco notevole rispetto alle belle lettere , ne acquisterebbe. Del 
poema di Michelangelo da Volterra non parlo altrimenti , perocché è rozza 
roniponimento di un poeta senza studii , il quale, per essere toscano, di quando 
in quando lascia scapparsi qualche bel verso. 
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segnato dal Pulci e dal Bojardo, ì quali impresero a colorire 
un disegno di mirabile vastità , e senza incontrarsi condus- 
sero due poemi di differentissimo carattere , di cui verremo 
pacatamente ragionando. 

Ogni arte/nel primo periodo della sua esistenza, nutren- 
dosi della tradizione , assume certe idee massime di conce- 
pimento e di forme , e se ne giova come punti dirigenti il 
suo vario procedere. É inevitabile però che nelle sue prime 
produzioni ripeta certi tipi tradizionali, da* quali non s'allon- 
tanando per tema di smarrirsi, la forza creativa dell'ingegno, 
che a operare ha bisogno della coscienza della propria li- 
bertà , inevitabilmente ricade nella inerzia o nella materialità 
deir esecuzione meccanica. Come poi le età inciviliscono, 
e nell* uomo la vita morale comincia a prevalere alla sen- 
suale , r arte acquista coscienza di sé stessa e procede più 
spiccia: nondimeno non giunge mai ad emanciparsi dalle 
idee tradizionali , l' abbandono delle quali o segna un' epoca 
di sostanziale trasmutamento, o di totale estinzione. Mentre 
formavansi le preparazioni estetiche produttrici della epo- 
pea, venivano stabilendosi certi tipi di personaggi , desunti 
da esseri veramente storici, ma modificati in guise diverse 
da formare delle idealità personificate , che divennero di co- 
noscenza universale. Così ne' vastissimi drammi delle storie 
di Carlo e di Arturo si videro primeggiare taluni individui, 
i quali, assunte le qualità di eroi, divennero necessarii at- 
tori d' ogni azione romanzesca. ^ L' uso di questi tipi tradi- 
zionali nell'Epica del medio evo non era punto differente da 
quello de' tipi della pittura. Alterarli in modo da farne al 
tutto sparire la somiglianza era quasi profanazione. Però 

< A' i^maiuieri che nel decadimento delP epopea volevano diveczare il 
pubblico da questi caratteri popolari , 1' ai^tissimo Lasca porge il seguente 

eODsiglio: 

8« Cirio ed Agrtmuila 
Non ricordate e Roggiero ed Orlando, 
Voi eh* scrivete, ni Ti raceomando: 

Pereltècbi legge, «pwndo 
Rinaldo, Astolfo e 1 paladin non sente, 
Non prena ii resto e non cnra niente. 

Tenete qoesto a menta 
Voi cbe volete par oompor Rumansi, 
Se non cbe voi farete podii avanri. 

Rime, P. I, pag. 90. 

85» 
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niuno artista , per quanto fosse di genio indipendeate , non 
si attentava travisarli o mutarli affatto: abbellivali bensì , mo- 
dificavali in mille guise, li coloriva con più o meno magi- 
stero , ma dovevano essere fedele riproduzione di que* rozzi 
esemplari già stampati indelebilmente neUa immaginazioDe 
de' popoli. A chi ne avesse vaghezza non sarebbe malagevole 
sincerarsi della verità di questa opinione con un rafiBronto 
delle sembianze degli apostoli, delle vergini, e de' martiri 
più celebri nei fasti della chiesa , secondo che sono rappre- 
sentati nelle aride tavole e ne' freddi musaici bizantini, eoo 
quelle dei medesimi personaggi, secondo che vennero ripro- 
dotti da' nostri più celebri maestri ne' secoli della pittura re- 
ligiosa. 

L'arte., perciò, de' grandi poeti, qualvolta toglievano a 
riprodurre caratteri conosciuti , consisteva solamente nel ri- 
disegnarli con maggiore dottrina, serbando tuttavia la somi- 
glianza di forme desunte dagli sformati concepimenti di 
que' rozzi poeti plebei. E mentre ciò era di un certo vantag- 
gio allo ingegno , perocché gU offriva come gli schizzi deUe 
figure che dovevano entrare nella composizione del qua- 
dro, era nel tempo stesso una specie di tirannide, che ob- 
bligando la mente a non varcare i confini prestabiliti, la 
stringeva a riflettere le opere de' predecessori. Questa, e 
non altra , parmi la ragione principale di quelle continue so- 
miglianze non solo di caratteri , ma di accessorii e di situa- 
zioni , che potrebbero per avventura ascriversi a povertà 
d' ingegno. Ogni guerriero, a modo d' esempio, se con un 
sol colpo di spada non fendeva cavallo e cavaliere, se non 
sbarbicava un albero come lo stelo d' una pianticella , se 
con una mano non lanciava enormi massi, che male si 
muoverebbero con una macchina, non aveva i requisiti ne- 
cessarii al suo carattere, e, malgrado ogni possibile eccel- 
lenza di esecuzione, se non riusciva insoffribile, lasciava 
freddissimi i cuori degli uditori o de' leggitori. 

Noto queste cose prima di venire all' esame del poema 
di Luigi Pulci , onde risulti più evidente qual sia la parte 
che spetta alla natura stessa della materia , e quella che ri- 
vela la potenza creativa di questo ingegno bizzarro ed origi- 
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nalissimo. Innanzi a lui i componimenti epici, disadorni 
nello stile, mezzo barbari nella locuzione,* serbavano un an- 
dare pedestre e prosaico, così che quella tinta di poesia 
che di quando in quando vi si vede , appartiene alla materia 
per sé stessa poetica, più presto che agli scrittori. Compila- 
vano, traducevano , usurpavano impunemente, e quasi sem- 
pre toglievano qualche cronaca , che seguivano passo passo , 
stemperandone la nativa semplicità in un verseggiare bi- 
slacco, che riesce insoffribilmente noioso.' 

Luigi Pulci, uomo dotto, di gentile famiglia, uno dei 
componenti lo eletto drappello di quegli egregii spiriti che 
adunavansi in casa di LorenzS de'Medici , fu il primo a con- 
cepire un vasto disegno da meritare il nome di vera epopea 
in paragone delle produzioni preesistenti. Non usò servil- 
mente de' libri anteriori , ma se ne valse come di sussidii a 
sviluppare il peregrino suo genio. In gioventù aveva dato 
prove non dubbie del suo valore poetico , e talvolta trovossi 
in gara amichevole col Poliziano a comporre quelle ballate 
tutte brio, le grazie delle quali rimangono ancor fresche. 



< Compilando o tradacendo dagli originali francesi , iTomanzieri intro- 
dussero ne' loro poemi molte voci forestiere, come nievo , imperieri, xam- 
bra ec. (nipote, imperatore, camera), che spegnendosi con quelle rozze pro- 
dozioni stesse, non passarono nel patrimonio della lingua. 

s Oso che durò per lunghi anni dappoi. Crist<^aiio Altissimo imprese a 
verseggiare il testo de* Beali di Francia, Porse non compì che il primo 
de' sei libri in cui è divisa la cronaca, e ne fece noyanlotto Canti. Il testo 
nell'edizione di Bartolommeo Gamba (Venezia, ^1821), ha solamente tU pa. 
gine , delle quali V Altissimo fece circa 3770 stanze. Cantava all' improvviso, 
almeno lo voleva persuadere a' suoi uditori , i quali , com' egli afferma 
(Canto IkCVIII, in fine) , lo mantenevano con le loro bone. Acquistò grande 
riputazione, in guisa che il Giuntigli dedicò l'edizione dell' i4rcadia del 
Sannazzaro. Era superbo e millantatore quanto un ciarlatano; e la introdu- 
zione al primo Canto è di tanto rimbombo che anche disdirebbe all' Iliade : 
nondimeno, conoscendo di esser tiranno dell' opinione popolare , lusingava le 
passioni della plebaglia , e se ne giovava. — A' miei lettori fiorentini che hanno 
vbto nel dì di mercato le scene che rappresenta innanzi a' contadini il ciaila- 
tane nella Piazza della Signoria , mi basta aver ricordato il fatto. — Segue 
servilmente il testo de? Beali, ne ricopia le espressioni , e, stemperando la 
disadorna ma schietta semplicità di quella prosa in un verseggiare triviale, 
imbruttisce la materia e si rende noiosissimo. In prova di ciò si confronti il 
capitolo II della Cronaca col principio del capitolo I dell' Altissimo. 
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Mentre i Hbri dì caraDeria andavano ognora acquistando 
ma^or &ma in guisa da signoreggiare la pubblica opi- 
nione e rendere inefficaci gli sforzi deUa gente dotta, la qua- 
le , come dicemmo , non s' era per anco convinta che qod 
genere dì letteratura avesse intrìnsecbe belleoe che meri- 
tavano di essere sviluppate, Lucrezia Tomabuoni madre dì 
Lorenzo, donna religiosissima ed autrice di poesie di vote , 
commise al Pulci dì scrìvere un libro suDe imprese dì Car- 
lo Magno.' n Poliziano assai più dotto di lui gÙ diede noti- 
zia di parecchi scrìttorì intomo alle cose di Carlo , ed egli 
se ne confessò gratissimo, d^dc^lìene la debita lode.' Coa 
come ei l'andava componendo, lo leggeva, uno o due 
canti per volta , nelle sale di Casa Medici ; e gli applausi 
onde veniva rìmerìtato , furono bastevoU perchè non si 
disanimasse dal continuare e finire un componimento di 
tanta vastità. In principio, come ia sospettare egli stesso ,' 
non ideò un preciso diségno , o a dire più propriamente , 
non determinò la relazione delle parti col tutto : ma quaà 
segnasse certi punti principali , certe figure massime , si ri- 
serbò ad empirne gli spazi intermedii secondo che la materia 
si andava svolgendo da sé. Questa è una delle diverse ra- 
gioni, per cui il poema riuscì d* un carattere così bizzarro 
da iarìo giudicare parto d* una sfirenata Smtasia , che dì pro- 
posito calpesti le regole ed insulti al buon senso. Da quanta 
falsità di vedere muova cosifiatto giudizio vedremo più in- 
nanzi. 

Il subietto del poema del Pulci è quasi il medesimo 
di quello della cronaca di Turpino, la crociata, cioè, di 
Carlo Magno contro i Saraceni di Spagna. Dico quasi , im- 

< Loerezia non TÌde finito il poema ; il Folci medatiffio lo dice: 

Perebè donna è eosh che forse «aeolta. 
Che ai commise tpKsU storie prime ; 
E se per grsxie è or del mondo sciolte 
So ebe tento nel ciel n'è fetto stime ee. 
Me non pensei che inntnsi el fin morisse. 

UorganU, Cento XIVIII, st. 2, 428. 

' Io pia looghi del poema. Vedi lo elogio che egli fa del Pdiiiano Tene 
la fine. 

* Canto XXVII, stanza 2. 
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perciocché , tranne un riscontro nella fine delle due produ- 
zioni , il Morgante è condotto con tanta differenza , che chi 
uffermasse, che il poeta segua esattamente le orme del cro- 
nista neir ordine delle idee non che nello sviluppo della ma- 
teria , non ha letto né la cronaca né il poema , o almeno 
non ha fatto un giudizioso raffronto tra V una e l' altro. Ar- 
gomentarlo da que' luoghi , dove il Pulci si riporta ali* Ar- 
civescovo di Rheims, sarebbe leggerezza di mente dopo 
quello che abbiamo sopra accennato, notando come tali ri- 
chiami fossero una forma già stabilita , e dei quali nessuno 
scrittore poteva far senza. Benché il Pulci ponesse al suo li- 
bro il titolo di Morgante, non è da credersi che egli lo con- 
siderasse come il protagonista della sua epopea. Il perso- 
naggio massimo, che egli non perde mai d'occhio, è 
veramente Orlando. Ma Gano è il motore di tutta l'azione. 
Fondandosi sopra la idea d' una vecchia e radicata rivalità 
della Casa Reale di Maganza contro quella di Francia, il Pulci 
in Gano volle personificare il tipo ideale di un traditore , di 
un capo raggiratore, di un ipocrita cortigiano, di un mini- 
stro iniquissimo , che ha l' arte di avvolgere impunemente 
nelle sue ambagi il proprio signore e spingerlo ad eccessi 
d' ogni specie. Infatti , non ostante che Carlo fosse nelle 
menti de* popoli T essere perfetto in cui la Provvidenza divina 
volle incarnare tutte le virtù costituenti il vero reggitore dei 
popoli, il Pulci, per dare ogni possibile rilievo alla idea prin- 
cipale della sua pittura , non temè di attentare al tipo tradi- 
zionale di Carlo , ed alterarne le forme prestabilite , dipin- 
gendolo cotne un sovrano imbecille. Il poeta prevedeva il 
rischio a cui lo avrebbe esposto un tanto attentato , e non 
chiude il poema senza appiccarvi una formale giustificazio- 
ne , * affermando che tutti gli autori a bello studio avevano 

* L'ultimo tradimento di Gano fece balenare agli occhi di Carlo no 
raggio di Ince che gli mostrò il Maganzese in tntta la saa morale dcrormità. 
Gano , preso e maltrattato dal faribondo popolo , viene per comandamento di 
Carlo legato sopra un carro e bmciato yivo. Dopo di avere dipinta qacst' ul- 
tima scena con gran magistero , il Pulci soggiunge : 

Or forse to, lettor, dirti adesso 

Come gli {a Gano) abbi creduto Carlomiqo? 

Io lì rispondo: Era cosi permesso; 
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tdctato di Gano per togliere una fnaeehìa (tella fama éi CafHo, 
che p«r mìììe altri bene^ii resi alla uoianità nerifata Y ett- 
oomid universale. 

Nello esordire del poema Gwm comparìsee ^a tradito- 
re ; per tutto il eorso della storia ai mostra iniatancabile nd- 
)* accumulare tradtmefifi a Ifradimeviti , (inckè spinge la sua 
fellonia a tale eecesso da esserne 9>Biai9ebora>to e putiiU». Soft 
princìpio ÒHI* azione il nlradé», •odiando tulti i cavdAieri di 
eorte , ed in pai^ieolatr modo'^rtttndo iMpede dk Cai4o, giura 
condurlo aMa rovina, e comincia tlid ^mpnmìo presso lo im- 
peratore. M valoroso paladino si sdegna mn tanto M traidikm 
che operava secondo suo eoslunve, <|iHai^ éell* awjfiisto zio 
che gli dava ascilo ; on ^ tanto s'accese d*fra, ohe snodò 
il brando, ed av«dt)be ucciso Gano, e forse uè ancèe rìepir- 
miata la sac^ vita di Carlo, se non fosse stato ratt^mto da 
Olivieri. Però fremente * rabbia si alloiitan» dalla corte ed 
propeninaeirto di recarsi presso i Saraceni a ferr prova àé 
propri© valore, e oorowarsi d'alloro ne' campi delb ^ri^ 
Montato sul pakfrene, con h M\ìm in Dio e nielfa soa spa* 
da, e messesi in cammino, poco dipoi arriva ad una ba^ 
posta sul confine tra orisDiaiii o pagami , e qmì delibera fer 
sosta. L' abate eh' era un soo oewgiun^o, benché non co- 
noscesse ii paladino , lo riceve cordialmente , « gli tesse h 
storia delle sciagure cbe pa4mno i sooi fMinst»ti oenebitì 
per opera di tre feroci gigawti , i qfuali infestarvano il paese. 
Mentre gli fe q«eslo doloroso racconto, che Orlando ascolta 
con profonda »ttenBSio«e, ecco improvvisamente piòvere mA 
monastero enormi massi di pieljra , uno de'qsiali poco mancò 
che non uccidesse il cavafllo d«el prode. Desiasi Oriando , si 
allegra e ringrazia il cielo die ^ porge à destro di usare 



Era nato costui per ingannarlo, 
B c«veBÌ« cho gli credeni Cario. 
fiuta die Carlo Magno era uom divina, 
E longo tempo avca tenuto seco 
Un dutto antico, chiamato Alcuino, 
E apparò dtt lui latino e graoo; 
E ordinò lo Studio Parigino: 
Or par che sia dello intelletto cicco : 
Onde alccno «Mor omue pradMIé 
tBi Gimvlliin non isci^ire ninne. 
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del proprky valofe a gìorìa éi Dio e a beneficio della umani- 
tà. Dice quinci all' aèata oofid' egli sia ^ deliberato fili pur^ 
gare il paese éa colesti mostri ; sdegiia ogni avvertimento 
con che que'*selilarii studiavansi di rànuoverk) dalla peri- 
gUosa intrapresa ; e fettosi moslrare il luogo nel quale i gi-* 
ganti hanno stanza , parte alta caccia dì loro. Appicce batta- 
glia col primo di essi che aveva nome Passamente , e k> 
stende esanime a terra : quindi non tarda ad ammazzare Ala- 
bastro che era il secondo. Durante b tenzono , Morgante , 
eh' era il terzo e più feroce dt tutti , dormendo sognava é^ 
essere assalito da un terribile serpente ; il perchè avendo 
senza alcun frutto implorato soccorso da MaomeUo , crasi 
rivolto al Dio de' Cristiani , dal quale venne subitamente li- 
berato dallo spaventevole mostro. L'avventura de' due fra- 
telli IK5CÌSÌ da un guerriero cristiano gli porge lume a trarrò 
costrutto dalla misteriosa visione. Maometto gH sembra un 
profeta bugiardo, e Cristo un Dio vero: quindi invece di 
farsi incontro ad Orfando in atto ostile , gli muove affettuose 
parole , e gli fe palese lo ardente desio che egli ha di ricevere 
U battesimo. Orlando gode atto inaspettato annunzio , gode 
di non essere costretto a mandare allo inferno l' anima di 
coleste immane animalone a due piedi ; lo abbraccia , ed 
ammaestrandolo ne' principali articoli della fede , lo mena al 
monastero, dove viene battezzato per mano dell'abate. 
DaHo istante della sua conversione, Morgante diventa l'ami- 
co, il servo, il cagnotto, la lancia spezzata , il buffone dr 
Orlando , il quale si compiace seco medesimo di avere gua- 
dagnato alla fede di Cristo un uomo tli fòrze smisurale. 

Un dì, mentre rimanevano ancora alla badia, il paladino 
comanda al gigante vada ad attingere acqua , della quale i 
frati erano in penuria. Morgante vola; e recatosi verso la 
fontana non molto discosta , si vede repentinamente assalito 
da un branco di cignali. Ne uccide due che ei si reca sopra 
una spalla ; sull' altra pone il tinello , e spacciando la via , 
pur franco nel suo grottesco atteggiamento , ritorna al ce^ 
nobio. I monaci fenno grati festa de' cignali che vengono 
portentosamente divorali, il convento diventa il teatro d'una 
allegra gozzoviglia , e il tanto formidabile Morgante gioisce 
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di avere potuto in parte compensare il mal fatto a'rinfrancati 
monacelli, procurando loro un inaspettato carnevale. 

Dopo alquanti giorni , infastiditi dal lungo ozio , il pa- 
ladino a cavallo , il gigante a piedi — avegnachè , dopo una 
prova fatale alla prima bestia che egli si provò di cavalcare, 
Morgante dovesse dismettere il pensiero di trovare un cavallo 
da non rimanere schiacciato sotto la smisurata mole di lui, — 
ma armato d' un pesante battaglio di campana come Ercole 
della sua clava , partono in cerca di avventure, e tante ne in- 
contrano che qui non è possibile né anche accennare. Va- 
dano adunque sotto buoni auspicii , che noi noteremo come 
a questa parte , che è da reputarsi qual prologo del poema, 
si annette una serie di scene di varia indole, le quali non 
hanno una intrinseca scambievole connessione se non nel 
punto centrale, cioè nell'odio di Gano, che nel Morgante 
sostiene il carattere medesimo di lago nell'Otello di Shak- 
speare. Gano è il tessitore della gran tela: non è per tutto il 
poema personaggio veruno , che non venga implicato nel- 
r iniquissima rete del traditore. Lo sviluppo della ribalderia 
di costui, essendo lo scopo che il Pulci si propose, corre 
mirabilmente al suo fine mercè d' una gradazione di folti, 
che non si danno vicendevole risalto se non per far rilevare 
in tutte le sue sembianze l' immagine su cui il poeta vuol 
sempre tener fitte le menti dei lettori. Ci basti avere avver- 
tito ciò : poiché non essendo 1' epopea romanzesca come la 
eroica degli antichi disposta a guisa di un vasto edifizio , la 
cui semplicità ne renda visibili i contorni, ma essendosi for- 
mulata da un aggregato di episodii connessi in guisa, che- il 
poco discernibile legame gli lasci nella loro scompostezza; 
e tornando perciò malagevole astrarne le forme precipue in 
pochi tocchi , voler presentare il disegno del Morgante a co- 
loro che non l'avessero mai veduto, sarebbe offrire loro una 
meschina idea che assai male lo rappresenti. 

La questione importantissima , che è nostro debito di 
porre in chiaro, verte intorno all'intenzione morale del 
Pulci nel comporre il suo poema. 1 giudizi della più parte 
de' critici tendono a rendere credibile la opinione die il 
poeta abbia scritto il Morgante col proponimento di produrre 
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nella letteratura d* Italia quello che assai dopo produsse il 
Cervantes nella spagnuola , irridere, cioè , alle tradizioni ca- 
valleresche , e fare che gì* ingegni smettessero dal coltivare 
un genere di poesia intrinsecamente stravagante , e quindi 
ripugnante ad ogni leggiadria d* arte. L* argomento sopra 
cui si afforzano è dedotto dallo stile ironico , dal continuo 
motteggio, dal brio non interrotto , dal carattere grottesco 
di talune dipinture nel poema , cose tutte disconvenevoli 
alla solennità dell* epiche composizioni. Ma sarò io costretto 
a ripetere , che la critica volendo misurare con le medesime 
seste le produzioni di diverse epoche , e di ingegni diversi , 
si riduce a deduzioni che , qualvolta non riescano ridicole , 
sono sempre false? Dovrò ridire come le diverse forme d*una 
nuova letteratura ne* suoi prhnordii si ravvicinano in modo 
da fluire per un unico alveo finché si vengano gradatamente 
separando ; e pervenute ad assumere propria individualità , 
lo stato del loro primordiale ricongiungimento è d'uopo che 
sembri disarmonico e contro natura? 

Più sopra si è veduta in che condizioni fosse 1* epopea 
romanzesca innanzi l'epoca del Pulci , e ciò solo basterebbe 
a discreta soluzione del quesito. Ma per istabilire alcun che 
di positivo, toccheremo la questione da ambi i lati, cioè da 
quello che riguarda la individualità dello scrittore , e da 
quello che ha relazione alla forma peculiare della esecu- 
zione. 

Che il Pulci in un tempo in cui gli usi cavallereschi , 
tuttoché modificati , erano in pieno vigore , volesse mettere 
in canzone un soggetto di tanta solennità quale era la storia 
di Carlo Magno, senza offendere là religione della piissima 
madre di Lorenzo de' Medici, non che il sentimento dei con- 
temporanei , non è ammissibile. Basti guardare gli ultimi 
canti del poema, ne' quali egli da'hbri di maggior fama e 
dalla tradizione riepiloga la vita di Carlo e ne tesse l' elogio 
come d'uomo diffino * con parole sì gravi da non lasciare dub- 
bio veruno , per convincersi circa al solenne scopo del Mor- 
gante. U particolare modo di esecuzione, quel modo cotanto 
bizzarro ed inimitabile, riconosce due ragioni: l'una slancila 

* Vedi ad(Hetro, pag. 418 in nota. 
L 36 
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speciale attUudkie dello ÌDgegpw del Puki ; l'altra si deduce 
dall' usa a cui erano destioati i libri di cavaUem, doè aia 
lettura del popdo o di una delta brigata ; dal che fl po^ 
Tedevasi astretta a mutare motivo per tenere sen^pie desta 
rattQn»<Mie di genti, ne' petti dette quali le passioni tutte 
ardeado rimulton/ge e disposte a sicof^iare improvvise , 
ehiedevaoo pari diiaento ixk guisa da readere lo individuo 
attore di c^^atteri oppostissioii. I ^raiadi medesìaù di quella 
età , mentre ia pufcèJUeo mantenevano giave ooi^egno » 
in casa erana semplicissimi. Il confronto deUa storia pub- 
blica con la storia privata della loro vita «oodurrrid>e a dedu- 
zioni cbe parrebbero maravigliose a noi gente deerq^. 
Siccome, quindi, la varietà ea cacatteee generale dell'arie, 
risorgente in un tempo in cui eUa non aveva sentita 
l'azione della critica, neUa epopea, dove perla estessìcae 
dell' ambito proprio i generi pcessoeliè tutti dell' arte tro- 
vano luogo, tale varietà reodevasi maggiorwiente vàsibSe. 
Ma se la varietà delle parti nencostitAiiseeabro c^e h eslerm 
manifestazione del cooocepia^eato, h qualità sostanaiale , o 
per dir meglio , l' essenza di qudlo che è annessa aUo iatcB» 
dimento dello artefice , nroane pur sempre im^peadente. 
Ove ciò non fosse, quanti mai dipinti d^' epoche primiti- 
ve, specialmente delle sc«oie nordiche, non dovir^bero cre- 
dersi conoepiti e condotti col divisameikto di farsi beffe , di 
ridurre in caricatura le storie religiose cbe rappresentano? 
Chi volesse ciò sostenere, non sarebbe egli deriso? Consi- 
derati dunque i costumi de' contemporanei del poeta« il ge- 
nio di lui , e le condizioni dell' arte » parrebbe ragionevofe 
conchiudere : che il Morgante, se sì guardi neUo insieme, 
è componimento serio ; ove se ne toi^mo ad esome le parti, è 
sì vario, clie dal sublime scende alcuna volta fino aUa firau 
Quello da cui moltissimi sono stati tratti in inganno si 
è un luogo dal poema, nel quale lo scrittore » duole oo- 
m' egli per tenersi fedele alla storia sia costretto di fmiria 
tragUamenU, mentre ernsi proposto di caotare Carlo com^ 
camente.^ Ma chi de' miei lettori ha gittetigU ooebi sulla kl- 

t Ei lo per commedia pensato avea 

I«cmer del mio CqiitjQAlnMalv; 
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tera di Dante a Can Grande premessa alla Cantica dei Para- 
diso, e non sa che nella retorica di que* tempi ogni cosa 
che finiva con hitto chiamaTasi trtsgedin , mentre ogni cosa 
fSae aveva nn Gne lieto si addimandata cémme^a^ ra- 
gioni delle quali Dante si giova per ispiegare ii titolo del 
suo Poema ? Per la qua! cosa lo avere apposto alle parole 
del Pulci significati moderni fo hi sola cafnsa che eondus- 
%e mohi ad una conclusione non giusta, i q0^, dopo ciò 
che dianzi abbiamo fatto osservare , spero non vogliano te- 
nersi ostinati. Inoltlne, non so se essi abbiano mai notato 
con quanta sincerità , con die spontaneità H Prfci passi da 
un fare profondamente affettuoso ad un* espansione di alle- 
gria , che predace lo aspetto bìazarro e capriccioso delle sue 
scene. Ciò è degno di considerazione, come carattere che 
costituisce la specialità del Pulci , specialità di tanto presti- 
gio che parve inimitabile al più gran poeta de* tempi mo- 
derni, — a Byron che ne tradusse in inglese il primo canto.* 
A convalidare i nostri giudizii, essendo pur certi che il 
Morgante oggi è pochissimo letto , non ostante che possa 
riuscire proficuo allo studio della lingua , e non ostante che 
esso sia come il primo gran monumento epico in cui l' arte 
nuova si manifestasse ; per quanto angusti siano i confini 
del presente libf o , mi credo in debito di addurre a* miei 
lettori due scene di carattere oppostissimo , onde si abbia 
idea e del modo di concepire, e dello stile del Pulci : tanto 
più che l'arte invecchiate de' nostri giorni vorrebbe ripro- 
durlo senza pur considerare , che ove 1* effusioni spontanee 
dello ingegno diventino il risultato di calcoli del razio- 
cinio , si corre rìschio di riuscire insoffribili a guisa di chi , 
non nato buffone dalle mani della madre natura ,. pretenda 
d'imitare Pulcinella o Arlecchino. Fra le moltissime pitture 

Ed Alealn così mi promciUM: 
Ma la battaglia cnidele al presente, 
Che s' appareechia impetuom • re«« 
Ifi fftptir èàMiÈJe àtmàa «Bt aenUf 
E to ooUa ragioQ fii MbiUoéOf 
f m M io fflea ««fgi* da ealTare OeUada. 
Canto XXYII, st. 2. 

< Vedi P aYTertimeato che Byron premesse alla sua Tcrsiuoe del I Canto 

del ttorganU, 
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del genere festevole scelgo quella che occorre prima nella 
lunga serie delle avventure di Orlando e di Morgante. 

Partitisi dal monastero , dopo non lungo cammino per- 
vengono ad un gran palagio : veggono le porte spalancate, 
ed entrano. Salgono le scale, si aggirano per entro a son- 
tuosissime sale; e dopo lungo cercare chi e dove fosse il si- 
gnore di casa, non veggono anima nata. Senza quindi darsi 
più oltre pensiero si assidono ad una mensa che era pur B 
apparecchiata , e il gigante coglie sì bella occasione a br 
prodezze di ghiottoneria diluviando a ^ran bocconi. Dato il 
sacco al banchetto , si sdraiano sopra due letti , e dormono : 

Com' e' fu r alba ciascun si leyaya , 
£ credoDsene andar come ermellini; 
Né per far conti V oste si chiamava, 
Che lo volean pagar di bagattini. 
Morgante in qua e in là per casa andava, 
E non ritmo va dell' uscio i conlini ; 
Diceva Orlando: Saremo noi mezzi 
Di vin, che l'uscio non si raccapezzi? 

S' aggirano , s' aggirano motteggiandosi a vicenda, finche 
vengono in sospetto che il luogo fosse incantato. Disperati 
dell* uscita , rimangono ivi tre dì , allorché riescono in una 

loggia 

per ventura. 

Donde un suono esce d* una sepoltura. 
E dice : Cavalieri, errati siete; 

Voi non potresti di qui mai partire 

Se meco prima non v' azzufferete ; 

Venite questa lapida a scoprire , 

Se non che qui in etemo vi starete. 

Perchè Morgante cominciò a dire: 

Non senti tu , Orlando , in quella tomba 

Quelle parole che colui rimbomba? 
Io voglio andare a scoprir queir avello 

Là dove e' par che quella voce s' oda, 

Ed escane Cagnazzo e Farfarello 

Libicocco col suo Malacoda. * 

E finalmente s' accostava a quello , 

Però che Orlando questa impresa loda, 

E disse: Scuopri, se vi fussi dentro 

Quanti ne piovvon mai dal elei nel centro. 
Allor Morgante la pietra su alza ; 

Ed ecco un diavol più eh' un carbon nero , 

Che della tomba fuor subito balza 

* Sono nomi di demoni che s'ioeootraDo oella Commedia di Dante. 
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In un carcame di morto assdi fiero , 

Che avea la carne secca, ignuda e scalza ; 

Diceva Orlando : E* fìa pur daddovero ! 

Questo è il Diavol , eh' io '1 conosco in faccia. 

£ finalmente addosso se gli caccia. 
E questo diavol con luì s' abbraccioe; 

Ognuno scuote, e Morgante diceva: 

Aspetta, Orlando, eh' io t' aiuteroe. 

Orlando aiuto da lui non voleva. 

Pur il diavolo tanto lo sforzoe, 

Che Orlando ginocchion quasi cadeva ; 

Poi si riebbe , e con lui si rappicca: 

Allor Morgante più oltre si ficca. 
E gli parea mill' anni d' appiccare 

La zuffa: e come Orlando cosi vide , 

Comincia il gran battaglio a scaricare, 

E disse : A questo modo si divide. 

Ma quel demon lo facea disperare , 

Però che i denti digrignava e ride; 

Morgante il prese alle gavigne istretto, 

E misel nella tomba a suo dispetto. 

Il demonio, poiché fu vinto , disse ad Orlando, che 
non potrebbe trovare 1* uscio del palazzo se npn a condizio- 
ne che pria battezzasse un gigante. Ciò fatto , il palagio di- 
spare , e Morgante, lieto della vittoria , piglia ardimento , e 
dice al paladino : 

E* mi darebbe il core 

Che noi potremmo or nell' Inferno andare, 
E fame tutti i diavoli sbucare. * 

E seguita a vagh^giare la intrapresa di voler soggiogare i 
regni d* Averne; se non che Orlando, vedendolo ostinato , 
gli rammenta che neWlnfemo non si mangia: e basta questa 
cruda novella a far cessare le spacconate di Morgante , che 
mentre è di sua natura ghiottone , ubbriacone , irrequieto , 
gaglioffo , è ad un tempo fedele , di buon cuore , sincero, 
e dopo la sua conversione estremamente entusiasta della 
causa de* Cristiani. 

Ma dove il Pulci manifestò tutto il brio di un ingegno 
capricciosissimo e* si fu nel personaggio di Margulte, altro gi- 
gante di enorme dimensione , il quale senza dubbio doveva 
essere ritratto da qualche famoso buffone di queir epoca : 
dacché le tinte con cui è colorilo sono di una verità così ma- 

' Canto IL 

36* 
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ravigliosa , che è pur forza dedurre non essere una pretta 
idealità che si sostenga a forza di puntelli rettorici. Mai^uUe 
è una di quelle macchine infernali viventi , che ad ora ad 
ora sorgono sulla terra per incarnare la mtera famiglia da'vi- 
zìi ; una entità animale irrimediabilmente sciupata, cattivo 
in fin neWuovo; è galeotto, svergognato, spassionalo, ladro, 
egoista, vile, furfante, senza coscienza, senza religione, 
senza rimorsi; ride di tutto, ardisce tutto, non sente V esi- 
stenza che ne' moti animali : il bello ideale della sua vita è 
la crapula. Queste cose ed altre mdtisAime egli rivela in un 
lungo preambolo a Morgante, che, viaggiando verso la Per- 
sia per andare a raggiungere Orlando , V aveva a caso in- 
contrato. Margutte gli propone che volentieri gli si accom- 
pagnerebbe, ed entrambi vanno via. Per tutto il tempo che 
dimorano insieme, la loro vita è un continuo riso , finché 
un avventura fu per sé stessa così bizzarra , che , Margutte 
scoppia anche egli ridendo,' e fa smascellare dalle risa i let- 
tori del poema. 

La cagione della morte di Morgante non è meno frivola. 
Un granchio lo morde in un piede; egli trascura la piaga , e 
dopo poco tempo fra dolori atrocissimi chiude gli occhi. 
Molti dallo avere il Pulci fatto finire in quella guisa i due so- 
pradetti giganti, e, quel che piò importa, il secondo, il quale 
è r apparente protagonista , o mi si permetta il vocabolo , 
il personaggio titolare del poema, si riconfermano nell'opi- 
nione dello intendimento satirico del Pulci ; ma hanno essi 
badato agli accenti affettuosi con che Orlando e Rinaldo 
piangono la perdita del loro diletto e buono Morgante , il 
quale vola diritto al cielo fra la gloria degli angioli?' 

Negli ultimi canti del poema propriamente incomincia 
r azione della battaglia di Boncìsvalle , guerra suscitata ed ar- 
cliitettata da Gano per disfarsi d' Orlando. In colesta parte 
del lavoro e' pare che la Musa non consenta più al Pulci quel 

< Canto XIX, it«fin>l48. 

s Canio XX , stanza 52 e seg. Colali modi , ne' qii«li il Pulci è abilit- 
simo quanto capriccioso , rammentano 1' ardire di qoe' coloristi che accoppiano 
le tìnte più ilisparato con armonia tale da disgradare i canoni con che si go- 
vernano le occademie. 
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sorriso di libera allegria di cui gli era stata per innanzi lar- 
ghissima. 11 poeta si mostra pienamente compreso dalla so- 
lennità del soggetto : e benché la sua arguzia natia di quando 
in quando lampeggi, sembra nondimeno ch'egli non tocchi 
1* arpa se non per trarne suoni gravi e spiranti profonda pas- 
sione. 

Onde dare una prova dì quest'ultimo modo, nel quale 
il Pulci non ha riscontro co* poeti anteriori, e molto meno 
con le convenzionalità dell'arte, recherò la scena della 
morte d'Orlando/ 

Or qui incomindan lo pietose note. 

Orlando essendo in terra ginocchione , 

Bagnate tutte di pianto le gote , 
• Domandava a Turpin remissione; 

E cominciò con parole devote 

A dirgli in atto di confessione 

Tutte sue colpe e chieder penitenzia, 

Che facea di tre cose coscienzia. 

Confesso de* peccati ed assoluto dall' arcivescovo Turpino, si 
volge al cielo ed dra : 

redentor de' miseri mortali, 

Il qnal tanto per noi f umiliasti , 

Che non guardando a' nostri tanti mali, 

In quella unica Vergine incarnasti, 

Quel di che Gabriel aperse Y ali , 
^ E la umana natura rilevasti , 

Dimetti il servo tuo, come a te piace; 

Lasciami a te, Signor, venire in pace. 
Io dico pace dopo lunga guerra; 

Ch' io son per gli anni pur defesso e stanco: 

Rendi il misero corpo a questa terra. 

Il qual tu vedi già canuto e bianco; 

Mentre che la ragion meco non erra. 

La carne è inferma e l' animo ancor franco; 

SI che al tempo accettabil tu m' accetti: 

Che molti son chiamati e pochi eletti, 
lo ho per la tua Fede combattuto , 

Come tu sai , Signor , senza eh* io il dica , 

Mentre che al mondo son quaggiù vissuto. 

Io non posso oramai questa fatica; 

Però r arme ti rendo , eh' è dovuto ; 

E tu perdona a questa chioma antica: 

Che a contemplare omai suo ufficio parmi 

La gloria tua , e porre in posa 1' armi. 
Porgi , Signore , al servo tuo la mano; 

Trummi di questo laberinto fuori, 
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Perchè tu se* quel nostro pellicaBO 
Che pregasti pe' taci crocìGssorì; 
Percb* io conosco il nostro viver vano, 
Vamtas vaniUiium^ pien d* &ntì ; 
Che quanto io ho nel mondo adoperato, 
Non ne riporto alfin^e non peccato; 

Salvo se mai fa nella tua concordia 
Di dover col tuo segno militare : 
Per questo io spero pur misericordia , 
Bench' io non possi Donchiaro scusare , 
Che forse or prega per la mia discordia: 
Ma perchè tn sol mi puoi perdonare , 
Benché a Tarpino il dissi genuflesso , 
Di nuovo a te , Signor , mi riconfesso. — 

Alda la bella mia ti raccomando. 
La qual presto per me Ga in veste bruna, 
Che 8' altro sposo mai torrà che Orlando , 
Sia maritata con miglior fortuna: 
£ poi che molte cose ti domando , 
Signor , se vuoi eh' io ne chiegga ancor una , 
Ricordati del tuo buon Carlo vecchio , 
£ di questi tuoi servi , in eh' io mi specchiò. 

Poi che Orlando ebbe dette le parole 
Con molte amare lacrime e sospiri , 
Parve tre corde o tre linee dal Sole 
Yenissin giù come mosse da Iri. 
Rinaldo e gli altri stavan come suole 
Chi padre o madre ragguarda che spiri ; 
£ ognun tanta contrizione avea, 
Che Francesco alle stimate parea. 

Intanto giù per quel lampo apparito 
Un certo dolce mormorio suave, 
Come vento talvolta fu sentito 
Venire in giù, non qual materia grave. 
Orlando stava attonito e contrito : 
Ecco queir aogel , che a Maria disse Ave , 
Che vien per grazia de' superni Iddei, 
£ disse un tratto : Viri Galilei. 

Poi prese umana forma e in aria stette , 
E innanzi al Conte Orlando inginocchiato > 
Disse queste parole benedette: 
Messaggio sono a te da Dio mandato , 
E son colui che venni a Nazzarette 
Quando il vostro Gesù fu incarnato 
Nella Vergine santa , che dimostra 
<iuant' ella è in Ciel sempre avvocata nostra. 

Il celeste racssaggiero seguita a confortarlo ; gii dà la nuova 
che le anime di tulli i caduti in battaglia sono volate al cielo; 
che il suo diletto Morgante, oramai da più tempo passato n^^ 
numero degli eletti , sta in ispirilo lì dinanzi ; gli propone i^ 
fine, che ov'ei voglia seguitare a starsi nel mondo, WJ'^ 
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lo fera vivere; ma 1* angiolo vedendo che Orlando desidera di 
godere le gioie del paradiso , onde dissipargli il rammarico 
che gli possa avvelenare gli ultimi istanti della vita , gli palesa 
i futuri destini de' suoi; gli dice che ^IWa la bella sarà salva^ 
e tutto il tempo che essa rimarrà nel mondo, 

. . . serverà la veste oscura e '1 velo 
In fin che a te si rimariti in cielo. 

Gli annunzia che Carlo verrà anche in cielo, e che tra poco 
arriverà di Francia per seppellire onoratamente i cadaveri de- 
gli eroi morti per la Fede , e che avrà vittoria e prospero re- 
gno , e che in fme il traditore Gano riceverà la meritata pena. 
Rinaldo, Terigi , Ricciardetto , Turpino e gli astanti tutti pro- 
rompono in un pianto diMto , mentre Orlando , conficcata la 
spada in ierra — in difetto di una croce — ed acconciatosi 
in atto di adorazione , rivolge 1* estreme parole al cielo , e 

Così tutto serafico al Giel fisso. 

Una cosa parca transfigurata, 

E che parlassi col suo Crocifisso. 

dolce fine , o anima ben nata ! 

santo vecchio, o ben nel mondo vissol 

E finalmente , la testa inclinata , 

Prese la terra , come gli fu detto , 

£ r anima spirò dal casto petto. 
Ma prima il corpo compose alla spada, 

Le braccia in croce, e il petto al pome fitto: 

Poi si senti un tuon, che par che cada 

Il ciel che certo allor s' aperse al gitto; 

E come nuvoletta che in su vada. 

In ewitu Israel, cantar, de Egitto, 

Sentito fu dagli angeli solenne , 

Che si conobbe al tremolar le penne. 
Poi appari molte altre cose belle , 

Perchè quel santo nimbo a poco a poco 

Tanti lumi scopri, tante fiammelle, 

Che tutto r aer pareva di foco, 

£ sempre raggi cadean dalle stelle; 

Poi si senti con un suon dolce e roco 

Certa armonia con si soavi accenti , 

Che ben parca d' angelici strumenti. 
Turpino e gli altri accesi d' un fervore 

Eran , che ignun già non parca più desso i 

Perchè quel foco dello etemo Amore , 

Quando per grazia ci si fa si presso, 

Conforta e scalda si 1' anima e '1 core. 

Che ci dà forza d' obliar sé stesso. 
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E pensi O0KA quAste Shbsì il lor zelo^ 
Veder portarne queir anima in cielo. 
E dopo Innga e dolce sahnodia 
Ad alta vom uiir canbar f « Am, 
Salve Bigina, Virgo alma Maria: 
E guardavano in su come Eliseo 
QaaMlo il carro hmalani vttte d' Slia; 
come tutto stupido si feo 
Moisè qwado il gs&ct mi» gii apparse , 
Insèneb» alfine ogai oosa ^sparse. 

Canto XXVII. 



La ecdelfeiussi del poeiiM dd Pulci, raccoBnndata 
air opioìone ptd)bliea dal suffragio de' dotti uowini di Fi- 
renze cui fecero eco le lodi coneovdi de* dotti d* Italia tutta, 
levò tanto ramore, che dal 1481 , epo«a m cui priimmente 
fu pubblicato, fino al dùudersi del seeolofae ne fecero cin- 
que e più edizioni. 

11 Bojardo senza dubbio conobbe il Morgante, e forse an- 
che mentre scriveva la sua epopea; dico forse, imperocché non 
essendo storicanaente provato il contrario , non sarebbe fuori 
del verosimile, chele straordioario successo del Pulci avesse 
contribuito a sviluppare il genio epico del Conte di Scandia- 
no , il quale in principiio della sua vita letteraria s* era mo- 
strato al pubblico con opere che avevano differenti tenden- 
ze. Nondimeno e' sembra che si fosse persuaso che il gareg* 
giare col poeta ftorentino era impresa ardimentosa; e che 
quindi riandando i vestigli fino allora segnali dall'epopea, si 
fosse accorto che dal lato eroico rimaneva molto vuoto a 
riempire : però si pose in animo di grandeggiare da questa 
parte. Al che la fortuna gli fu così seconda , che nissun poeta 
al pari di lui si era forse trovato in circostanze cotanto favo- 
revoli al compiuto svolgimento delle Scolta della sua mente. 
Nato da famiglia sigtwwìle , ewsi educato alle lettere antiche 
nello Studio di Ferrara. Venuto fino dalla prima gioventù 
in favore degli Esterni, fu da costoro ricolmo di ricchezze e 
di onori , e posto in tali ufficii milttari e civili che ebbe fre- 
quenti occasioni di esercitare le sue virtù cavalleresche, le 
quali gli procacciarono la fem» dtel più compito cavaliere 
de' suoi tempi. Negli ultimi anni della sua vita , tuttoché ve- 
gliasse al reggimento di Modena e Reggio affidatogli da' suoi 



LEZIONE IfONÀ. 431 

protettori, goderà qfiaJ vero sign^e feudale ]e, delizie del 
suo castello di Scsmdiano. Nelle sue sale ospitali raunava un 
eletto cerebio di culti cavalieri e di leggiadre e nobilissime 
dame , e kinanzi ad essi leggeva i varii canti del suo Orlando, 
Né sarebbe Inori di ragione il credere clie la qualità del suo 
uditorio contribuisse non poco a produrre que' rinnovamenti 
di forme esterne, e se von altro quel disuso d'invocazioni re- 
ligiose nel priftetpio d' ogni canto , da cui né anche il Pulci 
volle dipartirsi , e che, quasi fiori cui manchi l'alimento, an- 
davano a|^>as9eK»do da sé, fioche divennero formule senza 
significato, e di necessità cessarono aUwqoando F Ariosto 
aperse i scoi canti con quegli esordii di indescrivib^e bellezza, 
che in progresso imitati da tatti, non fiirono mai raggiunti 
da ingegno nessano , e rimasaro uniche creazioni ispirate da 
quante grane potesse mai avore la poesia. 

Il Bojardo a soggetto del suo poema prese, come ì suoi 
predecessori , la storia di Cario ; ma la dispose ad un carat- 
tere veramente epico, ed aprì tali fonti di squisite bellezze 
da forzare i grandissimi ad attingere a lui. BìhUì affermare 
cl)e il suo gran concittadini non abbia sdegnato di prendere 
da lui parecchie figure, che seppe ricreare con quell'arte 
profonda la quale gareggia con la natura fino al punto di 
noabsciairsi scorgere, è un rendergli giustizia. Oltre ad avere 
inventati taluni caralteri , di cui non esistono tipi ne' poemi 
antecedenti, e due bastevohnente rivelano la virtù creativa 
del Boiardo , quaoido altro ei non avesse fatto che immaginare 
queli' Angelica , creazione tutta sm , creazione nuovissima , 
ma i» armonia con le idee del tempo; quell* Angelica che si 
parte dal remoto Oriente e viaggia in Francia , e innamora e 
travolge i cervelli a tutti i paladini di Carlo ; quella bellezza 
fatale che conquidendo colui il quale simboleggia 1* eroe in- 
vincibile dell' epopea, mette il poeta in un campo intermi- 
nato dove egli può liberissimamente spaziare; quando il Bo- 
iardo, io diceva, non avesse creato che quest'Angelica, meri- 
terebbe il nome di mente veramente poetica. 

Conobbe egli la impressione che avrebbe fatta a* suoi 
uditori il trovare una pagina nuova nella storia dell' indomito 
paladino ; perle che, giovandosi degli espedienti cui si erano 
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per vecchia usanza appigliati i suoi poetici confratelli, & ca- 
rico delle sue innovazioni agli storici e segnatamente al ve- 
nerando Tarpino , il quale aveva a bella posta taciuto di co- 
testo nuovo incidente della vita d' Orlando , come poco ono- 
revole alla memoria di un tanto guerriero; il Bojardo lo 
nota ^ e senza altre apologie, col convincimento che la novità 
delle scene che egli si proponeva dipingere, sarebbe stata 
sufficiente scusa alla sua poetica audacia, incomincia la nar- 
razione. 

Lettore , la tela che il Bojardo imprese a ordire è d' una 
immensità straordinaria : e* pare che si fosse proposto di far 
teatro alla sua rappresentanzione tutta la cristianità cavallere- 
sca ; imperciocché , a giudicare da' sessantanove canti che ne 
lasciò abbozzati, mal sapresti argomentare quale sarebbe stata 
la fine della intiera composizione. Molti, conivi e quindi indi- 
screti a volere indovinare, affermano , che l' intendimento del 
poeta fosse quello di chiudere il poema colle nozze di Brada- 
mante e di Ruggiero , costituendoli come illustri cominciatori 
della illustrissima prosapia degli Estensi. Ciò non è lungi 
dall'essere probabile, tanto più che poche freddissime stanze 
allusive a ciò, e intarsiate con la medesima freddura che 
agghiacciava la vena onnipotente dell* Ariosto ogni qual volta 
la sua trista ventura lo metteva alle strette di coonestare 
quegli evidentissimi anacronismi d'adulazione, giustifiche- 
rebbero il sospetto. Ma lasciando ciò nel buio deUe possibi- 
lità , quel tanto che rimane dello estesissimo concepimento 
del Bojardo è bastevole a darci piena idea del suo genio 
epico e dal lato dello insieme e da quello delle parti. Quanto 
al primo , tuttoché la sua fantasia non conoscesse limiti nel- 
r inventare, raccogliere, aggregare, accatastare avventure 
disparatissime , egli sopra tutti gli epici, che lo precede- 
rono , ha il raro merito di tejaere sotto occhio i punti mas- 

1 Questa novelU è nota a poca gente, 

Perebè Tarpino Ittesso la nascoM« 
Credendo fursi a qael conte valente 
Bseer le sue icrittore dispettose ; 
Poi che contra ad Amor por fa perdoita 
Colai che vinse tutte 1' altre cose; 
Dico d' Orlando, il cavaUere adatto. 
Non più parole, ormai Teniamo al fatto. 
Canto L 
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simi della dipintura , di guisa che riesca -agevole trovare po- 
che fila principali , cui si connettono tutte le scene per varie 
che siano. Quanto al secondo, ei non la cede a chicchessia nel- 
r immaginare situazioni affettuose , nel tratteggiare caratteri 
veramente poetici, e forme or leggiadre ora sublimi. 

Il gran difetto dell' Orlando sta nel sentimento della 
parte esecutiva dell* arte — requisito essenziale , perchè le 
creazioni della mente si rivelino nella vera espressione este- 
tica — che nel Bojardo è un menda di cui fanno chiara te- 
stimonianza la dizione imbruttita dalle peculiarità del dia- 
letto natio, e lo stile, che è spesso soprabbondante, frondoso, 
e ad un tempo ruvido e disarmonico. Le quali cose priva- 
rono il conte di Scandiano presso la posterità di quella rino- 
manza di cui lo colmarono i contemporanei, che ardivano 
paragonarlo ad Omero ; e non sarebbe oggimai né anche no- 
minato , se un gran poeta fiorentino non avesse preso a ri- 
farlo in modo non dissimile dallo artista, che serbando il 
contorno di un concetto male eseguilo, lo ridipinga e rianimi 
di nuova bellezza. ^ 

Dopo i poemi del Pulci e del Bojardo , per il grido che 
levarono entrambi, il genere epico dovè di necessità ripren- 
dere nuovo vigore , lusingare il genio , e vincere i pregiu- 
dizii della dotta letteratura, che fino a quel tempo aveva 
considerata V epopea romanzesca qual esercizio indegno delle 
iucubrazioni della mente nata alle lettere, qual fiutlo che, col 
germe di putredine entro le viscere , meritava d' essere get- 
tato via con dispetto. Ma la fortuna , mi piace ridirlo , co- 

* Si allude all'Orlando Innamorato rifatto dal Bcrni. Di questo gran- 
disùino scrittore parlerein<v più inoanzi. Il poema del Bojardo fu rifatto oH' 
che da Ludovico Domenichi , ma V oblio in coi cadde il suo rifacimento è 
prova del poco suo merito. Il DomeDÌchi era uno di quegli uomini infermi 
di grafomania , vero precursore de' tanti prodi , che dopo la invenzione del 
vapore applicato alla meccanica moltiplicarono tanto per tutta V Europa , da 
reputarsi una tpeeialità del secolo nostro. Infinito. è il numero deMibri che 
abborracciò in ogni genere e in ogni forma. Non aveva da pagare gli am- 
manuensi , e scriveva da sé. Ciò non ostante il Lasca , alludendo alla scia- 
gurata fecondità di lui , afferma che il numero de' suoi manoscritti era tan- 
to , da potere empirne l' immensa sala del Consiglio nel Palazzo Vecchio di 
Firenze. 

X. 37 
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tanto avversa alla drammatica, si mostrò benignissima al- 
r epica , e fece che nella storia dell' arte moderna segnasse 
un* era di vere ed infinite glorie, delle quali una sola baste- 
rd)be a £ure 1* org<^io di tutta una nazione. 



CoDversiooe degli nomini dotti al colto della liegaa italiana. — Risorge in 
Firenze per opera dell' Accademia Platonica. — Attitudini di, questo 
secondo movimento della letteratura italiana. — Angiolo Poliziaiìo. — 
Lorenzo de' Medici. — Leone Battista Alberti.— Si chiude il periodo 
della letteratura originale , incomincia il periodo della letteratura di 
perfezionamento. 

Stabilito il procedimento e discorse le sorti della Dram- 
matica e deHa Epopea , che , come notammo , sono da con- 
siderarsi le due più importanti creazioni poetiche le quali 
ebbero pieno sviluppo nel quattrocento , non ci fermeremo 
lungamente sopra le altre minori specie di poesia ; bastan- 
doci solo avvertire come la lirica rimanesse incespicata en- 
tro un ambito angustissimo, e quando si provò di uscire 
dalla inerzia non fé che ripestare le orme del Petrarca, 
il quale, non per tanto, rimase in altezza così ardua da non 
essere avvicinato da nessuno de* verseggiatori di quel tempo. 
La rinomanza che ottennero non pochi di essi, siccome Giu- 
sto de' Conti, il Montemagno, Serafino Aquilano, il Tebal- 
deo, Niccolò d'Arezzo, ed altri, è da attribuirsi alla impe- 
rizia , al disamore che la esagerata ed esclusiva ammirazione 
per le lettere antiche faceva nascere nel cuore degli uomini 
dotti , in guisa da intorpidire in essi i) senso del bello , e 
renderii ciechi alle condizioni contemporanee delle lettere 
patrie. Le quali, sorrette solamente dal culto del popolo, 
procedevano brancolando , si spingevano a urti , movevansi 
a sghembo, finché, rinata la fede della italianità nel petto di 
qualche potente intelletto, si posero in via d'andare in- 
nanzi con leggi certe e con equo movimento. Questo novello 
impulso, che suole considerarsi come il secondo risolvi- 
mento della italianità delle lettere , ha un carattere tutto pe- 
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cullare, né è così spontaneo come il primo; e per questa 
ragione le opere alle quali diede nascimento , e il numero 
delle quali è maraviglioso davvero, non si mostrano se- 
gnate di quella impronta nuova ed originale che rese inimi- 
tabilmente belle le precedenti: di modo che per 1* intro- 
missione di altri elementi il concetto estetico del periodo 
primitivo si trasOgurò 'considerevolmente nel secondo. 

Dalla morte del Boccaccio a quella di Lorenzo de' Me- 
dici furono intrapresi e condotti a fine tanti e tali lavori illu- 
strativi di ogni genere di scibile antico , che lo intelletto ita- 
liano potè varcare lo spazio di tanti secoli d' interrompimento, 
e tosto trovarsi in condizione di raccogliere , usurpare , fare 
rivivere e rimodernare tutte le dovizie dell'arte vetusta. 
Primo e immediato frutto di ciò, rispetto alla letteratura 
volgare, fu che tutte le forme de* Greci e de* Latini fossero 
italianizzate. E mentre la italica poesia si vide arricchita di 
egloghe, di elegie, di satire, di eroidi, di epigrammi, e 
anche di drammi ritraenti servilmente le forme degli antichi, 
abbandonò quelle forme estetiche, le quali, emerse dal seno 
del suo stesso incivilimento, quantunque serbassero tuttavia 
la impronta rigidamente severa, e, in alcun modo, disamabile 
del medio evo, erano vera proprietà della nazione, ed agi- 
vano sopra essa con impressione diretta e spontanea. Questi 
primi lavori del secondò risorgimento delle lettere volgari , 
essendo stati superati da quelli dell* epoca che successe , 
caddero meritamente nell' oblio , come opere d' ingegni , i 
quali non avevano per anche industria tanta da supplire alla 
forza creativa, di cui ove non fossero stati naturalmente 
scemi , erano resi tali dal gelo della erudizione , che qual 
volta non sia in tale misura da essere nutrita dalla mente 
che la riceve e la nutrisce a vicenda , la inferma , 1* ottene- 
bra, e spesso la colpisce di stupidità. Se non esistessero i 
fatti a vincere la nostra incredulità, e* non parrebbe verosi- 
mile in che guisa uomini, i quali consumarono una vita lun- 
ghissima negli studii, fecero prova di arte mirabilissima nella 
Imgua latina e nella greca, produssero opere che manife- 
stavano grande potenza intellettiva, ogni qual volta tenta- 
vano di scrivere la lingua materna si mostrassero siffatta- 
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mente rozzi ed inesperti , che di leggieri si reputerebbero 
ingegni ottusi ad ogni sentimento di siile. Da un qualunque 
raffronto delle sudate produzioni di costoro con quelle che 
essi spregiavano quasi barbare e triviali , come , a modo di 
dire , i componimenti drammatici ed epici e le altre specie 
di poesia popolare, risulterà evidente la superiorità di que- 
ste ultime per la locuzione e lo stile. L* infamia di barbaro, 
onde fu tacciato il quattrocento , venne appunto dalle erudi- 
tissime e pesantissime pagine di cotesti reverendi , i quali 
trattavano la loro lingua come lo inesperto strimpella tre- 
mando uno strumento musicale, di cui di quando in quando 
svogliato tenti le corde. Se la lingua letteraria italiana , adun- 
que, si consideri nei libri de* latinisti, appare in ritardo non 
solo , ma irrugginita e bruttata di barbarismi , e minacciante 
rovina ; se si osservi in quelle de* preaccennati scrittori di 
popolo, non ostanti le incoerenze logiche e filologiche, si 
conosce in progresso ; avvegnaché sia facile scoi^ere in essi 
lo idioma della nazione impinguato ed atteggiato a nuove 
capacità, e disposto a passare, anzi a balzare, come di fatti 
avvenne , quasi improvviso dallo stato di angustia a queUo 
di immensa opulenza. 

Perchè seguisse cotesto trapasso che era inevitabile, 
attendevansi gli opportuni motivi a produrlo. Le circostanze 
a ciò maravigliosamente favorevoli lìon indugiarono guari a 
nascere , e la fortuna anche riserbava tale grande opera alla 
divina Firenze ; la quale , dopo di avere nel primo risorgi- 
mento offerti i modelli di tutte le arti della parola ai popoli 
italiani , e vegliato alla conservazione del bello idioma , ebbe 
anche la gloria di restaurarlo , fissarne le leggi, e diffonderlo 
per l'intera nazione: gloria che come or ora vedremo si 
deve in gran parte a* primi Medici. 

Allorché, sotto Eugenio IV pontefice, fu in Firenze con- 
vocato il famoso concilio con lo scopo di ricongiungere le 
Chiese greca e latina, che da molti anni laceravansi con 
danno gravissimo della religione di Cristo, gli uomini più 
dotti e reputati di tutta la cristianità si recarono sulle rive 
dell* Arno. Fra i piij cospicui personaggi che venivano 
d' Oriente grandeggiava Giorgio Gemisto Plotone. Austero 
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dì costumi, venerando ne' sembianti, immacolato nella vita, 
fermo nelle sue audaci e libere dottrine che egli custodiva 
geloso, e, per perigliose che fossero, difendeva con la fe- 
rocia di un generoso leone, attrasse a sé gli sguardi di 
tutti, e mosse ad ammirazione Cosimo de' Medici , il quale 
aveva contegno più di principe che di privato cittadino. 
Questo Plotone , sia per la quasi analogia del nome , sia per 
verace affetto, era entusiasta delle dottrine platoniche, che 
egli commentava, dichiarava, predicava con eloquenza in- 
cantatrice e con riverenza che parca religione. In quel tempo 
la filosofìa che chiamavasi aristotelica, sì per lo abuso che 
ne facevano i feroci e intolleranti battaglieri delle scuole , e 
sì per r arcana legge che muove e sbatte lo umano intelletto 
da un estremo ad un altro senza concedergli che si posi in 
un diritto mezzo che lo appaghi , volgeva al suo tramonto, e 
la platonica risorgeva. Lo impulso che le diede il Petrarca 
era già stato indefessamente secondato da parecchi incliti in- 
gegni quando Plotone non solo persuase Cosimo a farle buon 
viso, ma seppe trasfondere nel grande Fiorentino quel sacro 
fuoco onde egli stesso ardeva, sì che, a quanto ne scrive Nic- 
colò Machiavelli , la lettura delle opere di Platone era la mag- 
giore dolcezza che consolasse gli estremi giorni di Cosimo. 

Cosimo quindi non indugiò ad adoperarsi per rispon- 
dere ai voti di Gemisto , e concepì il disegno d' istituire in 
casa propria una letteraria adunanza , invitandovi i più forti 
intelletti che allora vivessero ; una scuola di sapienza che 
portando il nome stesso di quella di Platone , cioè di Acca- 
demia, propagasse il culto della platonica filosofia : ne educò 
e costituì il gran sacerdote in Marsilio Ficino , che fu il pri- 
mo a dare al mondo un' esatta e compiuta versione latina 
delle opere del divino. Cosimo, in somma, largheggiando 
di ricchissimi doni a quanti Italiani rispondessero al suo pen- 
siero, aperse una nuova palestra agli ingegni, e perpetuò il 
suo nome che è stalo rammentato con encomio da quanti 
finora hanno scritto, e sarà posto in maggiore onore da 
quanti scriveranno con più sano discernimento intorno a 
quel celebre periodo di restaurazione filosofica : periodo che 
sitamente onora i gloriosi annali dello scibile italiano. 

87" 
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L'accademia che egli, morendo, lasciò iniziata, venne 
ingrandita dal figlio del suo figliuolo, dal Magnìfico Lorenzo 
de'Medici , il quale sortì mente più robusta che 1* avo, e col- 
tivò più di proposito gli studii. In tal modo, gli ufTicii di 
quella onoranda congrega mano mano estendendosi , gì' in- 
gegni ft'a le diverse letterarie lucubrazioni , che S'ammette- 
vano alla severità delle dispute filosofiche, si volsero natu- 
ralmente a discutere della patria lingua. La quale , da che 
morte aveva chiusi gli occhi di colui che 1* aveva creata, no- 
bilitata e resa gigante , fino a quel tempo era stimata inetta 
ad informare tutti i concetti della mente, e direi senza du- 
bitare , condannata ad inselvatichirsi nelle mani del volgo , 
e a portarne il nome come testimonio della sua intrinseca 
ignobilità. Non v* era autore che scrivesse in italiano senza 
incominciare o finire con una esplicita protesta intorno al* 
r inettitudine della lingua volgare.* La questione formulata 
in varie guise potrebbe riassumersi nella seguente dinoanda: 
— La lingua italiana può ella servire ad esprimere gli uni- 
versi concetti dell' umano intelletto con facilità ed attitudine 
pari alla greca ed alla latina?— Ci è bello vederne la risposta 
nelle parole di Lorenzo medesimo , le quali sono come il 
riassunto, il rendiconto delle discussioni che furono ripetu- 
tamente agitate nelle magnifiche sale del suo palazzo , in 
mezzo ad un consesso, di cui erano membri Cristoforo Lan- 
dino, Pico della Mirandola, Girolamo Benivieni, Luca, Luigi 
e Bernardo Pulci , Angelo Poliziano , Marsilio Ficino , Ber- 
nardo Rucellai, e tutto, infine , il fiore delle menti più ro- 
buste e addottrinate di quel tempo.* e Resta solamente ri- 
spondere alla obiezione che potesse esser fatta, avendo scritto 
in lingua volgare , secondo il giudizio di qualcuno , non ca- 
pace degna di alcuna eccellente materia e subietto. Ed a 



< Pressoché tutti i quattrocentisti anteriori a Lorenzo. Mi serva nomi- 
nare il venerando storico Lionardo Aretino. Vedasi la sna Vita di DatUe verso 
la fine. 

* L'elenco de' principali accademici, e varie altre particolarità intorno 
a' lavori e alle fortune dell' Accademia Platonica; ed alle feste filosofiche che 
vi sì celebravano prima e dopo la morte di Lorenzo , potranno redersi nel li- 
bro del dotto BiNDiNi, Specimen Likratwrm Fhrentinm eh. 
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questa parte si risponde , alcuna cosa non essere manco de- 
gna per essere più comune ; anzi si prova , ogni bene essere 
tanto migliore quanto è più comunicabile ed universale, co- 
me è di natura sua quello che sommo bene si chiama. — E 
però non pare che io essere comune a tutta Italia la nostra 
materna lingua le teglia dignità : ma è da pensare in fatto la 
perfezione o imperfezione di detta lingua. E considerando 
quali sieno quelle condizioni, che danno dignità e perfezione 
a qualunque idioma e lingua , a me pare che sien quattro , 
delle quali una , o al più due , sieno proprie e vere lodi 
della lingua , l'altre piuttosto dipendano o dalla consuetudine 
ed oppenione degli uomini, o dalla fortuna. Quella che è vera 
lode della lingua è Y essere copiosa ed abbondante , ed atta 
ad esprimer bene il concetto della mente. E però si giudica 
la lingua greca più perfetta che la latina, e la latina più che 
r ebrea , perchè V una più che V altra megho esprime la 
mente di chi ha detto o scritto alcuna cosa. L' altra condi- 
zione che più benefica la hngua , è la dolcezza ed armonia 
che risulta più d'una che d'un' altra. E benché 1' armonia 
sia cosa naturale, e proporzionata con l' armonia dell'anima 
e del corpo nostro, niente di meno a me pare per la varietà 
degli ingegni umani, che tutti non sono ben proporzionati e 
perfetti , questa sia più presto oppenione che ragione : con- 
ciossiachè quelle cose che si giudicano secondochè comune- 
mente piacciono , paion più presto fondate nella oppenione 
che nella vera ragione; massime quelle, il piacere e dispia- 
cere delle quali non si prova con" altra ragione che con lo 
appetito. E non ostanti queste ragioni, non voglio però af- 
fermare questa non poter essere propria lode della lingua ; 
perchè essendo 1* armonia, com* è detto, proporzionata alla 
natura umana , si può inferire , il giudizio della dolcezza di 
tale armonia convenirsi a quegli che similmente son ben 
proporzionati a riceverla , e il giudizio de* quali debba essere 
accettato per buono, ancora che fossero pochi ; perchè le 
sentenzio e giudizii degli uomini più presto si devon ponde- 
rare che numerare. L'altra condizione, che fa più eccellente 
una lingua ^ è quando in una lìngua sono scritte cose sottili 
e gravi e necessaiie alla vita umana, così alla mente nostra, 
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come ali* utilità degli uomini e salute dd corpo ; come si 
può dir della lìngua ebrea per gli ammirabili misteri che 
contiene, accomodati anzi necessarii all'in&llibile verità della 
fede nostra : e similmente deUa lingua greca contenente 
molte scienze metafisiche, naturali e morali, molto necessa- 
rie all' umana genenudone. £ quando questo avviene , è ne- 
cessario confessare che più presto sia degno il subietto che 
la lingua , perchè il subietto è fine e la lingua è mezzo. Né 
per questo si può chiamar quella lingua più perfetta in sé , 
ma piuttosto maggior perfezione della materia che per essa 
si tratta. — Resta solo un'altra condizione, che dà reputa- 
zione aUa lingua , e questa é quando il successo delle cose 
del mondo é tale che facci universale e quasi comune a tutto 
il iQondo quello che è naturale , proprio , o d' una città o 
d' una provincia sola ; e questo si può più presto chiamare 
felicità e prosperità di fortuna , che vera lode della lingua : 
perché 1* essere in prezzo e assai celebrata una lingua nel 
mondo consìste nella oppenione di quegli tali che assai la 
prezzano e stimano. — Questa tal degnità dell' esser prez- 
zata per successo prospero della fortuna é molto appropriata 
aUa lingua latina, perchè la propagazione dello imperio ro- 
mano r ha fetta non solamente comune per tutto il mondo , 
ma quasi necessaria. E però, volendo provare la degnità della 
lingua nostra , solamente doriamo insistere nelle prime con- 
dizioni.... se la lingua nostra facilmente esprime qualunque 
concetto della nostra mente : ed a questo nessuna miglior ra- 
gione si può introducere. che la esperienza. Dante, il Pe- 
trarca, ed il Boccaccio, nostri poeti fiorentini, hanno negli 
gravi e dolcissimi versi ed orazioni loro mostro assai chiara- 
mente con molta facilità , potersi in questa lingua esprimere 
ogni senso. Perchè chi legge la Commedia di Dante vi tro- 
verà molte cose teologiche e naturali essere con gran de- 
strezza e facilità espresse. Troverà ancora molto attamente 
nello scriver suo quelle tre generazioni di stili , che sono 
dagli oratori lodati, cioè umile, mediocre, ed alto: ed in eC- 
fetto in un solo Dante vedesi perfettamente assoluto quello 
che in diversi autori, così greci come latini,- si trova. Chi 
negherà nel Petrarca trovarsi uno stil grave , lepido e dol- 
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ce ? e queste cose amorose con tanta gravità e venustà trat- 
tate , quante senza dubbio non si trovano in Ovidio , in Ti- 
bullo, Catullo, Properzio o alcun altro latino? Le can- 
zoni ed i sonetti di Dante sono di tanta gravità, sottilità ed 
ornamento, che quasi non hanno comparazione in prosa o 
orazione soluta. Chi ha letto il Boccaccio, uomo dottissimo 
e facundissimo , facilmente giudicherà singulare e sola al 
mondo non solamepte l* invenzione , ma la copia e T elo- 
quenzia sua. £ considerando V opera sua del Decamerone 
per la diversità della materia or grave, or mediocre, or bas- 
sa , e contenente tutte le perturbazioni che agli uomini pos- 
sono accadere di amore ed odio, timore, speranza, tante 
nuove astuzie ed ingegni , ed avendo ad esprimere tutte le 
nature e passioni degli uomini che si trovano al mondo, 
senza controversia giudicherà, nessuna lingua meglio che la 
nostra essere atta ad esprimei^e. E Guido Cavalcanti , non si 
può dire quanto commodamente abbi insieme congiunto la 
gravità e la dolcezza , come mostra la canzone sopraddetta 
{la famosa canzone d'Amore) ed alcuni sonetti e ballate sue 
dolcissime. Restano ancora molti altri gravi ed eleganti scrit- 
tori, la menzione de' quali lasceremo piuttosto per fuggire 
prolissità che perchè non sieno degni. E però concludere- 
mo, più presto essere mancati alla lingua uomini che l' eserci- 
tino , che la Ungila agli uomini ed alla matteria. » ^ 

Parole sono queste, dalle quali ci si fa manifesta la piena 
convinzione degli ingegni in favore della lìngua d' Italia , ci 
si fa manifesto , come sopra io diceva , il rinascimento della 
fede deir italianità ne' cuori ostinatamente pervertiti degli 
antiquarii latinisti : cose tutte che formano un gran fatto, il 
quale nella storia delle lettere segna un* era novella. 

In tal modo rivendicata dall' unanime consenso delle 
maggiori intelligenze di quel tempo la da lunghi anni calun- 
niata favella della nazione , si procede a prendere gli opportuni 
provvedimenti onde rialzarla dalle deplorabili condizioni in 
cui giaceva prostrata. Imperocché , quantunque ai tre mas- 
simi scrittori del trecento non fosse mai mancata la venera- 

* LOAENZO DEI Medici, Oper^j toI. IY , pag. 5 e scg. Firenze, 4825. 
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zione universale, nondimeno così come gli antichi mo- 
delli si venivano scoprendo , que' tre grandi cominciarono a 
perdere il loro splendore in maniera che anche lo stesso Pe- 
trarca, il quale per innanzi era tenuto esempio perfettissimo 
di elegantissima latinità, da' latinisti del secolo decimoquinto 
fu reputato poco esperto nella favella di Cicerone. Ora, dopo 
il fatto che dianzi abbiamo notato, tanto egli quanto gli altri 
due sommi, in virtù dell'universale consentimento che 
equivaleva a inappellabile decreto, ottennero, non già per gli 
scritti latini , ma per gì' italiani quella medesima venerazione 
con cui si rimeriùvano i più aurei scrittori della Grecia e di 
Roma. La Commedia, il Canzoniere, e il Decamerone si 
svolsero nuovamente, e cominciarono ad essere studiati con 
discernimento maggiore di quello che si fosse fatto fino al- 
lora , cioè , cercaronsi in essi non solo le norme della elo- 
quenza , ma le leggi fondamentali della grammatica che do- 
veva servire di norma agli scrittori futuri. La favella in tal 
guisa ardì di gareggiare con le due lingue dotte dell' anti- 
chità, italianizzando coraggiosamente i più eleganti autori 
greci e latini. Il fervore per il latinismo , non affatto estinto, 
cede allo entusiasmo per l' italianismo risorto, il quale in 
pochi anni si trovò talmente ripulito e impinguato , che il 
suo destino parve simile a quello di chi, per impeto improv- 
viso di propizia ventura , dalle penurie di un povero abituro 
voli alle magnificenze di una reggia. 

Questo gran fatto , come tutti i fatti umani , produsse 
moltissimo bene , che fu seguito da mali pur troppo funesti 
al libero procedimento dell'arte della parola; mali che ci 
corre debito di venire qui per sommi capi accennando. 

E primamente la lunga inerzia di un secolo e l' idolatrìa 
per una letteratura che non poteva più rivivere e reggersi se 
non a forza di puntelli archeologici , intorpidita la forza in- 
ventiva degli ingegni , gli aveva avvezzi a guardare le opere 
degli antichi come insuperabili tipi di perfezione artistica. 
11 che produsse che la dottrina della imitazione come scopo , 
come fine supremo, come qualità costitutiva dell'arte, pre- 
valesse universalmente, e disponesse gli elementi estetici 
in maniera, che nel primo perìodo di questo secondo evo 
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della iialianiià allo ingegno veramente grande non rimanesse 
altro che perfezionare le creazioni lasciate in abbozzo dalFetà 
precedente, e non per tanto produrre monumenti di estrema 
bellezza, che tuttavia mancano di quella schiettezza di sem- 
bianti , in cui s' informarono le prime effusioni che lo inge- 
gno produceva spontaneo come frutti in propria stagione. 
Nel modo medesimo , onde le lettere si erano popolate dì 
scimmiottatori di Virgilio e di Cicerone, vennero ingombran- 
dosi di migliaia di scimmiottaggini petrarchesche e boccacce- 
sche. La sorte di Dante fu bene diversa, imperocché il grande 
poema e pel concetto e per le forme , come parmi avere av- 
vertito, riluttando ad ogni sconsiderata imitazione, rimase 
come quegli alberi immensi, che sembrano nati a proteggere 
la foresta, e che spargendo fragianza per ogni dove, vege- 
tano e grandeggiano in un terréno ed in una atmosfera 
creata solo per essi. All' età di Lorenzo , gli animi , oramai 
dal molle vivere corrotti , sentivano i mali dell' età che im- 
mediatamente precede la decrepitezza : erano studiosi della 
libertà per abitudine tradizionale più che per sentimento, fin- 
gevano di esserne gelosi per ambizione. 11 gran concetto di 
Dante, oramai divenuto quasi straniero alle mutate condizioni 
de' tempi, non poteva avere diretta ed ampia influenza sopra 
gì* intendimenti di que' letterati ; la maschia armonia de' versi 
di lui si sarebbe male accordata con la molle tranquillità 
de' loro eleganti recessi. Tuttoché il gran poeta continuasse 
ad essere venerato come un nume , cotale riverenza era più 
presto un eco del potentissimo grido dell* era trapassata , 
anziché un effetto vero della sua azione su la opinione pub- 
blica dell'Italia, finché poco più tardi l'alta poesia della 
Commedia, in grazia di cx>testa universale rinomanza, cadde 
nelle ugne de' grammatici, e si fé sorgente alle tante pom- 
pose, eruditissime, oziosissime orazioni, come sarebbero 
quelle del Celli e del Varchi — non inarcate le ciglia , o ve- 
nerandi accademici, s* io vi tratto alla lesta questi venerandi 
patriarchi del bel dire, — la lettura delle quali nel nostro secolo 
di filantropia potrebbe ne' codici penali sostituirsi agli aculei, 
al ceppi , ed alle diverse atroci torture che un dì infamavano 
la legislazione criminale. Onesti lettori miei, non esagero 



444 LEZIONE DECIMA. 

punto; togliete gli eleganti volumi delle classiche prose del 
cinquecento, e sinceratevene. 

Per questa medesima prevalenza del principio d* imita- 
zione come punto di mo^ e ad un' ora come scopo su- 
premo al movimento letterario della nazione, allorché la lin- 
gua volgare riuscì vincitrice della opinione degti eruditi , e 
il trecento venne considerato qual secolo d* oro della &vella, 
accadde che la lingua si cominciasse a studiare come lingua 
morta. In tal maniera per imitare le bellezze antiche , che 
senza essere rianimate dal senso sano , e riadattate al moto 
delle idee , perdevano tutto il loro effetto in quanto erano 
riprodotte macchinalmente, trascuravansi , spregiavansi le 
novelle attitudini della lingua viva ; il che correndo , come 
ogni cosa umana, verso gli estremi, produsse e fermò la 
massima che la lingua in certo modo si debba considerare 
come immobile; si chiacchierò di proprietà di vocaboli, di 
purità di voci e di modi: e dal molto cicaleccio ti par- 
rebbe che coloro, i quali si elevarono arbitri delle future 
sorti della favella , spingessero la loro superstiziosa timidità 
fino al punto di arrestarsi, e retrocedere, per paura che, 
procedendo innanzi , venissero ad inevitabile precipizio. Co- 
glierebbe diritto nel vero chi affermasse che i linguisti, o 
grammatici, o filologi, o retori che voglia dirsi, consideras- 
sero la lingua scritta come fattura delle loro mani , e quindi 
loro esclusiva proprietà, ed alzassero un muro insormontabile 
che partisse la lingua loro dalla favella del popolo. La letteratura 
però veniva perdendo la sua influenza diretta sul popolo , il 
quale non per tanto nella sola Toscana , anzi in Firenze , era 
in possesso di un idioma , che per la convenevolezza delle 
voci, per la beltà e proprietà delle frasi, perla dolcezza della 
pronunzia, e per tutte, infine, le qualità filologiche, di cui 
pel corso dì due secoli erasi fatto creatore, sviluppatore, e 
conservatore, poteva, anzi doveva, considerarsi come il re- 
golo del linguaggio letterario dell' intera penisola. Delle liti, 
delle battaglie , dei drammi ridicoli , a cui porse occasione 
questo fatto innegabile che mille astuzie di sofisti non to- 
scani non sono potute riuscire a distruggere, ci accadrà toc- 
care fra poco. 
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Adesso il soggetto m'incalza; però riprendo il filo del 
discorso, e onde venire ali* arie considerata nel suo insie- 
me , esorto il lettore a retrocedere rapidamente col pen- 
siero, e ricondursi al punto in cui la mitologia e la simbo- 
lica degli antichi si vollero innestare nella letteratura ita- 
liana. Muovendo da questo punto sarà agevole cosa scor- 
gere , come dal chiudersi del secolo decimoquarto fino agli 
ultimi anni del decimoquinto cotesto congiungimento si 
venisse in tal modo efiettuando, che la mitologia giunse 
finalmente ad intrudersi nell' arte e invaderne tutto il 
campo, e infiacchita la energia delle credenze vive de' nuovi 
popoli farsi essa sola motrice della umana fantasia. In pa- 
recchie opere posteriori al trattato mitologico del Boc- 
caccio, ^ tranne in una sola, vedemmo come tale congiun- 
gimento non fosse per anche perfetto. Supponendo però 
questa idea ognora in movimento , anche durante il predo- 
minio de' latinisti, e il non interrotto progresso degli scrittori 
di popolo , siamo oramai pervenuti al luogo dove ci verrà fatto 
scorgere un monumento letterario, che, divenuto famoso per 
le sue peregrine bellezze , merita di essere notato nella sto- 
ria delle lettere italiane , come fatto massimo , manifestatore 
del risorgere della idea classica , e del nuovo impulso che 
questa prese nel periodo del ripristina mento letterario che 
andiamo rapidamente discorrendo. I miei lettori hanno indo- 
vinato eh' io accenno al poema, o al frammento del poema di 
Angiolo Poliziano intorno la Giostra di Giuliano de' Medici , 
opei-a già conosciuta sotto il nome di Stanze. 

Allorquando nel 1468 celebraronsi in Firenze i due tor- 
nei per festeggiare la pace che i Fiorentini avevano fermata 
coi Veneziani , Lorenzo de' Medici riportò la vittoria nel pri- 
mo, e Giuliano nel secondo. La giostra di Lorenzo venne 
lodata da Luca Pulci in un breve poema , che , non ostante 
il difetto dei pregii essenziali della poesia, ottenne un'efìme- 
ra, ma straordinaria rinomanza. Angelo Poliziano, allora in 
età di quattordici anni , già da qualche tempo dimorava in 
Firenze, dove suo padre da Montepulciano sua terra nativa 

* De Genealogia Deorum. 
1. 3S 
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lo aveva condotto ^er farlo addottrinare nelle lettere con lo 
intendimento di dedicarlo alla giurisprudenza. 

Il giovine Poliziano, che già sotto la disciplina del Lan- 
dino aveva scritto eleganti versi greci e latini , ed erasi mo- 
strato ingegno di grandi speranze , lottava tuttavia con la 
povertà , quando la fama del poema di Luca Pulci lo spinse, 
onde metteirsì aich' egli sotto la protezione de' Medici , a 
intraprendere tin lavoro poetico su la Giostra di Giuliano , la 
quale non era stata per anche celebrata da nessuno. Concetta 
l'idea, ei non indugiò guari a mandarla ad esecuzione, 
e col proponimento di superare il Pulci, distese e pubblicò 
i primi due oanti, ne' quali si dirige a Lorenzo come a pa- 
trono del poema. Da queir epoca , accolto in casa Medici, 
divenne 1' amico piò che il cortigiano di Lorenzo , il quafe 
era, se non il solo, fuori d' ogni dubbio, il piò adatto a po- 
tere con vera conoscenza dell'arte gustare ed equamente 
stimare le squisite e nuove bellezze di quelle elegantissime 
ottave. Da quell' epoca la fortuna spinse il nome del Poli- 
ziano su le ali della fama, e gli venne acquistando merita- 
mente il grido di grandissimo fra tutti i letterati del suo 
4empo. 

Come tale , cioè come erudito e filologo , appartenendo 
egli alla classe de' latinisti, non faremo pur motto delle sue 
molte opere latine : spettando a noi discorrere solamente 
del predetto brano di poema , il quale e dalla parte del con- 
cepimento e da quella della forma è da considerarsi come il 
primo saggio eseguito con tanta felicità che poteva esso sola 
bastare — non temerei di affermarlo, — qualora non fossero 
stati altri motivi, a dar credito alla poesia classica. Da quel 
che siamo finora venuti osservando nel progresso della nostra 
poesia si è potuto scorgere che le diverse produzioni quanto piò 
serbavano sembianze originali, tanto più mostra vansi deturpate 
da taluni difetti, che accusavano il periodo di primo sviluppo. 
Tutte le volte che gli scrittori usurpavano o imitavano le bel- 
lezze dei venerati modelli dell' aniichità, le trapiantavano cru- 
damente ne' proprii scritti in guisa da sembrare intarsiature. 11 
che produceva una certa disarmonia , la quale distruggeva il 
concetto estetico alla cui consecuzione agognavano : avve- 
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gnachè l'imitazione riesca insopportabile ove chi imita non 
abbia ingegno né arte da rifare ovvero ricreare quello che 
usurpa dagli altri ^ e fonderlo col proprio in modo che le parti 
imitate e le originali compongano un insieme assolutamente 
tale. Questa arte inconseguibile nelle epoche infantili di ogni 
letteratura , perchè richiede che il giudizio predomini il sen- 
timento in maniera che lo infreni e ad un'^ora non 1' estin- 
gua, fu in supremo grado posseduta dal Poliziano. Sol 
che si volga lo sguardo alle Stanze sulla Giostra, con una 
discreta conoscenza delle opere migliori dell'antichità, sarà 
facile accorgersi che non v' è quasi scrittore greco o latino , 
da cui il Poliziano non togliesse immagini, modi di dire, fra- 
si , abbellendo ogni cosa con magistero tale da renderla sua 
propria. Cosiffattamente arricchiva il tesoro della lingua let- 
teraria di dovizie ignote a' suoi predecessori , quasi aprisse 
nuova sorgente ed incoraggiasse gli ingegni ad attingervi die- 
tro il suo esempio. Innanzi di lui si erano veduti parecchi 
saggi che mostravano lo sforzo di far rivivere Y antica mito- 
logia, ma non ostanti gli studii ostinatissimi di molti, i risul- 
tati non erano stati abbastanza felici , scorgendosi nelle loro 
produzioni una disarmonia invincibile , un' indomabile rilut- 
tanza tra r idea e la forma: la qual cosa disilludendo le menti 
più poderose, svolgevale dalla letteratura nazionale, e persua- 
devate ad attenuare e spesso a sciupare la naturale energìa , 
avvezzandole al penosissimo mestiere di rifare a musaico gli 
antichi scrittori. Tale arcana armonia di concetto e di forma fu 
in tutta la sua perfezione conseguita dal Poliziano. L' ordi- 
tura del suo poema sembra un concepimento di un antico 
poeta; la macchina è veramente mitologica; le forme, greche 
datine: ed ove il soggetto non ne fosse moderno , il compo- 
nimento di leggeri si giudicherebbe una leggiadra versione di 
qualche lavoro poetico de' bei tempi della greca o romana 
letteratura. 

Basti, in fine, al lettore il conoscere che cotesto lavoro 
del Poliziano è come il primo anello perfetto a cui s' inca- 
tena lo immenso numero delle produzioni poetiche de' tre- 
cento anni che susseguirono. Né vale aggiungere ulteriori 
considerazioni , imperciocché esistendone solamente il prin- 
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cipio , presumere di conoscere quale e di che estensione do- 
vesse essere V intero disegno del poeta , e qual luogo nella 
gran tela egli destinasse propriamente alla dipintura del ma- 
gnifico torneo , non sarebbe se non se fantasticare : ed a me 
non pare onesto turbare nella storia della Letteratura il quieto 
e certo andamento de' fatti con la speciosa scempiezza degl' in- 
dovinelli. Quello che sembra evidente si è che il Poliziano, 
per non tenere la via stessa del Pulci, il quale nel suo la- 
voro erasi circoscritto in più rigorosi conBni ed appagato di 
una fredda , minuta ed esatta descrizione della giostra , im- 
maginò tale vastità di edifizio che sembra il torneo non do- 
vesse esserne se non il maggiore episodio, o al più, 1* ultima 
scena di tutte le azioni da descrivervisi. Si consideri inoltre 
che il povero Poliziano dettava quel poema mentre era gio- 
vane, con Io intendimento di crearsi un lieto avvenire, 
e fece come il più degli ingegni pur fanno tiranneggiati 
dall' empia fortuna , fece, cioè, un sacrificio di anima scri- 
vendo un componimento puramente adulatorio. Il veleno 
dell' adulazione , il quale immutabilmente , ove non travolga 
il cervello, invade l' organo del buon senso, colpita la mente 
del Poliziano , lo spinse , suo malgrado , a gonBare un* idea 
frivola per sé, nella ingente mole di un' epica composizione. 
Pubblicatone poscia il principio, ed ottenuto lo scopo, sia che 
si trovasse smarrito nello interminato campo in cui erasi im- 
prudentemente lanciato , sia che la coscien^ lo rimenasse 
alla dignità di uomo, malgrado la rinomanza cui erano ve- 
nute quelle Stanze, non le continuò altrimenti, e si rivolse 
tutto agli studii dell'antichità. E fu in vero gran danno per la 
patria letteratura, non già la interruzione del poema della 
Giostra, ma cotesto totale suo dilungamento dal culto della 
lingua volgare. Imperciocché, posto da parte il concetto, se si 
consideri ohe quelle rinomatissime ottave furono scritte nella 
prima gioventù , * se si consideri quale artefice di stile egli 

* È opinione generalmente e da lungo tempo preTalsa che Poliziano 
scrivesse le Stanze quand' egli toccava appena il qualtordicesimo degli anni 
suoi. Chi guarda alla natura di quella poesia, non è possìbile che ammetta 
cotale credenza: avvegnaché sia più facile immaginare la esistenza di un genio 
che possa scrivere a quattordici anni la più sublime soeDa d'Omero, anziché 
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fosse, con quanta lindura, spontaneità, grazia, magìa poetasse 
tutte le volte che nelle ore di ozio usciva dalle spine degli 
studii filologici e scioglieva il canto ispiratogli dalle italiche 
Muse, potrebbesi facilmente intendere quanto giovamento il 
Poliziano avrebbe arrecato alle patrie lettere, ove vi si fosse 
dedicato con esclusivo e più intenso affetto. Se le Stanze me- 
ritano di essere tenute in pregio pel magistero grandissima 
di una poesia d' industria, le produzioni minori che corrono 
sotto il titolo di Poesie varie , e segnatamente le ballate , le 
canzoni popolari , le canzonette satiriche , sono degne forse, 
dal lato dell* arte , di maggiore considerazione , perchè , ric- 
che di bellezze più originaH, muovono d* una vena, della quale 
il brio , r arguzia , il sentimento rimangono tuttora inimi- 
tabili. 

Con minore ingegno ma con maggiore influenza a que- 
st* opera di ristaurazione letteraria cooperò Lorenzo de' Me- 
dici. Checché ne dicano taluni , e nominatamente un dotto 
inglese ^ che con giudiziosa diligenza e con affetto caldissimo, 
toghendo a rivendicare la memoria di Lorenzo, lo ritrasse con 
tinte sì splendide da offenderne la verità , le poesie del Ma- 
gnifico , quantunque siano da reputarsi fm le più pregievoli 
di quella epoca , si debbono posporre per lo meno a due soli 
de'suoi contemporanei. Scrisse un volume di sonetti, e di can- 
zoni amorose ad imitazione dal Petrarca. É fama , che pri- 
mieramente mandasse i suoi sospiri ad una Laura di fantasia, 

le Stanze del Poliziano, che sono frutto d'arte raffinatissima, e sappongono 
stndii e ÌDdostria incompatibili con la tenera età del nostro poeta. Il QJDguené 
congegna destramente nn argomento di probabilità , e fissa 1' epoca della pub- 
blicazione delle Stanze circa al yentesimo anno della vita dell' autore. L« 
Tecchia opinione nasceva dal seguente computo. La giostra di Giuliano ebbe 
luogo neH468. Poliziano (secondo ilTiraboschi) nacque nel ^1454; dunque 
egli compose le stanze a quattordici anni. Ma, e perchè supporre temeraria- 
nieote che il poema del Poliziano apparisse nell' anno medesimo del torneo ^ 
mentre il concetto della poesia ci fa ragioneyolmente supporre che quando il 
giofine poeta si mise al lavoro , il grido momentaneo del torneo , già da qual- 
che tempo accaduto, esistesse soltanto in una lieta reminiscenza? 

' L' erudito Roscoe che scrisse la Vita di Lorenzo de' Medici, opera a 
cui V Italia riconoscentissima fé meritato plauso , pubblicò parimenti un più 
voluminoso lavoro sopra Leone X; ma, a giudizio degli intendenti, è molto- 
inferiore al primo che in Inghilterra gli acquistò grande riputazione. 

38* 
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e quindi gli venisse &tto di trovare fra de avrenentì dame fìo- 
^rentine la beltà, la ipjrale gli sporse oceasio&e^d un genere dì 
«omporre, ohe era di artifizio <x)8i noto da ^oftere essere pro- 
dotto da'Vna ispicatriee imuMiginaria. LcriUci levano al cido 
parecchi di questi sonetti e di quéste eansoniper la esatta 
imatazione rde' soletti e delie oanzcmi' del PetrarGa ; uè pò- 
irebbe ne^rsi che la loeuzkme, la mAihà de' ooocettL, la di- 
ipùià dello stile rendano il canainieane délMagnifico, fra iutte 
ÌB imitazioni ^travohesehe de* suoi oontemporanei , il più 
prossimo di merttoa ifueHo ttél suo grande esemplare. Ma 
che importava egli :al inaio- e positivo e vero proisediaiento 
ééUbi poesia itahami' una !Ìm«èazàone di pia é di meno, anche 
beUissifiia, di un genere di comporre ^^ squisita tipo di airte, ma 
dì tale natura , che , alterato menomamente , precipitava nel 
menieremo? Lorenzo, a mio diseerniiiiento,alpari del Poli- 
nano, eéì pareoehi de' loro coevi , fii più poeta qoaloca si 
abbandonò allapvoprta ispirazione , e nel brìo cleBo ingegno 
intonò ilcanto delta Musa popokoa. A quesliibrtunati istanti 
d'ispirazione appariengono la ATencia i&i fiorèertno, che è il 
lambito d' amore che un contadino manda alla proptia inna- 
morata; e t fièoni, cioè iibevitod, la stom delle avven- 
ture di eerti ubbriachi. Entrane, e il primo soprahitlo, il 
quale ti rammenta la ingenuità di espressione deUe eamxom 
popolari che i Toscani chiamano ricetti e stomeili, sono 
da pr^iarsi sopra tutte le poesie di grave argomento, non 
escluse anche le sacre, che si reputano le migliori fra queste 
ultime. 

In somma , da un ra£Dronto imparziale e lìbero d' ogni 
preconcetto frai tre maggiori poeti di queir epoca si verrebbe 
a un dipresso alla ìseguente conclusione. H Pulci è più arrdito 
nel concepire ; non finisce , ma abbozza , ed anche narrando 
in istile umilissimo, dipinge da bravo, e con rapidi tocchi 
spesso siiacca le sue figure dal fondo e le muove piene, di vi- 
ta. 11 Poliziano, sebh^e mostri troppo visibile io «rlificio 
poetico , ogni qual volta non lotti con la difficohà di tenere 
dietro alle reminiscenze degli antiehi, e sotto il prestigio 
di esse; fare sparire le eonteaipoianee, ha. tutti i pr^ii di 
grande poeta , cosi cèe ingegni maggiori di lui nonisdegoa- 
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rollo 4*mitfli4o, ' Lofeneoiè fitù rtpuiito di «ntrambì nel lin- 
guaggio, più sonante nella frase , più grave nello stile , più 
i^golapone'^suoi liisejj^ :) daresti/ non pemò, «be questa sua 
^rantà più che Aia effetto dèlia tmpra óeHa propria mente , 
sia io effetto tti '«sarte > massimei di-^ wbaoità letteraria , ehe fra 
icrtti i sapienti d'i ^allora lo> £mhio apparbe k> scrittore più di- 
plomatico, ohe>aaeririolàal >debìto di «onore il fboco dell'estro. 
^ * U nome d^. questo gnmde tMmo negli annali del -quat- 
.-tròòento è: posto ia tant» ahezza e splende di tanta luoe, la 
• flÉa.meaiienaiè cinta dibenefioii e di «iali«4 grandi reoatialla 
^iiii «ifcerra natale i non soèort ma air Ita&i ftutt») che T animo no- 
iS<ir^%»it(anqae velie a hii rii»oìga il pensiero sentosì agitato 
fcta' Tina lotta di ssniimenti ohe lo oemiglierebberoalsilenno* 
Sdmfna ventura eèiemon ispf<ti<«iiioi considerarlo qual uo- 
mo (ioliiico^ rchiaonre «diesarne le stteononi e le sue inten- 
zìom.inrekziomefdeUeKàreoetanze ohe lo indussero ad ope- 
- i^are e degli < uommi rfra' < quali, vtfveva^ e giudicare so' la sua esi- 
:SÌ4ma!SÌa stala ali* kalia e)partieolarmeate a Pirerae più una 
fortuna éheisna«aiagtira. Si poi^iiovn una bilaneia da un 
kbtoig;lisfi[>r2Ì)efae< fecero i Medici e preoipuamente Cosimo il 
V«eotiio >e' Lorcnso pen promuovere ìe arti > belle e )e lettere 
r*^uando non ostavamo aUe* tendenEC pHncipesche della fómi- 
g^, — ^e.dalFaiiro'iatosiponga il loro perpetuo stiudio di 
.tjatte0tdre.aUa'Sa«ra liita^cMki tenta materna , perpetuo anche 
. nérbasisrpdi deHa Imro stirpe;* vi si aggiunga il colpo mortala 
Vi^VheLonento trafìsstB iiomope della repubblica, eruppe il 
.-"vìnòólo ehe teneva >eongiuiiti gli elementi costitutori d'una 
-Hbeptà'ohetHintaTatreetsnto e più anni di vita prospera e glo- 
'viofià; si pesino, io diceva, questi 'beni e questi mali; i giu- 
dizii, ne son certo, saranno bene diversi fra loro, ma uomini 
.ài ogni terra e d' ogni setta è forza conviengano ad affermare 
jdie Lorenzo, il magnifico^ il dotto , il fortunato , lo immor- 
.tale Lorensode'Medki nelle sue relazioni con la repubblica 
>tton femdifi»mile<da un illustre ass^sino , ^e spenta cru- 
delmente ìamadre; n&ionori di pompa funel^re il cadavere, 
stringarfìa le catene gli orfani {rateili, e, fòlto'sè arbitro 

< y Ariosto e il Tasso. Tali imitazioni sono notate o riportate in ojni 
libro di Storia letteraria. 
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d*ogni cosa, li carezzi eli colmi di doni a rìcompensarii dei 
sofferii danni. 

L' avere percorso già quasi tutto questo secolo senza es- 
serci fermati sopra un* opera di prosa, dovrebbe tenersi qual 
segno evidente che per essa i tempi volgevano più sciagurati 
cbe per la poesia. Non è da negarsi che il quattrocento non 
ha nulla in ciò da paragonare alla beltà schietta, diritta , ed 
espressiva de* prosatori del trecento. Nondimeno, escludi in 
generale gli scritti italiani de' latinisti, i quali innanzi che ac- 
crescerla e renderla più limpida turbarono la ingenua e pura 
onda del materno parlare con 1* intrusione di latinismi crudis- 
simi , la italica prosa, declinante il secolo, cominciava a mo- 
strare in tanto deplorabile penuria qualche saggio degnò di 
nota. Dal brano di Lorenzo riportato di sopra, ^ si potrebbe 
a un dì presso conoscere quali fossero le attitudini della pro- 
sa ; potrebbesi a un tempo medesimo vedere 1* influenza del 
Boccaccio su tutti i posteriori scrittori, i quali, mentre scim- 
mieggiavano il periodare latino e il fraseggiare ciceroniano 
più dìG non facessero gì* ii^egni del secolo trapassato , mo- 
strano visibilissimo lo studio che andavano facendo sulle pà- 
gine del Decamerone. E questo quanto alla lingua esclusiva- 
mente considerata. In quel che riguarda la prosa come forma 
peculiare dell'arte, noteremo che la prevalenza della filosofia 
platonica fece sì che nella letteratura italiana s* innestarsela 
forma di scrivere di Platone e de* suoi sanaci, la forma, doè, 
di dialogo, la quale, come la patria favella veniva trìonjaQtb 
sopra la pertinace riluttanza de' latinisti , divenne la forma 
più popolare di scrivere, e la sola quasi abbracciata dalla fiio»- 
sofia , che per la bocca dello immenso Galileo volle anche 
parlare in dialogo. 

E la imitazione fu conseguita con tanto prospero suc- 
cesso, che leggendo le scritture dique'grandi Italiani, nelle 
quali essi, reverenti a sé stessi, &Dno da interlocutori , ti 
sembra di posare maravigliato lo sguardo sulle venerande ed 
elegantissime pagine di Platone, di Senofonte, di Tullio. 
Fra cotesti prosatori del quattrocento non pochi sono notabili 
davvero, e immeritevoli di soggiacere alla condanna onde le 

« Vedi pag. 438. 
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sètte grammaticali del secolo che successe infamarono il se- 
colo decimoquinlo. De* molti dame finora veduti il più abile 
per ogni riguardo mi è parso Leone Battista Alberti, uomo 
di portentosa altitudine di mente, degno m vero di onorare 
un* intera nazione. Come artista, e più come scrittore delle 
arti del disegno e nominatamente dell'architettura, è nolo in 
modo che per consenso degli uomini tutti egli venne fino 
da' suoi giorni onorato col nome di Vitruvio moHerno. Nis- 
suno però lo ha contemplato qual prosatore primissimo 
fra i suoi contemporanei. 

Esiste, come ognuno sa, nella letteratura italiana un li- 
bricciuolo intitolato il Governo della Famiglia , che è merita- 
mente pregiato siccome una delle più preziose gemme della 
dovizia letteraria del trecento, e da molti per dirittura di 
sintassi, per chiarezza di stile, per profondità di concetti 
viene preferito alle slesse prose del Boccaccio. Questa pro- 
duzione , che finora è stata conosciuta quale opera di mes- 
scr Agnolo Pandolfini fiorentino , è da rivendicarsi allo Al- 
berti, secondo che è stato in questi ultimi tempi provato 
con ragioni di fatto e testimonianze di autografi. ^ Le quali 
ragioni ed autorità mi muoverebbero poco, ove, esaminati 
bene addentro gh altri scritti di Leone Battista , non ci ve- 
dessi una medesima mente ed una mano identica. Provato 
.dunque incontrovertibilmente che V autore del Trattato della 
Famiglia è l' Alberti , è forza concludere che le prose di lui 
sono paragonabili a quelle de' migliori trecentisti. 

E questa una sentenza alla quale il pubblico si è per 
più di tre secoli obbligalo da sé, ed alla quale non potrebbe 
mai più contradire senza infamia. Ciò non ostante, affermare 
che la prosa dell' Alberti ha tutte le sembianze d' una prosa 
del trecento sarebbe un giudizio troppo avventato ed inesat- 
to: imperocché essa manchi di parecchi pregii, che sono ca- 
ratteri speciali che predistinguono le scritture del suddetto 
secolo, e dispieghi qualità sconosciute ai precedenti scritto- 
ri, un'arte facile, cioè, di vestire certi nessi di idee cui non 
si era per innanzi pervenuti, una pompa grave e positiva, 

' Vedi le Opere volgari di L. B. Albebti , pubblicate dal dottor Ani- 
cio Boduccì , tomo II. Firenze, 4844. 
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un contegno rispettabile di antico, una pacatezza dignitosa e 
vereconda di filoso&re , pregii che ti fanno supporre Leone 
Battista Alberti , illustre rampollo di una delle più nobili ed 
agiate famìglie di Firenze, come vissuto in spirito co* sapienti 
dell* antichità. 

Per far meglio conoscere i suoi modi, il suo stile, la sua 
locuzione, mi sembra opportuno allo scopo della presente 
opera riferire il principio del Governo della Famiglia^ il quale 
per essere produzione di un secolo senza credito in fatto 
di lingua volgare agli occhi de* dotti dovrebbe riuscire di 
nuovo interesse. 

f Mentre che Lorenzo Alberti nostro padre era in Pa- 
dova, grave di quell'ultima infermità che ce lo tolse di vita, 
più dì aveva grandemente desiderato vedere Ricciardo Al- 
berto suo fratello ; del quale sentendo che subito sarebbe a 
visitarlo , ne prese grandissimo conforto , ed oltre all' usato 
si levò così in sul letto a sedere , mostrando in molti modi 
esserne assai lieto. Noi che eravamo al continuo pressogli 
insieme , pigliammo conforto del piacere suo , ed eraci alle- 
grezza avere d* onde ricevere buona speranza , qual parca ci 
fusse porta vedendo Lorenzo più che 1* usato rilevalo. Ivi era 
Adovardo e Leonardo Alberti , uomini umanissimi e molto 
discreti, a* quali Lorenzo quasi in simili parole disse : — Non 
potrei con parole mostrarvi , quanto io desideri vedere Ric- 
ciardo Alberto nostro fratello, sì per compor seco alcune uti- 
litati alla famiglia nostra , sì ancora per raccomandarli questi 
due miei figliuoli costì , Battista e Carlo , i quali pur mi sen 
ali* animo non piccolissimo incarco; non perchè io dubiti 
però in niuno loro bene , quanto gli fia possibile , Ricciardo 
non vi sia desto e diligente , ma pure e' mi pesava non as- 
settar prima questa a noi padri aggiudicata soma ; e spiace- 
vami lasciare adrieto simile alcuna giusta e pietosa mia fac- 
cenda. Uscirò di vita senza quello incarco, poi che io arò cia- 
scuno di voi molto, e Ricciardo in prima, pregato, guidi co- 
storo, a diventar buoni uomini, e di loro facci, per averli vir- 
tuosi, quanto al bisogno vorria si facesse de* suoi. 

» Allora rispose Adovardo , *1 quale era di piò età che 
Leonardo: E questo tuo dire, Lorenzo, quanto m*ba egli 
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commosso!... Io scorgo in te quell'amore e pietà inverso dei 
figliuoli, quale spesso in molti modi stimola ancor me : e ben 
veggio vorresti che gli altri tutti avessero simile la carità a 
ciascuno di casa , e tanta diligenza e cura a tutto il bene ed 
onore della famiglia nostra, quale hai sempre avuto tu. Poi 
mi pare giudichi come si debba della fede e integrità di Ric- 
ciardo, il quale di sangue, e veramente in ogni pietà , uma- 
nità e costume, t'è fratello. Niuno più di lui è mansueto, 
niuno pili riposato, nessuno è quanto lui continente. Ma non 
dubitare che noi altri, quanto ci fusse possibile, ciascuno sta 
di quest' animo, in quello appartenesse all'utile ed onore del 
minimo di casa, non che a' tuoi figliuoli, i quali ci sono non 
fra gli ultimi, carissimi, vorremmo che ogni uomo conoscesse 
esserti buoni e fedelissimi parenti : e s' egli ha più forza 
r amistà che '1 parentado , il simile faremmo , come i veri e 
dritti amici. Le cose care a te, le cose di Lorenzo, quale cia- 
scuno di noi quanto sé stesso ama , sarebbono a noi care e 
raccomandate , quanto tu vorresti e quanto a noi più fosse 
possibile. E per qualunque di noi bisognando si farebbe per 
ogni rispetto volentieri , e per questo con molto più pronta 
opera, perchè ci sarebbe leggiere e dilettosa cosa addurre 
in lode ed onore questi giovani, i quali dato hanno già otti- 
mo principio ed esemplo ad acquistare fama e virtù , e ve- 
diamoli d' intelletto e natura non inetti a farsi valere ; d'onde 
a chi n' averà avuta cura , ne risulterà anche parte di grado 
e contentamento. Ma Dio ti arrenda sano e lieto , Lorenzo ; 
non volere indurli questo nel!' animo, che tu istimi non esserti 
questo, e o^ni altra simile ottima cosa, quanto sino a ora le- 
cito. E' mi pare vederli ralleggerito , e spero tu stesso po- 
trai avere de' tuoi cura e degli altri non minore ti sia in ogni 
tua età usato d'avere. 

» Lorenzo. Come ? anzi sarei da incolpare se non fa- 
cessi, Adovardo, di le stima, di te, Lionardo, come debbo di 
cari parenti e veri amici. A chi m'è congiunto di sangue, 
e chi sempre in vita mi sono sforzato aggiugnermelo di be- 
nevolianza e d'amore, in che modo polre'io onestamente cre- 
dere le mie cose gli fussero poco raccomandate? Sariami 
bene più grato non avervi a lasciare ne' miei questa fatica. 
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Benché il morire non mi turbi tro()po, pure questa dolcezza 
del vivere , questo piacere di avermi, e ragionarmi con- voi e 
con gli amici, questo diletto di vedermi le cose mie, pure mi 
duole lasciarlo ! ... non vorrei innanzi tempo esserne privato. 
Forse meno mi sarebbe grave e poco acerbo perderle , se io 
potessi di me, come solca Giulio Cesare di sé dire, alla età, 
alla felicità essere assai vivuto. Ma né io sono in età che la 
morte non sia in me ancora pur acerba, né sono in tanta fe- 
licità , che vivendo non desideri potere vedermi in più lieta 
fortuna ; eh ! quanto mi sarebbe desideratissi ma letizia ! quanto 
mi riputerei ad estrema felicità in casa del padre mio , nella 
patria mia potere, se non con qualche pregio vivere, almanco 
morirvi, e giacere tra' miei passati 1... Se la fortuna non me 
lo permette, o se la natura qui usa il corso suo, o se pure io 
sono nato a patire queste miserie, stimo non sarebbe saviezza 
fare senza pazienza quel che pure mi fusse forza fare. Ben sarei 
più contento, figliuoli miei, in questa età non vi abbandonare ; 
e manco mi dorrebbe non morir giovane, solo per affaticarmi, 
come soglio , in utile ed onore di casa nostra. Ma se altro de- 
stino richiede questo mio spirito, né debbo, né voglio averlo 
per male, né piglio contro a mio animo quello che nulla 
mi gioverebbe noUo volere. — Sìa di me quanto piace a 
Dio!... 

» Adovardo. Così é: a superchiare ogni paura della 
morte questo medesimo n' é grande aiuto , pensare che 
a' mortali '1 finire sua vita è necessario. Ma ben si vuole an- 
cora neir infermità e debolezza non vi si aggiudicare ; che 
benché e' giovi a superare la paura e 1* ombre della morte , 
pure credo questo nuoce alla quiete e tranquillità dell* animo 
starsi colla mente in quella sollecitudine dalla quale forse e 
io non saprei distormi sendo in quella tale affezione , pen- 
sando e chi lascio, e come ordino, e a chi raccomando le 
care mie cose ed amate! Alle quali tutte cocentissime cure 
non so chi allora potesse non pendervi coli' animo , e credo 
forse non gioverebbe a sostenere '1 carco della infermità. 
Però sarai da lodarti , Lorenzo , se starai di miglior voglia ; 
e così fa; confortati, spera bene e della fortuna e di te 
stesso in prima, e stima con noi insieme, se noi non siamo 
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troppo grandemente ingannati , questi tuoi figliuoli saranno 
di certo tali, che assai potranno contentarti. » 

E questo non è scrivere rozzo: ma lingua e stile vi 
paiono in positivo progresso. 

Lettore , col cadere del secolo decimoquinto si chiude 
il primo grande evo storico della italica letteratura; vo- 
glio dire il periodo della letteratura originale finisce, e 
quello della letteratura di imitazione o di perfezionamento 
incomincia. Nello spazio di circa tre secoH e mezzo lo ìnge^ 
gno italiano nel vortice delle perenni discordie cittadine, 
dove la Provvidenza lo aveva gettato, godendo la necessaria 
libertà ad esplicarsi , svolgeva le ragioni tutte di un incivr- 
limento che illuminò la universa Europa e sarà sempre cele- 
berrimo nella storia della umanità. Questo portentoso periodo 
va partito in quattro epoche : 

La prima comprende i saggi infantili della lingua voF- 
gare , modula i primi concenti delle Muse redivive, da Fede- 
rigo Il fino a Guido Guinicelli , e può ragionevolmente chia- 
marsi, siccome la chiamarono allora, epoca sveva; in essa 
la poesia , tutta d'amore, rimase ristretta dentro il gergo 
convenzionale della galanteria , ed è generalmente monotona 
e languida. 

. La seconda s* inizia col Guinicelli e termina con Guida 
Cavalcanti; epoca di grande energia, in cui l'arte congiun- 
gendosi con la scienza si libera dai semplici suoni del trova- 
tore, si purga della trivialità della giuUeria, si nobilita, s' im- 
pingua e raccoglie le forze bisognevoli ad esplicare V azione 
inerente al suo primigenio concetto. 

Produttore di questa azione prodigiosa nella terza epoca 
sorge Dante Alighieri che sviluppa tutte le capacità della 
poesia inalzandola fin dove era dato ad ingegno mortale con- 
durla, ne rafferma per sempre le sorti, le' immedesima net 
principio vitale della nazione, eie esprime col più grande 
monumento poetico del nuovo incivilimento, con perpetuità 
d' influenza sopra le arti tutte non che sopra la intera lette- 
ratura. 

La quarta è 1* epoca del Petrarca e del Boccaccio, mercè 

I. 39 
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i quali 1* arte , mentre conduce la forma ad altissimo grado, 
sente il desiderio di use rivivere l'arte antica e giovarsene; 
e a fine di emularne le glorie , si apre nuovi sentieri , vi 
si spinge animosa, cresce e lussureggia non senza detri- 
mento del proprio vigore e della ingenita e schietta origi- 
nalità propria. La voglia di satisfare a cotesta curiosità , a 
cotesta sublime ambizione, inlerromjpe, nel quattrocento, il 
corso della letteratura nazionale, ma riesce Bello intento 
di trarre daHe tenebre e risuscitare le lettere antic^ie, fin- 
ché il culto della lingua nuova viene ripristinata, trioni e si 
diffonde per tutta la penisola. 

Lettore! la parte scabra» disagevole, tenebrosa del no- 
stro letterario pellegrinaggio è finita. Eccoci in oima delia 
lunga e faticosa erta su per la quale era n^estieri ascendere 
onde condurci al punto, cui miravsuno in sul muovere primo 
de' nostri passi. Il paese che quinci innanzi dobbiaaio coa- 
templare è cinto di un orizzonte senza confini. Nel tenermi 
dietro» ti sei accorto che non ci è toccato quasi mai uscire da 
Firenze? Se tutti gì' Italiani nati e nascituri l'hanno tenuta 
e la terranno come il trono sopra il quale assidevasi il Ge- 
nio letterario de' popoli d' Italia a governare l'arte per le varie 
sue vie, creando tutte le forme nuove e ripristinando le anti' 
che, è un renderle quella laude che meritamente le spetta. 
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